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Il libro




Dopo aver rischiato di morire durante una missione, l’agente segreto e scapolo incallito Lucian Tremayne, conte di Wycliff, ha compreso ciò che nella vita conta davvero: un figlio, per esempio. Così, quando un giorno scorge la bellissima Brynn Caldwell fare il bagno seminuda, capisce di aver finalmente trovato la donna che lo aiuterà a lasciare una parte di sé al mondo. Ma lei si dimostra restia. Sebbene versi in gravi difficoltà economiche, Brynn sa che sulle donne della sua famiglia grava una maledizione che condanna a morte certa chiunque si innamori di loro ricambiato. Lucian non teme però le superstizioni e le propone un matrimonio di convenienza: lui salderà i suoi debiti e lei gli darà l’agognato erede. Travolti poi dalla lussuria, riusciranno con la loro passione a spezzare la terribile maledizione?
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ROMANTICA MALEDIZIONE




A tutti i miei meravigliosi compagni cibernetici

di Romance Journal, RBL Romantica,

Romance and Friends, ALCAP e GRAN.

Un sentito ringraziamento per il vostro affetto

e incoraggiamento e per l’aiuto a farmi

restare (più o meno) lucida negli ultimi anni.

Un ringraziamento speciale a Laura,

alias Webmistress Extraordinaire.

E alla carissima Maggie, creatrice di tutto quanto.

Vi abbraccio!




Le donne della vostra stirpe saranno maledette in eterno per la loro bellezza. Ogni uomo che ameranno morirà.

Maledizione gitana, 1623








Prologo




Cornovaglia, Inghilterra
Ottobre 1813

L’abito scivolò sul pavimento in un fruscio di seta, lasciandola completamente nuda. Lucian trattenne il fiato a quella vista irresistibile, l’incantevole corpo bianco accarezzato dalla luce dorata delle candele, la chioma splendente che fiammeggiava come fuoco.

Voleva sedurlo... oppure tradirlo?

Quale che fosse la sua intenzione, Lucian doveva ammettere che stava funzionando. Si sentiva già tanto eccitato da scoppiare. Ma il suo istinto era sempre vigile e in allerta.

Si sforzò di sorridere, accarezzando con lo sguardo i capezzoli turgidi e le cosce affusolate leggermente schiuse in un invito sensuale. — È un gesto di seduzione, amore mio?

Lei gli sorrise provocante. — Soltanto un benvenuto. Sono contenta che tu sia qui.

Era una menzogna, lui lo sapeva.

Rimase a fissare a lungo i suoi occhi di smeraldo. Era forse un barlume di colpa quello che scorgeva nella loro profondità?

Il tempo passava lento mentre Lucian fissava la bellissima moglie, studiando di nascosto le sue intenzioni. A un certo punto il crepitare delle fiamme nel camino ruppe l’incantesimo.

Scrollando con grazia le spalle nude, lei raggiunse il tavolo di mogano su cui era sistemato un vassoio con una bottiglia di cristallo e dei calici. Riempiti due bicchieri, attraversò la camera da letto e gliene porse uno.

Il vino era rosso sangue. Era avvelenato, oppure conteneva semplicemente del sonnifero? Lei avrebbe avuto il tempo di preparare entrambe le cose, anche se lui l’aveva colta di sorpresa seguendola inaspettatamente da Londra fin sulla costa della Cornovaglia.

Si avvicinò il bicchiere alla bocca, fingendo di bere, e notò la sua espressione sollevata.

Non sapeva fingere, pensò Lucian tetro, combattendo l’attrazione verso il suo corpo nudo e il calore che lo stava invadendo. Il nervosismo l’aveva tradita. Era una dilettante nei complotti, al contrario di lui, che si era cimentato con le migliori spie che la Francia avesse da offrire. E contro i peggiori traditori della Gran Bretagna.

Continuava a fissarla, finché lei distolse lo sguardo, incapace di sostenere più a lungo il suo. Lui strinse le labbra. Brynn l’avrebbe tradito? La sua bella moglie era complice dei suoi nemici? Aveva commesso tradimento con il suo dannato fratello, aiutando i francesi e il loro maledetto comandante corso, Napoleone Bonaparte?

Quel pensiero gli provocò una fitta al cuore, che gli tolse momentaneamente il respiro.

— Ti piace il vino? — mormorò lei sorseggiandolo a sua volta.

— Sì. Del resto i francesi fanno i vini migliori.

Alla parola “francesi”, lei trasalì.

— Hai freddo? — domandò lui in tono perfettamente neutro.

— Vorrei che tu mi scaldassi.

Lo guardò con occhi carichi di tentazione. Una vampata di calore lo colpì al basso ventre. Ricordava ancora come, fino a non molte settimane prima, avrebbe dato qualunque cosa per sentirsi rivolgere un invito del genere.

— Perché non attizzi il fuoco — si costrinse a dire lui — mentre io chiudo le tende?

Distogliendo lo sguardo dalla sua voluttuosa nudità, Lucian si avvicinò a una delle finestre. Fingendo di chiudere le tende, rovesciò il bicchiere dietro un tavolo, lasciando che il vino si spargesse sul tappeto. Avrebbe voluto con tutta l’anima che Brynn fosse innocente, tuttavia non osava fidarsi di lei.

Sentiva lo sguardo di lei sulla schiena. Imprecando in silenzio, Lucian si spostò all’altra finestra. Era uno stupido, questo era sicuro. Era ossessionato dalla sua stessa moglie. Dalla sua irresistibile bellezza, dalla sua chioma di fuoco, dal suo spirito indomito. Era una tentatrice che lo torturava di desiderio. L’unica donna che avesse mai conosciuto in grado di eccitarlo fino a fargli perdere il controllo. Lei lo perseguitava perfino in sogno. Soprattutto in sogno.

L’avrebbe persa definitivamente, se l’avesse mandata in prigione.

Versando un altro po’ di vino dietro una poltrona, chiuse le tende e si spostò verso la terza e ultima finestra, dove rimase fingendo di bere. Una falce di luna splendeva bassa sull’orizzonte, in parte oscurata da nubi spettrali. Un vento di burrasca soffiava dal mare; le onde si infrangevano rumorosamente sulle rocce sotto di loro.

“Una notte perfetta per il tradimento.”

Dentro la camera da letto, tuttavia, faceva caldo e si stava bene. Lucian intuì che Brynn si era mossa prima di sentire i suoi soffici passi sul pavimento.

— Sei ancora in collera con me? — gli chiese con quella sua voce bassa e sensuale che gli faceva perdere la testa.

Sì, era ancora in collera con lei. Era arrabbiato, si struggeva di rimorsi. Non aveva mai conosciuto una donna in grado di metterlo in ginocchio... prima di Brynn.

Chiuse le tende con un gesto brusco.

Ricomponendo il volto in una maschera imperscrutabile, si voltò lentamente verso di lei. Si accorse che lo sguardo della moglie si era posato immediatamente sul suo bicchiere, ormai semivuoto. Il sorriso di sollievo che le comparve sulle labbra gli lacerò l’animo, ma Lucian rimase impassibile. Sarebbe stato al gioco, avrebbe visto fino a che punto lei voleva spingere il proprio tradimento.

Lei intinse un dito nel bicchiere, poi glielo passò sul labbro inferiore. — Come posso placare la tua collera, Lucian?

— Credo che tu lo sappia, amore.

Lei aveva le labbra rosse e umide di vino e lui dovette trattenere l’impulso di baciarla impetuosamente. Si sforzava di restare immobile, mentre lei lentamente gli infilava le dita nella cintura dei calzoni.

Vedendo che non reagiva, lei gli tolse di mano il bicchiere e lo posò insieme al proprio. Poi cominciò a slacciargli i calzoni.

Il cuore gli batteva forte nel petto quando lei scostò la stoffa e mise in mostra la rigida erezione, che guizzò pronta fra le cosce. Con un sorriso seducente, richiuse le dita intorno alla base della verga che pulsava e si inginocchiò ai suoi piedi.

Contraendo un muscolo della mascella, Lucian lottò strenuamente contro il feroce desiderio che gli si accendeva dentro. Avrebbe dovuto essere lusingato che Brynn prendesse l’iniziativa. Lei lo aveva respinto fin dal loro primo incontro e i tre mesi del loro burrascoso matrimonio erano stati un incessante scontro di volontà.

Mentre l’accarezzava con le dita, posò le labbra sul membro pulsante. Lucian sussultò, sentendole calde sulla sua carne. La pelle avvampava, arsa dall’erotica carezza della sua bocca, mentre lei faceva scorrere la lingua intorno al glande turgido, e poi lungo la sensibile parte inferiore...

Le sue labbra si richiusero su di lui per prenderlo tutto in bocca. Lucian emise un gemito di piacere, cercando di mantenere il controllo. Il membro rigido si ingrossò ulteriormente, mentre lei lo esplorava con la bocca e la lingua, assaporandone i lisci contorni vellutati.

Con uno sforzo disperato, cercava di tenere la mente separata dai sensi mentre lei lo amava con passione. Era stato lui a insegnarglielo, e ora Brynn usava quelle nuove abilità con un effetto devastante. Lui le aveva mostrato i piaceri della carne, l’aveva indotta ad abbandonarsi alla passione.

Lucian rabbrividì. La sua bocca era di fuoco, i suoi denti spietati.

Brynn si sbagliava su ciò che lui provava nei suoi confronti. Non la desiderava solo come fattrice, o amante saltuaria. Forse era cominciato così, ma adesso... adesso voleva possederla completamente. E tuttavia lei sembrava più irraggiungibile che mai. Era sua moglie di nome e di fatto, ma lui non ne possedeva il cuore.

Quel pensiero lo fece gemere, insieme alle sue sapienti carezze.

— Ti faccio male? — domandò lei con una traccia divertita nella voce.

— Sì — rispose lui roco. — Un dolore lancinante. — Un dolore che era molto più che fisico.

— Devo smettere?

— No, sirena.

Le sue mani affondarono involontariamente fra i suoi capelli di fiamma. Sentiva le sue labbra scivolare sul membro eccitato e si spinse contro la sua bocca, intanto che la mente cercava disperatamente di resistere a quella magia.

Il loro matrimonio non era andato come previsto. In effetti la colpa dei loro conflitti iniziali era da attribuire principalmente a lui. Aveva commesso tantissimi errori con Brynn. L’aveva costretta a sposarlo nonostante le ardenti proteste e l’aveva trattata con intenzionale freddezza, allontanandola in questo modo da sé.

Con suprema arroganza, si era aspettato che lei gli cadesse ai piedi per la sua ricchezza e il suo titolo, se non per il suo fascino e la sua bellezza. Lei gli aveva resistito fin dal principio, ma lui aveva giurato di domarla e di farla propria. Una volta diventata sua moglie, l’aveva obbligata a condividere il suo letto e a dargli un erede.

Avrebbe dovuto essere un equo scambio, un matrimonio altolocato in cambio di un figlio. Lui desiderava un bambino, una parte di sé da lasciare quando fosse prematuramente scomparso, come sembravano preconizzare i suoi incubi.

In quel momento, però, si sentiva morire. Teneva la mano stretta fra i suoi capelli, mentre un anelito irresistibile gli attraversava il corpo in ondate ardenti.

Era prigioniero come sempre. Santo cielo, si era innamorato di lei fin dal primo istante. Non poteva sfuggirle.

Lei aveva cercato di metterlo in guardia su come sarebbe stato fra loro, ma lui non l’aveva ascoltata. Il suo cuore si era ostinatamente rifiutato di abbandonare la sua infatuazione, il desiderio si era trasformato in una pericolosa ossessione.

Brynn lo sapeva e ora ne approfittava con spietata freddezza.

Lui aveva ben poche difese contro di lei. Più si ostinava a negare la propria passione, più il desiderio di possederla si faceva urgente, fino a renderlo disposto a fare qualunque cosa, a pagare qualunque prezzo semplicemente per ottenere uno dei suoi irresistibili sorrisi.

Lucian strinse gli occhi. Davvero stava valutando l’ipotesi di tradire il paese per salvarla? Di sacrificare l’onore e tutto ciò in cui credeva?

“Maledizione a te, Brynn.”

Era scosso dai brividi. Si afferrò alle spalle di lei e la sentì sussultare di piacere. Guardò i suoi occhi velati di passione e si accorse che era eccitata quasi quanto lui. Forse voleva solo sedurlo, ma il suo desiderio era reale.

Questa consapevolezza spezzò anche le sue ultime resistenze. Lucian la fece alzare e la sollevò, catturandole avidamente la bocca mentre lei gli stringeva le gambe intorno ai fianchi.

La portò sul letto, la depose sulle lenzuola, poi si unì a lei, incuneandosi tra le cosce accoglienti.

Ebbe un momento di esitazione. Lei aveva un viso di una bellezza incredibile alla luce delle candele. Curvò la mano intorno al suo collo, quasi volesse estrarne la verità. Avrebbe voluto guardarle nel cuore e nella mente.

— Ti prego... ti voglio, Lucian — bisbigliò roca.

“E io ti desidero fino alla morte” pensò lui mentre la penetrava.

Lei era bagnata e pronta a riceverlo. Gli strinse le gambe sode intorno ai fianchi, aggrappandosi a lui, che dava spinte poderose affondando il fallo eccitato nella carne calda e pulsante.

Lucian sussultò; aveva bisogno di lei più dell’aria che respirava.

Com’erano arrivati a quel punto? Se avesse saputo che il loro matrimonio li avrebbe condotti a quel giorno, avrebbe lo stesso obbligato Brynn a sposarlo? Avrebbe commesso gli stessi errori? Avrebbe ignorato ciecamente i sogni di avvertimento?

Che cosa aveva pensato lei quel giorno di tre mesi prima, quando si erano incontrati da soli nella baia isolata? Se si fosse comportato in maniera diversa con lei, avrebbe potuto cambiare l’esito delle cose?

Lei immaginava che cosa sarebbe successo tra loro? Stava tramando già allora?

Con un gemito riversò il proprio seme dentro di lei.

Avrebbe tanto voluto saperlo...
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Costa della Cornovaglia
Tre mesi prima

Non era una delle sue giornate migliori. Brynn Caldwell si tuffò nell’acqua tiepida, tentando di raffreddare la collera nella pozza lasciata dalla risacca. L’arrabbiatura verso il fratello maggiore, Grayson, aveva ormai raggiunto i limiti della sopportazione. Imprecando a mezza voce, riemerse e si girò di schiena, sforzandosi di calmarsi. Non era la prima volta che litigava inutilmente con Gray e cercava rifugio nell’appartata insenatura sotto casa loro. La baia era circoscritta ai lati da massi frastagliati e alle loro spalle da una bassa scogliera, che proteggeva la piscina naturale da occhi indiscreti. Si recava lì appena poteva, oppure quando aveva bisogno di stare in pace, come ora.

Qui era libera dalle limitanti restrizioni che si imponeva. Qui poteva dimenticare le ansie che la bruciavano senza tregua: come tirare avanti con le poche sostanze della famiglia, come proteggere il fratello minore Theodore dalla pericolosa influenza di Gray.

Il sole in quel pomeriggio di luglio le scaldava il viso mentre si lasciava galleggiare, l’acqua del mare le calmava l’animo turbato. Non si era mai sentita così impotente. Gray aveva intenzione di portare Theo con sé quella notte per una missione di contrabbando e, nonostante lei avesse protestato fino a farsi mancare la voce, non era riuscita a dissuaderlo.

— Che il diavolo se lo porti! — mormorò, un’imprecazione che ultimamente utilizzava spesso rivolta al fratello maggiore. Era molto affezionata a Grayson, ma l’idea di trascinare un bambino nei suoi traffici illeciti era da criminali.

Il fatto di non poter far niente la mandava su tutte le furie. Si era occupata di Theo fin da piccolo, da quando la madre era morta di parto dodici anni prima, e voleva fare in modo di risparmiargli i pericoli in cui erano rimasti invischiati i suoi quattro fratelli e lei stessa.

Il contrabbando era molto diffuso sulle coste della Cornovaglia. Essendo cresciuta lì, accettava i mezzi illegali con cui la popolazione locale cercava di sopravvivere: i traffici di merci come brandy e seta gestiti di nascosto dagli agenti del governo per evitare le micidiali tasse.

Il libero commercio, però, era molto pericoloso. Suo padre era morto durante una tempesta diversi anni prima, mentre cercava di evitare un guardacoste della finanza. Lo stesso era successo a tantissimi altri uomini della zona, che avevano lasciato vedove e bambini piccoli senza mezzi di sostentamento.

Ora Grayson voleva coinvolgere Theo in una scorreria di contrabbando di brandy, affinché imparasse a “cavarsela” e a dare una mano per diminuire i pesanti debiti accumulati dal padre. Questa prospettiva aveva spinto Brynn sull’orlo della violenza.

Rimase a galleggiare ancora un po’, poi nuotò cercando di spegnere la frustrazione, ma invano. Quando tornò verso la riva era fisicamente sfinita, ma i sensi di colpa e la sensazione di rabbia e di impotenza erano forti come quando si era arrampicata sul ciglio della piscina naturale.

Rimase un istante in piedi a strizzarsi i lunghi capelli con indosso solo la camiciola. La brezza marina glieli avrebbe asciugati in fretta, perché quella zona della Cornovaglia vantava uno dei climi più caldi di tutta l’Inghilterra.

Quando tuttavia si girò per prendere la salvietta che aveva lasciato per terra, si accorse che non c’era più. Alzò lo sguardo per cercarla, poi notò l’intruso nel suo santuario privato. Brynn si irrigidì con il cuore in gola.

Era appoggiato con disinvoltura a una roccia e la guardava nel sole del tramonto. Vestito in maniera informale, indossava calzoni e stivali lucidi e una camicia di tela bianca senza cravatta. Tuttavia il suo aspetto non aveva niente di casuale e il suo sguardo calcolatore la scrutava lentamente.

Brynn fece un passo indietro, allarmata. Come aveva trovato il sentiero fino al pezzetto di spiaggia sassosa sotto la scogliera? Aveva forse scoperto la caverna sotto la casa con la galleria segreta? Non sembrava un ispettore delle tasse, ma i funzionari del governo a volte pattugliavano quelle spiagge in cerca di contrabbandieri.

— Chi siete? — domandò in preda all’agitazione. — Come siete arrivato fin qui?

— Sono sceso lungo le rocce — rispose lui indicando i massi sopra di sé.

— Non avete risposto alla mia prima domanda.

Era alto e di corporatura snella, con capelli ricci e leggermente più lunghi di quanto prescrivesse la moda. Quando uscì dall’ombra, lei lo osservò in volto. I lineamenti affusolati e aristocratici erano di una bellezza straordinaria, che sconfinava nell’arroganza di una bocca sensuale. Gli occhi circondati da folte ciglia erano di un azzurro incredibile, come il colore dell’oceano in una giornata d’estate, e la paralizzarono.

— Sono Wycliff — rispose lui semplicemente, come se questo dovesse bastare a far colpo su di lei.

In effetti era così. Il nome era quello di una ricca e potente famiglia di conti. Il nobile aveva la reputazione di libertino impunito ed era il capo della famigerata Lega dell’Inferno, un esclusivo club di nobili depravati dediti ai piaceri e alla baldoria. Brynn percepì improvvisamente un altro genere di pericolo: il fatto di essere sola con lui poteva bastare a rovinare la sua reputazione.

— Questo non spiega che cosa ci facciate qui — ribatté lei scostante.

— Sono venuto a trovare un amico.

— Lo sapete che siete entrato in una proprietà privata?

Lui curvò la bocca in un affascinante mezzo sorriso. — Non ho resistito alla tentazione di guardare una ninfa marina nel suo regno. Non sapevo neppure se foste vera.

Le porse la salvietta, ma Brynn indietreggiò ancora, diffidente, mentre l’istinto le ordinava di fuggire. Avrebbe voluto indietreggiare ulteriormente, ma con la piscina alle spalle non poteva fuggire da nessuna parte, se non nell’acqua.

— Non dovete aver paura di me — osservò lui condiscendente. — Non è mia abitudine approfittare delle belle donne, per quanto poco vestite.

— Non è quello che si dice in giro — ribatté Brynn, poi si diede un’occhiata e trattenne il fiato sgomenta. La camiciola che indossava era trasparente e metteva in risalto i seni con i capezzoli rosa e il triangolo fulvo all’attaccatura delle cosce. Imbarazzata, allungò il braccio e gli strappò di mano la salvietta, poi se l’avvolse intorno al corpo, coprendo le proprie vergogne dal suo sguardo interessato.

— Non vi assalirò. Dopotutto, sono un gentiluomo.

— Davvero? — chiese lei scettica. — Un gentiluomo se ne andrebbe all’istante e mi permetterebbe di rivestirmi in privato.

Un sorriso sornione gli illuminò gli occhi azzurri, ma lui non mostrò di volerla accontentare. Irritata dalla sua arroganza, Brynn lo superò e si incamminò a piedi nudi tra i ciottoli, verso la roccia dove aveva lasciato l’abito e le scarpe. Aveva fatto solo pochi passi, quando un dolore lancinante al piede sinistro le fece lanciare un gemito. Si fermò di colpo, alzando il piede e maledicendo la propria goffaggine. Si era tagliata la pianta con una conchiglia oppure una roccia appuntita.

— Perdete sangue — disse alle sue spalle una voce preoccupata.

— Sto bene.

Mentre cercava di raggiungere i vestiti zoppicando, si sentì sollevare all’improvviso da due forti braccia. Trattenne il fiato, sgomenta.

— Come osate... Mettetemi giù! — ordinò, cercando di liberarsi, ma i suoi sforzi furono vani. Wycliff non era solo alto e agile, ma anche sorprendentemente muscoloso e troppo autoritario per i suoi gusti, sia nei modi sia nel tono di voce.

— State ferma — le disse. — Voglio solo controllare la ferita.

La trasportò come se fosse una piuma e la depositò a sedere su un masso in modo di averla di fronte a sé, le ginocchia all’altezza del suo ampio petto.

Brynn gli scoccò un’occhiata feroce, ma lui si limitò a sorriderle malizioso. Quando spostò lo sguardo sul proprio petto, si rese conto che l’asciugamano le era scivolato in basso e allora lo strinse di scatto per coprire i seni indecentemente esposti. Purtroppo non c’era niente che potesse fare per nascondere le gambe, che erano nude fino al ginocchio.

Alla fine lui rivolse l’attenzione al suo piede sinistro. Lo prese delicatamente nelle mani eleganti e lo girò leggermente per esaminare il taglio che sanguinava sulla pianta. Il suo tocco era attento mentre toglieva la sabbia e tastava la ferita con il pollice.

— Non sembra troppo profondo — mormorò.

— Vi ho già detto, milord, che sto benissimo. E non gradisco essere toccata da voi.

Invece di risponderle, lord Wycliff cominciò a sfilarsi la camicia dai pantaloni.

Brynn spalancò gli occhi allarmata. — Che cosa volete fare?

— Prendo una striscia dalla mia camicia per fasciarvi la ferita. Non ho bende con me, e neppure un fazzoletto.

Era una camicia costosa, fatta di tela finissima, e secondo i calcoli di Brynn il suo prezzo sarebbe bastato a mantenere per settimane una famiglia di contadini. Tuttavia era risaputo che il conte di Wycliff era abbastanza ricco da potersi permettere di distruggere una dozzina di indumenti simili senza pensarci due volte.

— Rovinerete la vostra camicia — protestò Brynn senza convinzione.

Lui le rivolse di nuovo quel sorriso affascinante. — Mi sacrifico volentieri per una buona causa.

Strappò un lembo di stoffa e lo usò per bendare la ferita.

Mordendosi il labbro, Brynn guardò la testa bruna china su di lei. Quel contatto ravvicinato la turbava in maniera inspiegabile, accendendo i suoi sensi e facendola palpitare in modo ridicolo. Lui aveva una folta chioma di riccioli castano scuro, lo stesso colore del cioccolato, e il suo aroma virile le giungeva oltre quello pungente della brezza marina.

Anche lui sembrava profondamente consapevole di lei, perché il suo tocco indugiava provocante mentre le fasciava il piede. Dopo aver fissato la fasciatura con un nodo, si fermò. Quando alzò di scatto la testa, i suoi occhi color zaffiro erano più intensi.

Brynn si sentì raggelare. “Santo cielo.” In passato aveva già visto lo stesso sguardo in altri uomini. Desiderio, urgenza, primitivo ardore maschile. Lei era seduta lì, bagnata e arruffata come un gattino finito nell’acqua, e questo affascinante sconosciuto la guardava come se fosse la donna più bella che avesse mai incontrato.

Di nuovo la maledizione gitana, pensò Brynn con un tuffo al cuore. Il potente incantesimo gitano che da quasi duecento anni faceva impazzire gli uomini per le donne della sua famiglia. Ora lei era da sola con questo uomo senza scrupoli, appena coperta da un pezzo di stoffa leggera.

Rabbrividì nonostante il calore del sole le ardesse sulla pelle bagnata.

— Avete freddo? — chiese lui, la voce improvvisamente arrochita.

— No... vi ho già detto che sto bene. O almeno così sarebbe, se voleste andare via e lasciarmi in pace.

— Non sarebbe galante da parte mia abbandonarvi in queste condizioni. Siete ferita.

— Me la caverò benissimo da sola.

— Non potete tornare a casa a piedi, sirena. Dove abitate? Vi porterò io.

Brynn esitò. Non poteva assolutamente permettere che lui la portasse di peso. Non poteva farsi vedere da sola con un nobile dalla reputazione famigerata, specialmente vestita com’era. Anche se si fosse messa l’abito, uno dei più vecchi che possedeva, farsi vedere in pubblico tra le sue braccia avrebbe causato certamente uno scandalo. Rivelargli la propria identità sarebbe stato come andare a caccia di guai.

Se solo lui l’avesse lasciata in pace, sarebbe tornata a casa attraverso la galleria, collegata da uno stretto passaggio alla dimora di famiglia in cima alla scogliera.

Con un’espressione di finto rimorso, abbassò lo sguardo per nascondere la bugia che le brillava negli occhi. Meglio incoraggiarlo a credere che fosse una serva. Anzi, probabilmente lui lo sospettava già, perché nessuna dama autentica sarebbe andata a nuotare in sottoveste. — Il mio padrone non gradirebbe che uno sconosciuto mi accompagnasse a casa.

— Avete un protettore?

Le stava chiedendo se fosse l’amante di qualcuno.

— Sì, milord. — Preferì non specificare che il suo “protettore” era suo fratello maggiore, sir Grayson Caldwell.

— Avrei dovuto immaginarlo. — La sua voce era cupa e sensuale. — Una donna affascinante come voi ovviamente è già impegnata.

— Vi prego, lasciatemi andare. — Avrebbe voluto scendere dalla roccia dov’era appollaiata, ma lui le stava proprio davanti, troppo vicino.

— Non mi avete detto il vostro nome.

— Mi chiamo... — “Elizabeth” stava per dire, che in effetti era il suo secondo nome. Ma difficilmente una serva avrebbe portato un nome così elegante. — Mi chiamo Beth.

Lui corrugò la fronte mentre la esaminava. — C’è qualcosa che non mi convince. Il vostro nome non rende giustizia a una ninfa marina. Preferisco chiamarvi Afrodite. È il primo nome che mi è venuto in mente guardandovi uscire dalle onde.

— Io preferirei che non mi chiamaste affatto e mi lasciaste andare.

Lui le rivolse un’occhiata divertita. — Che caratterino! Il vostro protettore avrà molto da fare per tenervi a bada.

— La cosa non vi riguarda, milord.

— No, purtroppo è così — mormorò lui con voce bassa e vibrante. Seducente. Le accarezzò i sensi come velluto.

— Allora, volete lasciarmi andare? — chiese lei troppo trafelata.

— A una condizione.

— Quale condizione? — Brynn lo guardò diffidente, pronta a difendersi. Dopo le frustrazioni di quella giornata, non era nello stato d’animo adatto per sentirsi entusiasta all’idea di diventare il giocattolo di un libertino.

— Dovete pagare pegno. — Lui alzò la mano verso il suo viso e, con un dito, le sfiorò la bocca. — Un bacio. Nient’altro.

Brynn temeva che non si sarebbe accontentato di un bacio. Perfino un libertino esperto e navigato come il conte di Wycliff non avrebbe saputo resistere alla maledizione gitana. Lei, purtroppo, sapeva di possedere poteri femminili unici: un fascino irresistibile che aveva ereditato dalla sua leggendaria antenata.

D’altronde sapeva che non si sarebbe liberata di lui se non lo avesse accontentato.

— Se vi bacerò, promettete di andarvene?

— Se proprio insistete...

— Mi date la vostra parola d’onore?

— Certamente sì.

Lui la fissava con espressione rapita e lei non riusciva a sottrarsi al suo sguardo. Poteva solo sperare che avrebbe rispettato la promessa.

— Molto bene — disse riluttante. — Solo un bacio.

Con la gola secca, Brynn si preparò mentre lui le metteva le mani in vita per sollevarla dalla roccia. Invece di posarla a terra, la strinse a sé. Trattenendo il fiato, lei lasciò che lui la facesse scivolare sensualmente lungo il proprio corpo.

Le sorrise spavaldo. — Se mi è concesso solo un bacio, voglio che sia fatto bene. — Chinò la testa, sempre tenendola stretta a sé.

Le sue labbra erano calde, sorprendentemente morbide e più irresistibili di quanto immaginasse. Lei cercò di restare rigida, ma era impossibile di fronte alla carezza seducente della sua bocca.

Lui le mordicchiò il labbro inferiore, tirandolo dolcemente, mentre con la mano le accarezzava la curva della schiena. Brynn provò un brivido di eccitazione a cui non era preparata.

Socchiuse involontariamente le labbra e lui ne approfittò subito. La sua lingua, delicata e inesorabile, scivolò nella sua bocca invadendola lentamente e totalmente. Aveva un sapore eccitante. Lei rabbrividì per il caldo contatto della lingua ruvida e setosa, mentre uno struggimento sconosciuto le si sprigionava tra le cosce.

Il bacio si fece più audace, risvegliando in lei una fame che riteneva impossibile. Aveva i nervi accesi e rigidi mentre la lingua di lui giocava con la sua, la incontrava, la solleticava, intrecciava un sensuale duello di affondo e ritirata. Un sospiro indifeso le uscì dalla gola. Avvertiva i lenti movimenti dei fianchi di lui contro i suoi, percepiva il vergognoso fremito dei propri seni, il calore ardente fra le cosce.

Lui allora la strinse ancora di più nel vigoroso ardore del proprio corpo, adattandola meglio contro la propria erezione, e lei si sentì soffocare. Le sue mani...

Il cuore le batteva all’impazzata mentre le lunghe dita di lui si richiudevano su uno dei suoi seni. In qualche parte remota della sua mente sapeva che non avrebbe dovuto consentirgli certe libertà, ma non aveva la forza di protestare. Le sue abili dita l’accarezzavano, racchiudevano e sollecitavano il turgido bocciolo con grande maestria.

Lei fu scossa da un violento brivido quando lui si decise a sollevare la testa, senza tuttavia lasciarla. La trafisse con lo sguardo, frugando dentro di lei con imbarazzante profondità.

— Voglio assaporarvi — mormorò con voce arrochita.

Lei sapeva che sarebbe dovuta scappare, ma non riusciva a muoversi. Era prigioniera della feroce intensità del suo sguardo.

Lui le scostò una ciocca di capelli bagnati dalla tempia, poi spostò le mani sulla scollatura della camiciola. L’asciugamano era caduto a terra e lui liberò i seni, esponendoli al sole caldo e al suo sguardo rovente.

Gli occhi accesi come cobalto ardente, chinò la testa per portare le labbra su una delle morbide protuberanze. Mentre accarezzava il capezzolo con la lingua, lei si lasciò sfuggire un gemito. Poi la sua bocca si richiuse calda e affamata su di lei, tirandole la carne morbida e turgida tra i denti e succhiandola avidamente.

Fu invasa da una sensazione così impetuosa da sentirsi mancare le gambe e affondò le mani tra i capelli folti e setosi. Lui la sospinse contro la roccia, ma lei non protestò, ignorando la voce della ragione che la metteva in guardia. Lui la stava seducendo e lei non si opponeva affatto.

L’uomo insinuò un ginocchio audace tra le sue cosce, trasmettendo ondate di desiderio al suo corpo fremente. La roccia frastagliata le premeva dolorosamente contro la schiena, ma lei si ritrovò a spingergli la testa contro il seno, nel tentativo di avvicinare ancor di più la sua bocca irresistibile e spietata.

Lui continuava ad assaporarla e a tormentarla, mentre Brynn era sempre più eccitata. Che cosa le stava succedendo? Nessun uomo le aveva mai fatto quell’effetto. Non aveva mai provato sensazioni così intense, un desiderio così incontrollabile. Di solito era lei a far impazzire gli uomini, non il contrario. Gli uomini cadevano vittima del potente incantesimo gitano...

“Santo cielo, la maledizione.”

Da qualche parte la ragione affiorò vagamente in lei. Era una pazzia. Lui era troppo ansioso. Il suo abbraccio appassionato stava finendo fuori controllo, trasformandosi in qualcosa di oscuro e pericoloso. Brynn comprese all’istante che la sua verginità era in pericolo; se gli avesse permesso di continuare così, non le sarebbe più stato possibile dichiararsi innocente.

— No... per favore... l’avete promesso! — ansimò.

Ricorrendo a un ultimo brandello di resistenza, cercò di staccarsi. Ma, con sgomento, si accorse che lui non voleva lasciarla andare.

La sua disperazione crebbe. Quasi in preda al panico, Brynn sollevò un ginocchio tra le sue cosce, andando a colpire il membro eccitato nascosto nei calzoni.

L’esclamazione che proruppe dalle labbra di lui era qualcosa a metà fra un gemito e un ansito, ma il colpo ebbe l’effetto desiderato e lui la lasciò all’istante imprecando sottovoce. Per un attimo lei vide la sua espressione, tra confusione, dolore e rabbia, mentre si piegava in due. Rimase così per un istante, le mani posate sulle ginocchia, mentre cercava di riprendere fiato.

Brynn lo guardava, i seni scoperti che si alzavano e abbassavano. Nessuna dama avrebbe dovuto vantarsi di conoscere le parti intime del corpo maschile, ma essendo cresciuta con cinque fratelli lei ne sapeva qualcosa. Era stato lo stesso Grayson a insegnarle come proteggersi fisicamente da pretendenti troppo focosi, indicandole le parti più vulnerabili dell’anatomia maschile. Per la prima volta da mesi, Brynn ringraziò il fratello maggiore invece di maledirlo.

In ogni caso doveva ancora affrontare un maschio arrabbiato e offeso, come si rese conto quando lord Wycliff sollevò la testa. Nonostante lo sguardo velato e sofferente, lui le rivolse un’occhiata minacciosa, poi fissò i suoi seni con evidente lussuria.

Lei si richiuse precipitosamente la camiciola e indietreggiò, spostandosi oltre la roccia e lui. Non avrebbe voluto fargli male, ma non aveva avuto scelta per rompere l’incantesimo.

— Mi spiace — mormorò determinata — ma non avreste mai dovuto baciarmi, o toccarmi, in quel modo.

Ancora ansimante, con sua sorpresa lui le rispose: — Lo so. È stato un gesto imperdonabile.

Brynn si spostò verso il punto dove aveva lasciato i vestiti, continuando a fissarlo diffidente.

Lui piegò la bocca sensuale in un’espressione a metà fra una smorfia di dolore e un sorriso beffardo. — Sono io a dovervi chiedere scusa. Posso giustificarmi solo dicendo che sono stato travolto dal vostro fascino.

Queste parole la stupirono, anche se continuava a non essere sicura di potersi fidare di lui. Raccolse l’abito e le calzature, e se le strinse al petto per nascondere i seni alla sua vista.

— Immagino che non abbiate saputo trattenervi — ribatté scontrosa.

Sempre tenendo gli abiti stretti a sé, si voltò e si arrampicò lungo il sentiero roccioso che risaliva la scogliera, senza badare al piede ferito.

Si fermò solo una volta a guardarsi indietro. Lord Wycliff era sulla spiaggia sotto di lei e la osservava. Teneva le mani sui fianchi e le gambe leggermente aperte, come se fosse in cima a una montagna a esaminare le sue proprietà.

Con grande sollievo, lei si rese conto che non aveva intenzione di seguirla. Ma era convinta che non sarebbe stata l’ultima volta che incontrava quel nobile arrogante.

Si voltò e si mise a correre, scomparendo dietro un cespuglio abbarbicato sul ciglio del sentiero.

Dopo averla persa di vista, Lucian fece un sospiro prolungato. L’incontro lo aveva lasciato inaspettatamente scosso.

Era un’esperienza del tutto nuova per lui, che non era mai stato respinto da una serva. Anzi, in realtà nessuna donna in generale era mai riuscita a resistere alle sue avances, e ancora più singolare era che lui avesse perso il controllo in quella maniera.

Lucian scosse la testa, la bocca piegata in un sorriso divertito. Non era abituato a ricevere rimproveri. Di solito le donne, di qualunque estrazione sociale, desideravano i suoi favori e le sue attenzioni. Non gli era mai capitato prima di essere aggredito da una di loro.

Si era trattato di un episodio del tutto imprevisto. Si trovava lì in missione per acquisire informazioni belliche cruciali: doveva perlustrare le grotte lungo la costa alla ricerca di luoghi dove potesse essere nascosto l’oro rubato. L’ultima cosa che avrebbe immaginato di scoprire era una ninfa marina seminuda con capelli fiammeggianti e occhi di smeraldo.

Rimasto fulminato a prima vista, l’aveva osservata uscire dalla piscina ed era stato travolto dall’indomita bellezza che emanava da lei. Quando si era esposta alla luce del sole e alla carezza della brezza marina, gli era sembrata una dea primitiva e lo aveva lasciato senza respiro.

Con grande piacere aveva scoperto che non si trattava di una creatura immaginaria: era reale, una donna affascinante in carne e ossa. Tutto di lei era profondamente sensuale, dalla sfumatura intensa della chioma alla pelle setosa, alle cosce affusolate, rassodate dal mare. E quegli occhi... Avrebbe voluto perdersi in quel verde vibrante.

Chi diavolo era? Parlava troppo bene per essere meno di una servitrice di alto livello. Forse era la cameriera di una nobile, oppure una governante. Ma nessuna governante aveva il suo aspetto, né possedeva uno spirito così indipendente e una lingua così pronta. Era rimasto stupito dalla sua audacia.

Evidentemente dimostrava la consapevolezza di una donna sicura della propria posizione, e senza dubbio la sua bellezza esigeva l’omaggio di un ricco protettore.

Sarebbe stata una fantastica amante, Lucian lo sapeva. La immaginava appassionata e sprezzante, ma sessualmente ricettiva abbastanza da essere all’altezza dei suoi intensi appetiti.

Si immaginava già di scivolare dentro il suo corpo morbido, sentiva la stretta delle forti e agili gambe intorno a sé, la carezza avvolgente della sua chioma di fiamma mentre lui la conduceva nei gorghi della passione.

Ce n’era abbastanza per fargli ribollire il sangue. E pensare a come aveva reagito...

Lei lo aveva desiderato, non c’era dubbio. Aveva riconosciuto i segnali di una donna eccitata, il corpo dolcemente accondiscendente mentre la stringeva e l’accarezzava, i gemiti di piacere che aveva emesso mentre le assaporava i seni turgidi e sodi...

Una vampata di calore lo assalì al ricordo. Lucian imprecò sottovoce per l’eccitazione. Era da quando era adolescente che non si sentiva tormentato dal desiderio inappagato.

Come doveva comportarsi, adesso? C’era modo di staccarla dal suo protettore promettendole ricchezze o altri importanti vantaggi? Di sicuro era affascinato da lei e dalla sua incantevole bellezza.

Peccato che non fosse di origini più elevate. Erano mesi che cercava una moglie che gli desse un figlio. Se lei fosse stata del lignaggio giusto, non avrebbe esitato a chiederla in sposa.

Nonostante la mancanza di alti natali, gli sarebbe comunque piaciuto avere una storia con lei. Anzi, si corresse Lucian, più che una storia. Provava un desiderio irresistibile di possederla. Voleva nel suo letto quell’affascinante bellezza.

Socchiuse gli occhi e scrutò il sentiero lungo il quale era scomparsa. La desiderava. E Lucian Tremayne, settimo conte di Wycliff, di solito otteneva ciò che voleva.
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Brynn scese dalla carrozza di famiglia con una certa riluttanza, prendendo la mano che il fratello le offriva. La dimora del duca di Hennessy, l’aristocratico di più alto rango della regione, era rischiarata da luci di benvenuto, ma Brynn non desiderava affatto partecipare a questa riunione, per quanto l’occasione fosse unica e l’onore ambito.

— Potresti anche sforzarti di sorridere, sorellina — la stuzzicò Grayson. — Sembra che tu stia andando al patibolo.

— Avrei preferito restare a casa.

— Lo so. Ma sono passati tre anni dall’ultima volta che il duca ha invitato degli ospiti a casa sua. Non è il caso di snobbare lui né il suo illustre ospite.

Brynn provò un tuffo al cuore al pensiero di quell’illustre ospite. “Il conte di Wycliff.” L’anziano duca aveva organizzato un ricevimento in onore del visitatore giunto da Londra.

— Inoltre — proseguì Gray serio — ti farà bene uscire una volta tanto. Se vai avanti così rischi di diventare un’eremita.

— Sai perfettamente perché mi tengo lontana dagli occhi della società.

— Sì, ma non c’è bisogno che tu la eviti del tutto, basta che respingi i maschi che ti rivolgono indebite attenzioni. E poi, maledizione o no, dubito che un uomo dello stampo di Wycliff correrebbe il rischio di infatuarsi di te. È uno dei lord più desiderati di tutta l’Inghilterra, e senza dubbio sarà attratto solo da una grande bellezza fornita di una fortuna e di un titolo pari ai suoi.

E invece il conte era stato attratto da lei, pensò Brynn tetra.

A parte avvisare il fratello di aver visto uno sconosciuto che si aggirava per la scogliera, Brynn non gli aveva raccontato del suo incontro con l’eccitato lord Wycliff avvenuto quattro giorni prima, né aveva intenzione di farlo. Gray sarebbe rimasto sconvolto nell’apprendere che aveva evitato per un soffio uno scandalo, e magari le avrebbe proibito di andare a nuotare nell’insenatura, privandola così di una delle sue poche libertà. Era protettivo come una chioccia nei confronti della sua virtù.

Mentre venivano introdotti nell’immenso atrio della dimora ducale, Grayson lanciò un’occhiata critica alla sorella. — Non credo che tu debba preoccuparti di attirare le attenzioni maschili, Brynn. Hai mascherato piuttosto bene le tue grazie femminili.

L’abito avorio, fuori moda di quattro stagioni almeno, era di semplice mussola con una scollatura modesta, mentre i capelli fulvi erano raccolti severamente in una crocchia e nascosti quasi del tutto da un copricapo piumato.

— Se non si accorge di te, comunque, potresti sempre mostrarti condiscendente. Wycliff esercita un grande potere nei circoli aristocratici, e conoscerlo potrà portare solo vantaggi.

— Vantaggi a chi? — ribatté Brynn asciutta.

— A me, naturalmente. Alla nostra famiglia.

Brynn colse la nota di amarezza nella voce del fratello e alzò lo sguardo verso di lui. Di quattro anni più grande di lei, Grayson era un bell’uomo con lineamenti simili ai suoi, anche se aveva i capelli più scuri, di un bel castano. Nonostante l’aspetto e il titolo, le sue chance matrimoniali erano limitate dal pessimo stato delle sue finanze, circostanza che non era affatto dovuta a lui.

La famiglia non era mai stata ricca, ma dopo la morte del padre, avvenuta tre anni prima, erano rimasti tutti allibiti nell’apprendere l’entità dei debiti maturati. Samuel Caldwell non aveva soltanto fatto diversi investimenti azzardati, ma anche preso soldi dagli usurai per acquistare commissioni marittime per due dei figli maggiori. Il rimborso degli interessi sul prestito si portava via tutta la modesta rendita della proprietà ereditata.

In quanto legittimo erede, Grayson correva il rischio di finire in prigione come debitore, ma bisognava riconoscere a suo merito che si era accollato l’obbligo di mantenere i cinque fratelli più piccoli senza protestare e che si era sforzato di evitare che la famiglia finisse in rovina. Era un compito gravoso e Brynn si era sentita obbligata ad aiutarlo, spingendosi fino al punto di sostenere le attività illecite di Gray. Sebbene il libero commercio non fosse adatto a una signora, a volte lei aveva fatto da sentinella e di tanto in tanto aveva trasportato la sua parte di merci di contrabbando. Era diventata piuttosto brava a negoziare con i mercanti di St Mawes e Falmouth per strappare i prezzi migliori.

Grayson si rammaricava del suo coinvolgimento, ma aveva bisogno del suo aiuto, soprattutto dopo che il fratello minore, Reese, era entrato a far parte della Marina mercantile la primavera precedente. E Brynn era in debito di gratitudine con Gray. Come primogenito, lui si era sempre preso cura di lei proteggendola ferocemente da pretendenti troppo focosi. Lei gli era molto affezionata, nonostante l’irritazione momentanea e la loro recente discussione a proposito del futuro del giovane Theo.

Brynn sapeva che Grayson detestava adulare qualcuno. Aveva un orgoglio perfino più grande del suo e lei comprendeva la sua amarezza per il debito che minacciava di sommergerlo.

— Molto bene — disse, sforzandosi di sorridere. — Sarò l’emblema della cordialità, adulerò lord Wycliff come se fosse un principe della Corona.

Queste parole strapparono un mezzo sorriso a Gray. — Non devi adularlo, sorellina. Basta che tu tenga a bada la tua lingua tagliente e che non lo offenda di proposito.

Brynn sperava ardentemente che non ci sarebbe stata l’occasione di offendere il conte. Con un pizzico di fortuna sarebbe riuscita a evitare lord Wycliff per l’intera serata. E con molta fortuna, lui non l’avrebbe riconosciuta come la sirena quasi nuda che aveva baciato con tanto trasporto qualche giorno prima.

Consegnò il mantello a un valletto e si fece accompagnare da Gray nella sala da ballo, dove era già riunita gran parte della nobiltà locale. Avrebbe preferito evitare del tutto le presentazioni e rifugiarsi nella saletta riservata alle dame, ma il fratello insistette perché omaggiassero gli ospiti più in vista.

L’anziano duca era in fila con diversi membri della sua famiglia e con un altro gentiluomo che l’elegante abbigliamento identificava come un lord. Era decisamente più alto degli altri e possedeva una grazia agile e muscolosa che mancava al resto degli ospiti più corpulenti. La giacca blu di taglio impeccabile gli rivestiva alla perfezione le ampie spalle. Brynn gli lanciò un’occhiata fugace, prima che la sua attenzione venisse catturata dal padrone di casa.

Il duca, con gli occhi arrossati lampeggianti, la salutò affettuosamente, poi la presentò all’ospite d’onore come “la più incantevole giovane dama di tutta la Cornovaglia”.

Brynn si sforzò di tenere gli occhi bassi, adottando una posa dimessa mentre offriva la mano a Sua Signoria e mormorava un saluto educato. Tuttavia ogni speranza che Wycliff potesse non riconoscerla svanì all’istante: lui si bloccò mentre si chinava sulla sua mano.

Il contatto con le sue dita la bruciò anche attraverso i guanti, ma quando Brynn tentò di sottrarre la mano, la sua stretta si fece più forte, tenendola imprigionata e costringendola ad alzare lo sguardo.

I suoi occhi di zaffiro incatenarono quelli di lei. — Signorina Caldwell? Sono onorato.

— Grazie, milord.

L’ombra di un sorriso gli curvò le belle labbra. — Ci siamo già incontrati? — Lui abbassò audacemente lo sguardo sui suoi seni. — Avete un’aria vagamente familiare.

— Temo che vi sbagliate — rispose Brynn rigida, mentre si sentiva arrossire.

— Non ne sono troppo sicuro. Dimentico di rado un bel viso.

Lei cercò di fargli abbassare lo sguardo, rivolgendogli un’occhiata gelida, ma lui non parve farci caso.

— Dovete concedermi un ballo, signorina Caldwell, così potremo approfondire la nostra conoscenza.

Brynn lanciò uno sguardo disperato al fratello, che la osservò con un’espressione a metà fra l’avvertimento e la supplica. — Come volete — si arrese. Poi staccò bruscamente la mano dalla sua e si allontanò più in fretta di quanto richiedessero le buone maniere.

Si rifugiò in un angolo della sala tra le zitelle e le vedove, mentre Gray andava alla ricerca dei suoi amici. Brynn approfittò dell’occasione per ricomporsi e rimase lusingata dall’accoglienza che ricevette, grata di sapere che non sarebbe stata esclusa completamente dalla serata a causa delle sue origini.

La leggenda di Nell la Rossa era un fatto assodato da quelle parti. Quasi due secoli prima lady Eleanor Stanhope era stata maledetta per aver rubato l’amante a una zingara e condannata a condurre alla morte gli uomini innocenti. E Brynn, essendo una sua discendente, era ritenuta colpita dalla stessa condanna.

Nonostante la maledizione gitana e la tragedia del suo passato, tuttavia, non era del tutto un’emarginata fra i vicini. Le donne apprezzavano la sua compagnia e per la maggior parte la trovavano simpatica. Però lei rappresentava un pericolo per i figli. Tutti i parenti di sesso maschile venivano tenuti alla larga da lei, soprattutto quelli in età da matrimonio.

Dopo le chiacchiere di rito, Brynn lasciò che la conversazione delle dame la sfiorasse mentre rifletteva sull’insolita reazione che le aveva provocato lord Wycliff.

I suoi limpidi occhi azzurri erano irresistibili, il suo seducente mezzo sorriso devastante come il giorno del loro primo incontro, ma questo non giustificava il suo comportamento. Si vergognava ancora del modo in cui il suo corpo l’aveva tradita quel giorno alla baia, ricordava ancora perfettamente le sensazioni che l’avevano sconquassata sotto le carezze erotiche di lui.

Che cosa diavolo le era successo? Nessun uomo le aveva mai fatto un simile effetto. Una volta aveva avuto un’infatuazione giovanile, un rimpianto doloroso, ma non si era mai lontanamente avvicinata a perdere il controllo o a soccombere alle carezze di un uomo. Con lord Wycliff si era comportata da perfetta sgualdrina...

Bisognava tuttavia ammettere che Wycliff era un libertino esperto e che per lui la seduzione era un passatempo. Lei non si era mai potuta permettere di partecipare a una Stagione londinese, ma la nipote del duca, lady Meredith, era la sua più cara amica. Meredith adesso era viscontessa e viveva soprattutto a Londra. Le sue frequenti lettere erano piene di pettegolezzi sulla buona società e descrivevano in tono sprezzante le imprese dei libertini più sfrenati e degli avventurieri più pericolosi che componevano la famigerata Lega dell’Inferno. Lucian Tremayne, conte di Wycliff, era tra i principali fondatori.

Noto per le sue scandalose conquiste in camera da letto, aveva fatto parlare per anni la buona società. Brynn non faticava a credere alle storie nate intorno a lui. Si diceva che avesse il potere di rendere docili anche le donne più forti, e lei ne era la prova vivente.

Non riusciva a capire che cosa l’affascinasse in Wycliff. In genere non nutriva alcuna stima per gli aristocratici come lui: ricchi, indolenti, superficiali, per non dire arroganti e insopportabilmente vanitosi ed egocentrici.

Le dame con cui si trovava adesso, tuttavia, non sembravano condividere la sua avversione.

— Ah, se avessi vent’anni di meno... — osservò sottovoce una vedova, la signora Prescott, accanto a lei.

— Vent’anni non ti basterebbero, Honoria — commentò la sua amica, la signora Stobly, con un sorriso acido. — I gentiluomini come lui possono scegliere tra le bellezze più ricche, e tu non hai nessuna delle due qualità, mi spiace dirlo.

— Non credo affatto che ti dispiaccia, Alice.

Seguendo il loro sguardo, Brynn osservò accigliata il conte che conduceva l’anziana duchessa di Hennessy sulla pista per un minuetto. Wycliff faceva un’ottima figura nel salone: era agile, elegante, ma con la struttura forte e muscolosa di uno sportivo. Aveva catturato gli sguardi di tutte le dame presenti, compreso il suo.

Mormorando disgustata, Brynn distolse lo sguardo. Aveva cose ben più importanti per la testa che guardare un leggendario libertino conquistare i cuori femminili.

Purtroppo, però, intercettò nella folla lo sguardo di un giovane alla moda, il figlio del nobile locale che era caduto vittima del suo fascino qualche mese prima.

Allarmata alla vista del signor Ridding che si dirigeva deciso verso di lei, Brynn si alzò in piedi di scatto. Ma, prima che riuscisse a sottrarsi, lui la intercettò e, con un sorriso, si inchinò davanti a lei senza fiato.

— Signorina Caldwell, speravo... anzi, anelavo che voi foste presente. Vi chiedo l’onore di ballare con me il prossimo pezzo.

Quando lui le offrì la mano, Brynn si ritrasse nervosa, decisa a dissuaderlo dal corteggiamento. — Signor Ridding, sapete che non è consigliabile.

— Stanotte vi ho sognata, sapete? Nel sogno non eravate così restia nei miei confronti...

Proprio in quel momento, la madre accorse in suo aiuto. — Orlan, allontanati immediatamente da questa giovane!

— Mamma, le stavo solo chiedendo un ballo...

— Non lo permetterò. Conosci bene i pericoli.

La signora Ridding tirò insistentemente il figlio per la manica, con grande sollievo di Brynn, che tuttavia si sentì avvampare di umiliazione avvertendo su di sé gli sguardi accusatori delle vedove. La ritenevano responsabile della morte prematura del suo ex pretendente, avvenuta tanti anni prima. Non poteva biasimarle per questo, dato che lei stessa non si perdonava per quella tragedia.

Brynn decise di defilarsi per non prolungare quel momento d’imbarazzo e con un sorriso forzato si addentrò nella calca, uscendo dalla sala da ballo per dirigersi alla biblioteca. Forse poteva impiegare in maniera più proficua il proprio tempo, in attesa che il fratello decidesse di andare via.

Mentre esaminava gli scaffali, si rincuorò trovando una copia della grammatica latina di Beckford. La settimana successiva avrebbe dovuto interrogare Theo sulla coniugazione dei verbi e doveva ancora finire di prepararsi; era necessario che si tenesse sempre almeno due lezioni più avanti del fratello, dotato di una spiccata intelligenza, se voleva che lui continuasse a rispettarla come sua tutrice.

Da ragazza, la sua istruzione era stata quella tipica di ogni giovane dama: francese, italiano, studio della sfera, calcoli di base. Latino e greco, storia e nozioni di matematica più avanzata erano considerati appannaggio delle menti maschili, così lei aveva dovuto sudare per imparare quelle materie, dopo che la famiglia era stata costretta a rinunciare alla governante che stava con loro da tanto tempo a causa delle dissestate condizioni finanziarie.

Brynn si era accomodata sul divano e si era immersa nello studio, quando una familiare voce maschile risuonò alle sue spalle.

— Ecco dove vi siete nascosta.

Sussultando sorpresa, Brynn si raddrizzò e gettò un’occhiata diffidente dietro di sé. — Avete la pessima abitudine di cogliermi sempre di sorpresa, milord.

Wycliff entrò con passo disinvolto nella biblioteca, come se fosse cosa sua. Girò intorno al divano e si fermò davanti a lei, osservandola assorto. — La signorina Brynn Caldwell, aristocratica, figlia impoverita di un baronetto. Immaginate quale sia stata la mia gioia nello scoprire che, dopotutto, non eravate un’apparizione, e la mia sorpresa nell’apprendere la vostra vera identità.

Lei si sentì avvampare, ma non rispose.

Lui continuava a fissarla con quello sguardo arrogante, sottolineando la sua femminilità. La sua presenza bastava a farle battere forte il cuore, mentre la sua espressione appassionata diffondeva in lei uno strano calore.

— Perché la bugia? — le chiese.

— Quale bugia?

— Mi avete detto di chiamarvi Beth.

— Infatti mi chiamo Brynn Elizabeth.

— Perché mi avete tenuto nascosta la vostra identità?

— Perché? — ripeté lei lentamente. — Perché temevo uno scandalo. Era già abbastanza imbarazzante che voi... che mi fossi lasciata sorprendere in una situazione tanto compromettente. Non vedevo il motivo di aumentare il mio disagio sbandierando la mia identità.

— Per questo mi avete ingannato, affermando di avere un protettore.

— Io ho un protettore, in un certo senso. Mio fratello. Anzi, cinque fratelli, per la precisione. In genere sono molto bravi a proteggermi dalle avances indesiderate di gentiluomini sconosciuti.

Un lampo di divertimento si accese nei suoi occhi. — Un modo davvero originale di mascherare la verità. Ma, siccome ho buona memoria, mi avevate fatto credere di essere una governante o una domestica.

— In questo non vi avevo mentito. Di solito svolgo le funzioni di una governante e sono la tutrice del mio fratello più piccolo.

Wycliff inarcò un sopracciglio scuro con scetticismo.

— È vero — insistette Brynn. Alzò la grammatica che teneva in mano per fargli leggere il titolo.

— Una grammatica latina?

— Sto tentando di insegnare i classici a mio fratello, anche se sono in grave svantaggio, dal momento che la mia istruzione in fatto di lingue si è limitata all’italiano.

— Perché non assumete un tutore per semplificare le cose?

— Purtroppo la mia famiglia non è nelle condizioni di potersi permettere simili lussi — rispose Brynn rigida. — Non tutti possiedono le fortune di un re Mida come è il vostro caso, milord.

Sul suo volto comparve un’ombra di pentimento. — Perdonatemi, sono stato scortese.

Lei credeva, o sperava, che lui la lasciasse sola, ma non le toccò questa fortuna. Wycliff rimase a fissarla da sotto le lunghe ciglia.

— Continuate a sorprendermi. Prima un’incantevole creatura marina, ora una letterata. Mi interessate profondamente.

— Non è nelle mie intenzioni, credetemi. Non desidero affatto suscitare il vostro interesse.

— Quanti anni avete? — domandò lui all’improvviso.

Brynn lo guardò allibita. — Non sta bene chiedere a una dama di rivelare la sua età, ma se proprio volete saperlo, ho ventiquattro anni.

— E non siete ancora sposata? Una donna con il vostro carattere vivace e la vostra bellezza?

— Sono contenta della mia vita da zitella.

— In nome del cielo, perché? — Questa domanda fu posta con assoluta serietà.

Lei esitò, restia a spiegare il motivo per cui paventava il matrimonio. — Perché ho la responsabilità di crescere mio fratello. Non ho intenzione di sposarmi. Almeno non finché non si sarà sistemato come si deve. — “E neppure allora” aggiunse tra sé.

Wycliff scrollò il capo incredulo. — Una zitella letterata e caparbia... Non l’avrei mai immaginato.

— Del resto bisogna dire che le vostre capacità di intuizione non sono troppo sviluppate, dal momento che mi avete confusa con Afrodite.

Invece di offendersi, Wycliff scoppiò in una risata piena di apprezzamento e, con sorpresa ancora maggiore di Brynn, avanzò verso di lei. La giovane indietreggiò istintivamente, rifugiandosi nell’angolo del divanetto, ma lui le sedette accanto senza chiedere il permesso.

— Mi auguro che la ferita al piede sia guarita.

— Sì... grazie — rispose lei scontrosa.

Wycliff rimase seduto a fissarla incuriosito.

Lei si irrigidì e gli scoccò un’occhiata nervosa e diffidente. — Fareste meglio ad andare, milord. Gli invitati sicuramente sentiranno la vostra mancanza, dato che siete l’ospite d’onore.

— Mi avevate promesso un ballo.

— Ebbene, non posso ballare con voi qui.

— Perché no?

— Ecco, per prima cosa... non è decoroso. Non dovrei neppure stare da sola con voi.

— L’altro giorno non vi siete opposta così strenuamente.

Lei fece un respiro profondo per darsi forza. — So di avervi dato l’impressione sbagliata, quel giorno. Ma, a dispetto delle apparenze, non sono il tipo di donna che voi credete.

— E che tipo sarebbe?

— Quello che risponde volentieri alle vostre attenzioni. In genere non mi comporto da sgualdrina.

— È un peccato.

Brynn ignorò l’audace scintilla che gli danzava negli occhi. — Non sono orgogliosa del mio comportamento, ma neppure il vostro si può dire che sia stato ammirevole. Tuttavia, suppongo che fosse ciò che dovevo aspettarmi da un libertino.

— Mi considerate un libertino perché vi ho trattato come una donna desiderabile, anziché come una signora?

— Vi considero un libertino perché conosco la vostra reputazione. Perfino qui nella remota Cornovaglia sono giunte le voci delle vostre leggendarie imprese amatorie. — Brynn lo guardò freddamente. — Non ho avuto la fortuna di partecipare a una Stagione a Londra, ma ho amiche che me ne hanno fatto resoconti fedeli e il vostro passato dissoluto è un argomento ricorrente. Siete famoso per le vostre conquiste, e io non ho nessun desiderio di entrare a farne parte.

Lui scrollò di nuovo la testa, la bocca increspata da un sorriso. — Vi rendete conto di quanto siete unica? Sapete quante donne hanno cercato di attirarmi proprio in una situazione così compromettente per strapparmi una promessa di matrimonio?

Brynn poteva facilmente immaginarlo. Il leggendario lord Wycliff sarebbe stato corteggiato anche solo per la sua incomparabile bellezza. Se poi si aggiungevano le sue ricchezze e il suo titolo, era un premio ambito quant’altri mai. Secondo la sua amica Meredith, più di una dama aveva cercato di infilarsi nel suo letto per costringerlo a sposarla.

— Ebbene — dichiarò Brynn con fermezza — mettetevi pure il cuore in pace. Non ho nessuna intenzione di attentare al vostro celibato. Al contrario, siete voi a costituire una minaccia. Comportandovi in questo modo, mi causerete solo imbarazzo, se non peggio. Se ci vedono insieme, non mi resterà neppure un briciolo di reputazione.

Lui alzò un braccio, allungandolo sulla spalliera del divano dietro di lei. — E la vostra reputazione vi sta molto a cuore?

— Moltissimo.

Lui le sfiorò la nuca con le dita. — Avete i capelli del colore del fuoco. Me lo stavo appunto chiedendo. Da bagnati sembravano più scuri.

Brynn si irrigidì, profondamente a disagio. Non le piaceva l’effetto che la sua lieve carezza produceva dentro di lei.

— Li preferivo sciolti. — Lui abbassò la voce a un sensuale sussurro. — Preferirei ancor di più vederli sparsi sul mio cuscino.

Irritata dal tono seducente della sua voce e da ciò che lei considerava un deliberato tentativo di tormentarla, Brynn si alzò di scatto e si voltò a guardarlo. — Non vi permetto di flirtare con me, lord Wycliff.

Il suo sguardo si oscurò sornione. — Vi assicuro che non sto flirtando, sirena. Sono solo sincero. Vi voglio nel mio letto, lo ammetto senza problemi. Non sarei un uomo, se non fosse così.

Brynn serrò le labbra impaziente mentre si stringeva il libro al petto. — Non dubito che mi vogliate. È un’emozione molto comune. Ma esiste una spiegazione perfettamente plausibile per i vostri ardori.

— Davvero?

— Sì. Sono vittima di una maledizione.

— Davvero? — ripeté lui con una nota di scetticismo.

— È vero. Potete chiedere a chiunque da queste parti e ve lo confermerà. Una delle mie antenate, dotata di una bellezza leggendaria, rubò l’amante a una zingara. Per vendicarsi, la zingara la maledisse. Le sue discendenti femminili sono state così condannate a esercitare un fascino irresistibile e ad avere il potere di incantare gli uomini, ma se donano il proprio cuore a qualcuno, il loro amore è destinato a finire tragicamente con la morte dell’amato.

— E voi credete seriamente a questa... maledizione?

— Sì — rispose lei seria. — Si sono verificati troppi incidenti inspiegabili perché si possa credere il contrario. Quasi tutte le generazioni di donne della mia famiglia hanno vissuto una tragedia in amore.

— Compresa voi?

Il ricordo provocò una stilettata di dolore nel cuore di Brynn. — Il mio primo pretendente morì quando avevo sedici anni, annegato. Mi sorprende che nessuno vi abbia messo in guardia da me — aggiunse senza riuscire a mascherare un accenno di amarezza. Lui conservò un’espressione scettica che le provocò un impeto di irritazione. — Non siete obbligato a credermi. Tutti qui conoscono il pericolo che rappresentiamo. Il nostro potere di ammaliare gli uomini è indiscutibile. Li attiriamo a frotte.

— A frotte? — Il tono divertito di Wycliff era mescolato a una punta di cinismo, oppure il suo sarcasmo era semplicemente il risultato dell’innata arroganza. — Vediamo se ho capito correttamente. A causa di una maledizione gitana, io dovrei prima perdere la testa per voi e poi la vita?

— La vita no, a meno che io non mi innamori di voi. Ma di sicuro non riuscirete a resistermi.

Un sorriso caldo e seducente illuminò i suoi lineamenti cesellati. — Naturalmente vi rendete conto che state sottovalutando le mie capacità di autocontrollo.

Brynn serrò le dita intorno al libro. — Capisco il vostro scetticismo, ma vi assicuro che sarebbe sciocco da parte vostra non prendere seriamente la maledizione.

— Temo che dovrete dimostrarmelo.

Lei inarcò le sopracciglia. — Dimostrarvelo?

— Sì, dovremmo mettere alla prova la vostra affermazione.

— E come intendereste farlo?

— Baciatemi.

Brynn lo guardò. — È ovvio che state scherzando.

— Niente affatto.

— Mi sembra che l’ultima volta che ci siamo baciati sia già stata una prova sufficiente. Sicuramente ricordate com’è andata a finire quando...

— Lo ricordo perfettamente — ribatté lui asciutto. — Avete cercato di castrarmi.

— Soltanto perché sono stata costretta a proteggermi dalle vostre eccessive attenzioni — replicò Brynn arrossendo. — Ammettetelo, milord, vi rifiutavate di lasciarmi andare perché eravate troppo eccitato.

— Credo che questa volta riuscirò a controllarmi. Posate il libro e venite qui, tesoro. — Vedendo che lei restava immobile, Wycliff alzò un sopracciglio con aria interrogativa. — Volete che i vostri conoscenti vengano a sapere come vi ho trovato nell’insenatura, signorina Caldwell? Magari anche i vostri fratelli? Dubito che accetterebbero l’idea che ve ne andiate in giro quasi svestita.

Lei socchiuse gli occhi, dapprima incredula, poi furente. — Mi state ricattando.

— Io la considero una semplice manovra persuasiva.

— Perché? Per vendetta? — La sua espressione si fece sprezzante. — Perché ho osato resistervi? Perché non sono caduta ai vostri piedi trafitta dal vostro fascino?

Un mezzo sorriso gli incurvò l’angolo della bocca. — Ammetto che avete assestato un colpo incalcolabile alla mia autostima maschile, ma no, non cerco vendetta. Mi interessa semplicemente fare un esperimento. Avete suscitato la mia curiosità con i vostri discorsi sulle maledizioni.

Lei lo fronteggiava con aria di sfida, decisa a non cedere. Wycliff aspettava paziente, con quella sorta di suprema arroganza che la irritava a dismisura.

Dopo un po’, tuttavia, vedendo che lei si rifiutava di accontentarlo, lui cambiò espressione; la sua bocca si curvò in un sorriso tenero e avvolgente.

Brynn capiva benissimo come mai tante donne ne fossero sedotte. Il suo sorriso possedeva indubbiamente un fascino irresistibile. Unito al suo magnetismo e al suo devastante carisma, era una forza invincibile.

Si sentì suo malgrado attrarre. E non dubitava che lui fosse abbastanza spietato da causarle dei guai, se non lo avesse accontentato. Capitolando con un’imprecazione mentale, Brynn tornò a sedersi accanto a lui sul divano, con la schiena rigida e senza guardarlo. — Credevo che un libertino con la vostra abilità fosse in grado di trovare donne più compiacenti — brontolò — invece che cercare di sedurmi a ogni occasione.

La sua risata roca l’accarezzò come velluto. — Mi spiace deludervi, tesoro, ma questo non è un tentativo di seduzione. Solo un bacio.

Solo un bacio, pensò Brynn agitata. Allora perché il cuore le batteva così forte?

Con i sensi scombussolati dalla sua vicinanza, concentrò tutte le forze nell’impresa di resistergli, raccogliendo fino all’ultimo briciolo di autocontrollo che possedeva.

Il conte si sporse verso di lei, le solleticò con le labbra il collo, poi l’orecchio. — Siete così dolce — mormorò. — Come zucchero filato.

— Vogliamo farla finita, per favore? — disse Brynn a denti stretti.

Le sue lunghe dita le si posarono sulla guancia mentre lui le faceva voltare il viso verso di sé. — Prima dovrete allentare la mascella — mormorò con una nota divertita nella voce. — Come possiamo condurre a termine l’esperimento se non collaborate?

— Io non ho bisogno di portare a termine nessun esperimento. Sono sicura delle mie affermazioni. E non desidero baciarvi.

— Allora accontentatemi e basta. Aprite le labbra, tesoro, e lasciate che vi assapori.

— Veramente, non voglio... — La sua protesta fu interrotta dalla morbida e sensuale pressione della bocca di lui che sfiorò la sua, accarezzandole la carne con setoso calore.

Brynn mormorò un’altra protesta, ma le sensazioni che si scatenarono in lei smentirono le sue parole quando lui intensificò il bacio. Le fece scorrere le dita sul viso e sulla gola, provocandole un brivido, rendendole i seni caldi e turgidi. Quando lasciò scivolare la lingua nella sua bocca, lei emise un sospiro di resa.

Lui si spinse più a fondo, accendendo una travolgente vampata di calore. Brynn si sentì cedere e si abbandonò a lui. Sollevò inerme le braccia e incrociò le dita fra i capelli di lui, morbidi e setosi, sessualmente eccitanti quanto il suo bacio.

Non oppose resistenza quando lui l’attirò a sé. Aveva i sensi in fiamme. Si stava fondendo con lui. Wycliff le succhiò la lingua fino a sentire il suo gemito di capitolazione. Poi si sdraiò sul divano trascinandola con sé.

Una fitta di desiderio, sfrenato e irrazionale, percorse il suo corpo fremente quando lei si ritrovò sopra di lui. Lo sentiva sotto di sé, il calore dei muscoli agili, il gioco sensuale del forte corpo maschile. Fu invasa dal suo anelito, come se fosse lei la vittima dell’incantesimo gitano...

Con un gemito soffocato contro la bocca di lui, infilò la mano tra loro, premendola sul petto dell’uomo. Non era giusto. Lei non doveva, non poteva permettere che accadesse. Eppure non riusciva a staccarsi.

Ricorrendo a tutte le proprie forze, Brynn si mise seduta bruscamente. Il cuore le batteva forte in petto, si sentiva mancare, mentre Wycliff non sembrava affatto turbato quanto lei.

Si raddrizzò anche lui, fissandola intensamente. Poi con un dito le sfiorò le labbra, ancora umide e infuocate dal bacio.

— Non so se la maledizione sia vera o no — disse con voce bassa e arrochita — però so che mi piacerebbe molto avervi nel mio letto.

Brynn lo fissò stordita. Di fronte al suo silenzio, lui curvò la bocca in quel mezzo sorriso che aveva il potere di catturare i cuori femminili.

Lei batté le palpebre, cercando di scrollare via la potenza del suo fascino. Tornando finalmente padrona delle proprie sensazioni, si alzò con un balzo dal divano e il libro le scivolò dal grembo.

Per qualche secondo rimase a fissarlo. Poi, senza parlare, si voltò e scappò.

Mentre la guardava fuggire per la seconda volta durante la loro breve conoscenza, Lucian fu assalito da una serie di emozioni contrastanti: perplessità, desiderio, esaltazione...

Il desiderio forse era la più forte. Sarebbe stata una bugia dire che il loro bacio appassionato non lo aveva turbato, come aveva finto con lei. L’urgenza carnale che provava era feroce come l’ultima volta che l’aveva baciata. Forse ancora di più, dal momento che conosceva i deliziosi tesori nascosti sotto l’abito modesto.

Si accigliò. Non credeva neppure lontanamente alla maledizione di cui aveva parlato la signorina Caldwell, eppure qualcosa in lei lo aveva attratto profondamente. Nonostante avesse affermato il contrario, aveva dovuto ricorrere a tutta la propria forza di volontà per tenere a freno la lussuria. Ancora adesso sentiva i fremiti del desiderio che aveva provato. Sotto i calzoni di raso, il suo membro era ancora eccitato e pulsava al ritmo accelerato del cuore.

Quello che sentiva per lei, però, era più profondo della semplice eccitazione fisica. “Incantesimo” era la parola più adatta che gli veniva in mente per definirlo. Lei lo aveva ammaliato. Era un’incantatrice dai capelli di fiamma e dagli occhi di smeraldo, il genere di donna che può ossessionare i sogni di un uomo...

Curvando le labbra in un sorriso cinico, Lucian scrollò la testa di fronte ai voli pindarici della propria fantasia. Aveva una passione profonda per le donne in generale, e tuttavia non era da lui lasciarsi catturare da una in particolare, neppure da una bellezza come la signorina Brynn Caldwell. Certo, era rimasto intrigato e piccato dalla sua evasività, ma questo non bastava a spiegare la violenta sensazione di possesso che provava per lei.

La desiderava, e molto. E intendeva averla, si disse esaltato.

Era chiaro che la prima volta l’aveva giudicata male. Ora aveva assaporato la sua innocenza. Il loro bacio lo aveva convinto che era davvero inesperta come affermava.

Era quello il vero motivo che lo aveva spinto a baciarla a tutti i costi quella sera. Per mettere alla prova la sua virtù. Se doveva chiederla in sposa, doveva avere una qualche garanzia che lei non lo prendesse in giro. Il suo nome e il suo titolo gli imponevano di pretendere dalla futura contessa una certa dose di purezza.

Curvò la bocca soddisfatto. Era sicuro di aver trovato la sua sposa. La signorina Brynn Caldwell possedeva bellezza, origini adeguate, educazione e una storia familiare di fecondità. E aveva nientemeno che cinque fratelli. Inoltre aveva uno spirito vivace, che lui trovava rinfrescante dopo le implacabili debuttanti adulatrici in cerca di marito che negli anni gli avevano dato la caccia per ottenere la sua fortuna e il suo titolo. Di sicuro, con la sua lingua tagliente, lei non lo avrebbe mai annoiato.

La sua sposa. Era un’immagine davvero irresistibile. Il pensiero di avere quel corpo squisito sotto il proprio, il calore della sua voluttuosa nudità contro di sé, di vedere i suoi occhi accesi di desiderio, bastava a eccitarlo di nuovo.

Forse era una pazzia prendere una simile decisione in maniera tanto avventata. Scegliere la compagna di tutta una vita richiedeva un’attenta considerazione e una riflessione ponderata. E prendere moglie ora avrebbe mandato all’aria i suoi progetti. Non aveva neppure valutato l’idea di sposarsi prima della fine della guerra e della cacciata di Bonaparte.

Tuttavia l’istinto lo spronava, lo incalzava ad agire. Desiderava un figlio, e la sua incantevole tentatrice sembrava l’occasione migliore per ottenere un erede e avere una donna desiderabile nel talamo nuziale. Inoltre poteva dire di conoscere la futura sposa più intimamente di quanto gli aristocratici conoscessero le proprie.

Esisteva la possibilità che la signorina Caldwell respingesse la sua offerta. Forse non voleva dargli un figlio e neppure diventare sua moglie. Dichiarava di essere decisa a restare zitella, e questo sarebbe stato un vero delitto, si disse Lucian divertito.

Benissimo, gli sarebbe toccato sbaragliare le sue resistenze. Si sentì invadere da una piacevole trepidazione all’idea di riuscire a ottenere la resa di lei. Aveva già fatto un passo avanti. Lei non era immune alle sue carezze come voleva dare a intendere.

Avrebbe potuto tranquillamente possederla lì sul divano, magari. In realtà per un istante ci aveva anche pensato. Se l’avesse sedotta subito, avrebbe spazzato via ogni possibile obiezione da parte sua circa una proposta di matrimonio. Ma non voleva iniziare il loro rapporto con uno scandalo.

Lucian era molto sollevato. Aveva creduto che il suo soggiorno in Cornovaglia sarebbe stato dedicato esclusivamente al lavoro, invece sarebbe tornato a casa con una moglie.

Una fiera bellezza dagli occhi verdi in grado di fargli ribollire il sangue e di dargli il figlio che desiderava tanto ardentemente.
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Stavolta il sogno era diverso. Come sempre, lui era riverso a terra moribondo, ma non era più da solo. C’era una donna in piedi sopra di lui, un’incantevole bellezza con una chioma di fiamma e occhi lampeggianti, le mani sporche di sangue. La sua assassina?

Lucian si svegliò madido di sudore e inizialmente non ricordò dove si trovasse. Scrutando le ombre grigie, sentì la tensione abbandonare il suo corpo.

Era a letto, unico occupante della camera degli ospiti d’onore nella vasta dimora del duca. Era il primo mattino, se la fioca luce che filtrava dalle tende di broccato dorato poteva essere un’indicazione. Non c’era segno della sua futura sposa, anche se in sogno gli era sembrata così reale...

— Non era vero — mormorò con voce roca. Lei non aveva cercato di ucciderlo.

Lucian si mise a sedere e si passò una mano sul viso. Evidentemente tutti quei discorsi sulle maledizioni lo avevano impressionato. La sua sirena marina si era in qualche modo inserita nelle sue visioni di morte. La sua morte.

Imprecando, gettò da parte le coperte e chiamò il valletto prima di raggiungere nudo il lavamani e di spruzzarsi dell’acqua fredda sul viso.

Lucian sapeva che esisteva una spiegazione molto semplice per il suo incubo ricorrente. Durante l’ultima incursione in Francia, in missione alla ricerca di un inglese disperso, era stato a un passo dalla morte. Era stato costretto a uccidere un uomo che considerava un amico: una scelta radicale tra uccidere o essere ucciso. Da allora era tormentato dai sensi di colpa. Sensi di colpa e un’agghiacciante premonizione del proprio futuro. Quell’incubo lo perseguitava. Si vedeva moribondo, solo, smarrito, senza nessuno che lo piangesse o lo ricordasse.

Non aveva paura di morire veramente, si disse Lucian. Uomini migliori di lui avevano dato la vita nella decennale lotta per liberare il mondo dal tiranno corso. Ma l’esperienza lo aveva decisamente turbato.

Per la prima volta era stato costretto ad affrontare la propria mortalità. Non era invincibile come gli capitava di credere a volte. L’esistenza privilegiata che aveva sempre dato per scontata non sarebbe durata per sempre. Di colpo si era reso conto che la vita era fragile e preziosa.

L’incidente aveva risvegliato in lui anche la consapevolezza di quanto poco avesse da mostrare per i suoi trentadue anni di vita. Certo, aveva fatto la sua parte per cercare di salvare il mondo civile dalla dominazione francese, lavorando per il ministero degli Esteri, raccogliendo informazioni segrete a favore della Gran Bretagna. Ma, se fosse morto l’indomani, non avrebbe avuto nessuno cui lasciare la propria eredità.

Era ciò che desiderava più di ogni altra cosa: un erede. Un figlio che continuasse a portare il suo nome. Nelle ultime settimane quel desiderio era aumentato di intensità. Ora era diventato un pensiero fisso, un’urgenza che gli tormentava l’animo.

Per concepire un erede, tuttavia, aveva bisogno per prima cosa di una moglie.

Lucian curvò cinico la bocca infilandosi la vestaglia e allacciando stretta la cintura. Era un’esperienza nuova per lui andare alla ricerca di una sposa. Si era sempre opposto strenuamente alle catene del matrimonio, preferendo piuttosto le relazioni e le storie sentimentali di breve durata che tenevano occupata la buona società e gli avevano fatto guadagnare la fama di libertino.

Traeva grande piacere dalle amanti, ma faceva sempre in modo che l’emozione fosse reciproca. E il gioco in cui era tanto esperto era condiviso dalle sue partner senza aspettative di matrimonio. Era diventato molto abile a eludere il corteggiamento delle ambiziose dame che inseguivano il suo titolo e la sua fortuna.

Cambiare rotta all’improvviso, andare a caccia di una compagna da sposare invece di essere la preda, gli era risultato strano. Inoltre trovare la moglie ideale non si era rivelato così semplice come si aspettava. Purtroppo le donne che ammirava e rispettava di più erano già sposate o esercitavano una professione che la società non reputava adeguata all’aristocrazia. Finché non gli era capitato di imbattersi nella signorina Brynn Caldwell...

Qualcuno bussò sommessamente alla porta della camera. Lucian diede il permesso di entrare e il suo valletto si presentò nella stanza.

— Avete bisogno di aiuto, milord?

— Sì, Pendry. Devo fare una visita importante, stamattina, e vorrei fare un’ottima impressione. Opterei per la giacca verde.

— Certamente, milord — rispose Pendry alzando un sopracciglio di fronte all’insolita preoccupazione del padrone per il proprio aspetto.

Rivolgendogli un breve sorriso complice, Lucian si accomodò su una sedia in modo che il valletto potesse raderlo. Il suo cattivo umore era cambiato velocemente, dall’inquietudine per l’incubo che lo aveva assalito a una piacevole trepidazione.

La visita di quel mattino avrebbe unito dovere e piacere, facendogli riportare, così almeno sperava, due vittorie contemporaneamente. Era da diverso tempo che cercava un pretesto per approfondire la conoscenza di sir Grayson Caldwell. Quella regione della Cornovaglia era il paradiso dei contrabbandieri ed era risaputo che sir Grayson era il capo della banda locale.

In circostanze normali Lucian non si sarebbe occupato di banale contrabbando, nonostante la cosa fosse illegale. La banda che cercava rappresentava una minaccia più grave del solito. Il contrabbando non riguardava brandy o seta, bensì oro rubato.

Il compito di Lucian era impedire che i lingotti d’oro spediti via mare, che dovevano essere usati per pagare gli alleati della Gran Bretagna, venissero rubati e poi contrabbandati in Francia per sovvenzionare gli eserciti napoleonici.

Aveva ricevuto di recente informazioni riservate che indicavano un probabile coinvolgimento di sir Grayson in uno dei furti. Se le cose stavano così, il baronetto avrebbe potuto forse condurlo al capo della banda: un uomo che, tra una dozzina di sospettati, finora era riuscito a sfuggire ai migliori agenti d’Inghilterra.

Era questo l’unico motivo che aveva spinto Lucian in Cornovaglia. L’invito nella tenuta del duca gli dava la possibilità di indagare su sir Grayson Caldwell.

Nel frattempo, chiedere la mano dell’affascinante sorella di Caldwell gli avrebbe certamente offerto un ottimo pretesto per scoprire i segreti del nobile.

Brynn si svegliò di scatto con un grido a fior di labbra. Era a letto e il cuore le batteva forte mentre gli ultimi brandelli del sogno si sfaldavano. Era stata un’immagine molto vivida. Un uomo alto, agile, dalla chioma scura, di una bellezza mozzafiato, giaceva morto ai suoi piedi. Lord Wycliff? Apparteneva a lui il sangue che le sporcava le mani?

Fu invasa da una sensazione di raccapriccio. Liberando le braccia dalle coperte, Brynn si guardò le mani nelle prime luci del mattino. Erano pulite, bianche, immacolate. Tuttavia non riusciva a mettere a tacere i campanelli d’allarme che risuonavano dentro di lei.

Oddio, stava accadendo di nuovo? L’unica altra volta che aveva sognato tanto vividamente un uomo, questi era morto annegato. I suoi pretendenti erano spesso ossessionati da sogni che la riguardavano, per colpa della maledizione gitana, ma capitava di rado che fosse lei a sognarli.

Un brivido freddo la percorse. Il sogno di Wycliff era semplicemente un parto della sua immaginazione, oppure una fatale premonizione?

— Volete fare la corte a mia sorella? — domandò sir Grayson Caldwell, chiaramente sorpreso dalla richiesta di Lucian.

— Non si tratta di un corteggiamento vero e proprio — rispose lui, seduto di fronte al baronetto nel salotto dei Caldwell. — Temo di non avere abbastanza tempo per questo, dal momento che devo tornare a Londra in settimana. Ecco, veramente preferirei sistemare la questione il prima possibile. Vorrei chiedere la mano della signorina Caldwell.

Sir Grayson scelse le parole con estrema cura. — Posso capire che siate attratto da lei, milord. Ma in tutta sincerità devo avvisarvi... devo spiegarvi la causa della vostra passione per lei. Brynn esercita uno strano effetto sugli uomini, che li porta a perdere la testa per lei.

— Me lo ha detto anche lei.

— Vi ha parlato della maledizione gitana?

— Sì, anche se devo dire che trovo difficile crederci. È normale che gli uomini corteggino le belle donne. E vostra sorella è davvero bella.

— Questo è vero, ma nel caso di Brynn l’attrazione è sempre inspiegabilmente intensa.

— Dunque voi prestate fede alla storia della maledizione?

Grayson rimase in silenzio per qualche istante. — Ritengo improbabile che la maledizione sia una semplice coincidenza. Di sicuro nostra madre non ha mai nutrito dubbi sul suo potere e ha riempito di avvertimenti la testa di Brynn fin da quando era bambina. Dopo la morte della mamma, tuttavia, le ammonizioni sono svanite dalla sua mente, fino a quando il suo primo pretendente non ha perso la vita in un tragico naufragio. Lei si è considerata responsabile della sua morte e da allora ha vissuto come una reclusa per paura che la disgrazia si ripetesse.

— Io sono disposto a sfidare l’eventualità di una maledizione.

— Forse lei no, però. Dovete sapere che finora Brynn ha rifiutato un gran numero di proposte. Dubito che sia pronta ad accogliere la vostra con più entusiasmo.

— Sono disposto a offrirle una sistemazione molto generosa. A lei e alla sua famiglia — aggiunse Lucian, guardandosi intorno nel salotto cadente per quanto dignitoso.

— Ammetto che un po’ di fondi non guasterebbero — disse Grayson con un sorriso impacciato. — Ma non mi sarà facile convincere Brynn, né persuaderla a lasciare il nostro fratello minore. Dovete sapere che lei si occupa della sua istruzione.

— In ogni caso voi non ponete veti al mio corteggiamento?

— No, tutt’altro. Sarebbe per me un onore poter vantare un nobile della vostra levatura come cognato. Vi sto solo dicendo che non posso costringerla ad accettarvi. Temo che mia sorella sia piuttosto testarda.

Lucian abbozzò un sorriso. — Me ne sono accorto anch’io — mormorò tra sé.

Trovò Brynn Caldwell seduta su una panca nel giardino incolto insieme a un ragazzino che doveva essere il fratello minore, Theodore. Lucian si fermò qualche istante sotto un tiglio a osservarli.

Lei indossava uno sbiadito abito di mussola a fiorellini e un cappello a tesa larga che le riparava il viso dal sole del mattino, ma nonostante l’abbigliamento scadente emanava la sua inconfondibile aura di fascino. Gli fece lo stesso effetto delle volte precedenti. Lucian provò un impeto di calore al basso ventre come raramente gli era capitato con altre donne.

Theo era un ragazzino dinoccolato con gli occhiali, tutto pelle e ossa, con la carnagione chiara e una zazzera di capelli rossi simili al piumaggio di un gallo. Stava leggendo ad alta voce una poesia, chiaramente controvoglia, quando sbuffò disgustato e alzò gli occhi sulla sorella.

— Non vedo proprio quale utilità possa avere Milton per me, Brynn.

— Ti serve ad arricchire le tue conoscenze e ad ampliare i tuoi orizzonti — rispose lei tranquilla. — Non puoi pensare di avere un’istruzione completa se continui a tenere il naso immerso nel libro di chimica.

— Ma il mio esperimento è in una fase cruciale.

La sua risata suonò gioiosa e musicale. — So di essere una sorella crudele. Preferiresti essere nel tuo laboratorio in cantina a far esplodere qualcosa, invece che fuori all’aria aperta.

— Sono settimane che non esplode più niente.

— Di questo ti sono profondamente grata — disse lei asciutta, scompigliandogli i capelli. — Ma, se accetti di soffrire per altri dieci minuti, poi potrai tornare nel tuo laboratorio fino all’ora di pranzo.

Questa proposta strappò un sorriso al ragazzo, che aprì di nuovo il libro di poesie.

Lucian rimase affascinato a fissare quell’interazione tra fratelli. Poteva contare sulle dita di una mano il numero di nobildonne pronte a dimostrare tanto affetto verso un fratello più giovane. Questo lo convinse ancora di più che sarebbe stata una buona madre per suo figlio.

Notò il momento in cui lei si rese conto della sua presenza. Sollevò lo sguardo, gli occhi verdi luminosi come erba primaverile. Poi si alzò, guardinga.

Theo smise di leggere quando si accorse della presenza di un intruso.

— Conte di Wycliff — disse lei con forzata cortesia. — Che cosa vi porta qui?

— Voi, signorina Caldwell. — Lucian avanzò con un sorriso rilassato. — Vorrei scambiare due parole in privato con voi, se mi è consentito.

— Siamo nel bel mezzo della lezione.

Il ragazzino intervenne petulante. — Non importa, Brynn. Vado via volentieri.

Lei gli scoccò un’occhiata di rimprovero. — Questo è mio fratello Theodore, milord.

Lucian gli offrì la mano da stringere, con evidente sorpresa e piacere del ragazzo. — Se ho capito bene vi interessate di chimica, signor Caldwell?

— Moltissimo, signore.

— Conosco un certo numero di membri della Royal Society — osservò Lucian distrattamente, in riferimento al club esclusivo che riuniva i massimi scienziati del paese. — E quest’anno ho avuto il piacere di assistere a una lezione del signor John Dalton alla Royal Institution.

Il ragazzo sgranò gli occhi. — Voi conoscete il signor Dalton?

— Ho l’onore di essere uno dei suoi patrocinatori. È l’autore del Nuovo sistema di filosofia chimica.

— Esatto! L’opera riguarda il peso degli atomi. Ho cercato di isolare uno degli elementi da lui scoperti... — Il giovane arrossì e tacque all’improvviso, chiaramente imbarazzato dalla propria loquacità.

— Il signor Dalton è l’eroe di mio fratello — spiegò Brynn. — Theo dorme addirittura con il suo libro sotto il cuscino.

— Allora forse vi interesserebbe incontrarlo — propose Lucian. — Sarà facile organizzare una visita la prossima volta che verrete a Londra.

Il viso di Theo, che si era acceso d’aspettativa, tornò a spegnersi. — Non potrò venire a Londra, signore.

Lucian incrociò lo sguardo di Brynn e la vide accigliata. — Magari in futuro sì. Ora vorreste essere così gentile da permettermi di parlare da solo con vostra sorella?

— Certamente, milord — rispose il ragazzo senza neppure aspettare il permesso di Brynn.

Lei rimase zitta finché Theo non si fu allontanato, poi guardò severamente Lucian. — È crudele accendere in quel modo le speranze di un ragazzo quando non avete nessuna intenzione di realizzarle.

— Che cosa vi fa pensare che non voglia realizzarle?

— Non posso credere che un uomo come voi si preoccupi di un ragazzo che non conosce neppure.

La risposta di Lucian fu benevola. — Il vostro senso di protezione verso vostro fratello è ammirevole, signorina Caldwell, ma vi assicuro che le mie non sono promesse vane. Theodore mi sembra molto intelligente: Dalton sarà contento di sapere di avere un ammiratore devoto e incoraggerà l’interesse del ragazzo per la chimica.

Lo sguardo di lei si incupì. — Resta il fatto che non abbiamo soldi per poterci permettere un viaggio a Londra.

— Le circostanze possono cambiare — affermò lui evasivo. — Ditemi — aggiunse, prima che lei potesse replicare — Theodore ha sempre amato i libri?

Quella domanda parve distrarla, perché la sua espressione si intenerì. — Sempre. Cerco di farlo uscire di casa per qualche ora ogni giorno. Non trovo sano che resti chiuso in una camera buia in mezzo a tutti quei fumi e quei miasmi. Ma per qualche motivo Theo è affascinato dagli esperimenti.

— Immagino che non sia facile istruirlo in materie che non sono alla vostra portata.

Il rossore che le accese le guance era irresistibile. — Vorrei poter essere meglio preparata per fargli da insegnante. Abbiamo dovuto rinunciare alla nostra fedele governante parecchi anni fa e non possiamo permetterci di assumere veri tutori, né di mandare Theo a scuola come lui vorrebbe.

— Desidera davvero tanto frequentare la scuola? — domandò Lucian divertito. — Una vera rarità per un ragazzo della sua età.

— È così — confermò lei con evidente orgoglio. — La sua massima ambizione è diventare uno scienziato. Un giorno spera di poter studiare chimica a Cambridge.

— Effettivamente sarebbe possibile accontentarlo.

Lo sguardo di lei si fece di nuovo impaziente. — Secondo voi dovrei credere nei sogni?

— E se non si trattasse di sogni? Se io fossi disposto a sovvenzionare l’istruzione di vostro fratello?

Lei lo guardò, all’improvviso diffidente. — Qual è il vostro prezzo? — chiese infine.

— Deve esserci per forza un prezzo?

— Con voi non ne dubito, milord. Vi siete abbassato a usare il ricatto già due volte, in occasione dei nostri incontri. Non sono tanto ingenua da credere che il vostro interesse nei confronti di mio fratello derivi puramente dall’altruismo. Sono sicura che in cambio della vostra generosità vi aspettiate qualcosa.

Lucian fece una smorfia beffarda di fronte alla scarsa opinione che lei aveva del suo carattere, ma in effetti non poteva obiettare riguardo ai loro incontri precedenti. — Molto bene, se preferite la sincerità, mia dolce testarda... il prezzo della mia generosità è la vostra mano.

Lei fece un passo indietro, chiaramente scioccata.

Questa reazione risvegliò in Lucian l’istinto primitivo del cacciatore davanti a una preda che fugge, ma si sforzò di restare immobile e di mantenere un’espressione neutra.

— Non dovete fare quella faccia, come se improvvisamente mi fossero spuntate le corna, signorina Caldwell. Vi sto chiedendo di sposarmi.

— Sposarvi? — domandò lei trafelata. — Per quale motivo vorreste farlo?

— Perché mi trovo nella fase della vita in cui devo sposarmi e concepire un erede — rispose lui con notevole sincerità.

— Ma perché proprio con me?

— Non lo immaginate? — Il suo sguardo d’apprezzamento l’accarezzò a partire dai capelli raccolti nelle trecce, si soffermò sugli occhi verdi e sulla bocca sensuale, per poi scendere sui seni pieni e irresistibili, e sull’abito a vita alta che nascondeva la figura slanciata e le gambe affusolate. — Vi basta guardarvi allo specchio per avere la risposta.

Lei scrollò la testa esasperata. — Vi ho già spiegato come stanno le cose, milord. L’attrazione che provate per me non è reale.

Lucian trattenne a stento un sorriso. Le ondate di attrazione che lo squassavano erano molto reali, allo stesso modo del calore e del desiderio che provava per lei.

— Ne dubito seriamente. È vero che trovo notevole la vostra bellezza, ma avete anche molte altre doti altrettanto incantevoli. Intelligenza e arguzia, per esempio. E ho visto l’affetto che nutrite per vostro fratello. Credo che sareste un’ottima madre.

Queste parole non fecero che aumentare l’esasperazione di Brynn. — Siete giunto a queste conclusioni dopo quanto? Tre incontri fugaci?

In effetti la sua convinzione che lei fosse la moglie perfetta era piuttosto bizzarra. L’aveva appena conosciuta. Tuttavia l’intuito gli diceva molto di lei. Era una donna appassionata in grado di fargli ribollire il sangue. Senza dubbio lui avrebbe potuto insegnarle a essere un’amante eccezionale. — Questione d’istinto, se volete.

— Io credo invece che l’istinto vi abbia miseramente ingannato. Ci sono moltissime ragioni per cui non potremmo andare d’accordo. Tanto per cominciare, non sono affatto la donna giusta per diventare una contessa.

— Perché dite così?

— Perché non sono ben vista in società. Ho la fama di essere un’emarginata. Amo la cultura, proprio come mi avete accusato voi. Sono considerata poco convenzionale, perfino poco aristocratica. Aiuto regolarmente mio fratello... — Si fermò, quasi volesse rimangiarsi le proprie affermazioni.

— Sono davvero crimini esecrabili — mormorò lui.

Lei alzò il mento, cogliendo il tono ironico nella sua voce. — Ridete pure quanto volete, milord, ma vi assicuro che non sarei una moglie comoda per voi.

No, decisamente non avrebbe usato il termine “comoda” per descriverla, né a pensarci bene quello di “moglie”. Lei era piuttosto una raffinata cortigiana che gli faceva pensare a lenzuola di seta stropicciate, a un abbandono rovente e squisito. Gli bastava guardarla per desiderare di gettarsi in quell’abbandono.

— La comodità non mi interessa... — rispose Lucian, poi si fermò. — O meglio, quella che mi interessa è di tutt’altro tipo. Credo che voi siate perfettamente in grado di soddisfarmi in questo. Vi ho baciata... più di una volta. Sono convinto che possiate essere un’ottima compagna a letto.

Le sue guance d’avorio avvamparono, anche se lei non sembrava avere una risposta pronta. Alla fine assunse un’espressione di fredda indifferenza. — Credevo che voleste una moglie casta, lord Wycliff. In questo caso vi deluderò. Ho una solida reputazione di donna promiscua.

Lui le posò lo sguardo sulla bocca, ne ricordò il sapore voluttuoso, l’innocenza. — Non so perché, ma credo che stiate ancora una volta mistificando la realtà.

Il suo rossore si intensificò. — Ebbene, non mistifico la realtà dicendo che non vi voglio come marito. Non ho alcun desiderio di sposare un libertino.

— Penso che scoprirete che quanto si dice è decisamente esagerato.

— Non siete forse tra i membri fondatori della Lega dell’Inferno? Un gruppo di nobili famosi per le loro imprese scandalose.

— Da giovane sono rimasto coinvolto in qualche scandalo, lo ammetto, ma negli ultimi anni le mie imprese sono state molto morigerate.

— Perdonatemi se trovo difficile crederlo — ribatté lei asciutta.

— Se volete posso fornirvi tutte le referenze che desiderate — disse Lucian, senza riuscire a nascondere il proprio divertimento.

— Non ho dubbi. — Con un sospiro misurato, lei lo guardò accigliata, come se stesse cercando altri argomenti da usare contro di lui. — So che vivete a Londra. A me Londra non piace.

— Ci siete mai stata?

— Due volte, anche se sono passati parecchi anni — aggiunse riluttante, come se qualcosa la costringesse a essere del tutto sincera.

— Due volte non bastano a farsene un’idea.

— Forse no, ma preferisco la vita di campagna.

— La mia dimora di famiglia è nel Devonshire, in una località idilliaca.

— Preferisco la Cornovaglia, con il mare...

— Ho un castello nel Galles, costruito proprio sul mare.

Lei serrò le labbra, quasi nel tentativo di controllarsi, e lui si sentì assalire da un’altra ondata di desiderio. Avrebbe voluto farle scivolare le mani intorno alla vita e premere la bocca sulla sua, esplorarla, trovare tutti i punti incantevoli dove ardeva il suo setoso calore.

— Comunque, non è questo il punto — concluse Brynn. — Non posso sposarmi perché non posso andarmene da qui. Non abbandonerò Theo.

— E se lui se ne andasse per frequentare una scuola? Eton, Harrow, Westminster...

Ci fu una lunga pausa. Lui si accorse di aver colpito un nervo sensibile.

— È troppo subdolo da parte vostra — disse lei infine con evidente frustrazione — cercare di corrompermi con una simile offerta.

— Non è subdolo, è semplicemente pratico — la contraddisse lui dolcemente. — Soprattutto per una donna nelle vostre condizioni. Il matrimonio in cambio di ricchezza e titolo.

— Non m’interessa nessuna delle due cose.

— Non potete essere felice vivendo come una nobile impoverita.

— Invece sì, milord. Lo sono.

— Vostro fratello maggiore, Grayson, non sembra condividere il vostro punto di vista. Si è mostrato molto interessato all’idea di un generoso accordo matrimoniale.

Con un lampo d’orgoglio negli occhi, lei lo fissò. — Credete davvero di potermi comprare, lord Wycliff? Come se fossi una giumenta da riproduzione?

— Avevo in mente una posizione assai più rispettabile che quella di giumenta da riproduzione — ribatté Lucian condiscendente. — Quella di moglie e contessa. Gran parte delle dame sarebbe lusingata dalla mia proposta.

— Allora andate a farla a loro. — Vedendo che lui non rispondeva, lei tirò un respiro profondo. — Vi ringrazio dell’onore che mi fate, milord, ma non vi sposerò.

Deciso a non accettare il suo rifiuto, Lucian le si avvicinò. Per un attimo Brynn parve sul punto di scappare, ma rimase dov’era, accettando perfino che le prendesse la mano. Il suo disagio però era evidente quando lui gliela girò e si portò il palmo alle labbra, baciandole la pelle sensibile del polso.

Lucian rimase soddisfatto di sentirla fremere. — Vi lascerò del tempo per valutare la mia proposta — mormorò guardandola con espressione eloquente.

— Io... non ho bisogno di altro tempo. Vi ho già dato la mia risposta.

— Nutro ancora la speranza di persuadervi. Tornerò domani, mia cara. Allora, forse avrete cambiato idea.

Brynn lo guardò allontanarsi, tormentata fra l’incredulità e lo sgomento.

L’eccessiva sicurezza dimostrata da lui la irritava. Ma la irritava ancora di più la propria sensibilità alle sue esperte carezze. Wycliff era un libertino, un uomo noto per la sua capacità di piegare le donne alla propria volontà. Un demonio con una sensualità tanto potente da essere quasi tangibile.

Doveva riuscire a resistere a una manipolazione tanto palese. Tuttavia questo non le aveva impedito di provare un’ondata di calore non appena le labbra di lui le avevano sfiorato la pelle, né di avvertire una vampata di desiderio di fronte all’espressione seducente dei suoi irresistibili occhi azzurri. Lui pensava di poterla annientare con il potere magnetico del suo fascino dissoluto. Oh, quant’era arrogante e insopportabile...

Tuttavia poteva permettersi di accarezzare la vittoria. Era in posizione di vantaggio e lo sapeva. Se era seriamente intenzionato a mantenere Theo agli studi...

Brynn si sedette sulla panchina con un mormorio angosciato e si premette le mani sulle guance in fiamme. Era ancora scioccata dalla proposta di lui.

Non aveva intenzione di sposarsi. Non ne valeva la pena. Aveva sempre saputo di essere diversa, che il futuro non le apparteneva. Fin da quando ricordava, era stata ammonita sui rischi dell’innamoramento. Non era un pericolo per sé, bensì per l’uomo che amava.

“Le donne della vostra stirpe saranno maledette in eterno per la loro bellezza. Ogni uomo che ameranno morirà.”

Non aveva voluto credere alla maledizione, ma nel corso delle generazioni si erano susseguiti troppi macabri incidenti perché si potesse dubitare della sua veridicità.

Sua madre ne era stata vittima. Gwendolyn Caldwell aveva perso il primo fidanzato in una strana disgrazia: un fulmine in una giornata praticamente serena. Dopo aver giurato di non innamorarsi mai più, aveva poi sposato il padre di Brynn, gli aveva dato sei figli ed era morta di parto, lasciando alla figlia dodicenne il compito di allevare il neonato.

Brynn aveva ereditato la bellezza fiammeggiante delle sue antenate e, evidentemente, anche il loro fascino leggendario. Ma dopo la morte della madre aveva ignorato gli avvertimenti e si era infatuata del primo giovanotto di buona famiglia che l’aveva corteggiata sul serio. Quando era annegato, lei aveva finalmente imparato ad accettare il destino.

Poi si era data molto da fare per evitare di attrarre gli uomini. Teneva i capelli pudicamente raccolti. Si vestiva in maniera dimessa, quasi anonima. Faceva di tutto per nascondere il suo pericoloso fascino. Restava a casa, non si presentava in pubblico, viveva un’esistenza da reclusa. Aveva accettato l’idea di essere un’emarginata. Aveva incoraggiato gli altri a credere nella maledizione e nella sua reputazione di donna pericolosa, perché ciò serviva a tenere a distanza i pretendenti.

Non ne voleva. Non voleva che giovani quasi sconosciuti perdessero la testa per lei, dichiarandole amore eterno. Non avrebbe mai potuto ricambiare il loro sentimento. Non osava accettare il loro corteggiamento per paura di ciò che poteva accadere. Meglio non rischiare altre drammatiche conseguenze.

In certi momenti era afflitta dal proprio destino infausto, si sentiva terribilmente sola all’idea di affrontare un’esistenza senza amore, ma poi le bastava ricordare la propria tragedia per rendersi conto del pericolo. Non poteva innamorarsi. Mai.

In ogni caso era soddisfatta della propria vita, questo se lo ripeteva di frequente. Non aveva tempo per la solitudine, né occasioni per essere vulnerabile. Non aveva la pazienza di sopportare i giovanotti inebetiti che la corteggiavano. Tutti i suoi sforzi erano rivolti a istruire il fratello minore e ad aiutare quello maggiore a risollevare la famiglia dalla povertà attraverso il contrabbando.

Brynn fece un respiro profondo. Per fortuna aveva evitato di rendere noto a Wycliff il proprio coinvolgimento nel libero commercio. Non poteva esporre le loro attività illecite a un estraneo che avrebbe potuto fraintendere, un potente aristocratico che rischiava di farli finire nei guai.

Il problema immediato, tuttavia, era come affrontare l’ultimo pretendente indesiderato.

Brynn rabbrividì al ricordo dello sguardo ardente negli occhi del conte. Lui dichiarava di volerla in moglie. E sotto quel fascino sofisticato e irresistibile lei intuiva una determinazione mortalmente seria, forse perfino fatale.

Proprio quella mattina aveva sognato Wycliff, la sua morte. Anche se avesse voluto accettare la sua proposta di matrimonio, non avrebbe certo potuto ignorare quell’oscura premonizione, no?
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Brynn non poté ignorare del tutto la proposta di lord Wycliff, perché quella sera a cena Gray le chiese informazioni al riguardo. Theo, come al solito, si era rifugiato nel suo laboratorio subito dopo il dolce, lasciando il fratello maggiore e la sorella soli nel tinello accanto alla cucina, dove consumavano i pasti per risparmiare lavoro ai pochi servitori rimasti.

Brynn vide il fratello che la fissava con aria assorta, come se si stesse preparando per una discussione diversa dalle solite quattro chiacchiere educate che avevano contraddistinto la cena. Paventando l’argomento da affrontare, sorseggiava il vino in silenzio.

Ora che gli altri tre fratelli non vivevano più con loro, i pasti erano molto più dimessi. Arthur e Stephen, rispettivamente di due e tre anni più giovani di Brynn, si erano arruolati nella Marina britannica poco prima che il padre morisse e la loro situazione economica subisse un drastico tracollo. E l’anno precedente il diciottenne Reese aveva deciso di tentare la fortuna della Marina mercantile.

Fino a quel momento era stato Reese, tra tutti i fratelli, a soffrire di più dei disastrosi investimenti del padre. Non c’erano stati soldi sufficienti a procurargli una commessa navale, né a permettergli di frequentare l’università, come avevano fatto i fratelli maggiori. La cosa non aveva turbato Reese, che era il meno studioso di tutti, ma Theo sarebbe rimasto sconvolto se gli fosse stata negata l’opportunità...

— Brynn?

Lei sussultò bruscamente, distolta dalle proprie riflessioni.

Gray abbozzò un sorriso. — Non è da te essere così assorta da non sentire la mia voce.

— Scusa. Che cosa stavi dicendo?

— Ho chiesto per due volte quale risposta hai dato a Wycliff.

Lei accolse con una smorfia l’introduzione dell’argomento che tanto temeva. — Ovviamente ho rifiutato.

— Hai almeno valutato la sua proposta? Wycliff è uno degli scapoli più ambiti di tutta l’Inghilterra.

— Sarà così, ma non mi interessa sposarlo.

— Perché?

— Per un sacco di buone ragioni.

Grayson serrò la mascella, ma per un attimo si limitò a guardare la sorella in silenzio da sopra il bordo del bicchiere. Quando parlò, la sua voce era insolitamente amareggiata. — Forse dovresti prendere in considerazione la tua famiglia, prima di gettare al vento quest’opportunità di toglierci dai debiti.

L’ingiustizia di quell’accusa lasciò Brynn senza fiato. Aprì la bocca per replicare, ma Gray le rivolse una bizzarra tirata, ancora più incisiva per il tono pacato con cui venne pronunciata.

— Personalmente sono stufo di vivere di espedienti, Brynn. Questa casa sta cadendo a pezzi perché non possiamo permetterci di restaurarla. Sono in grado a malapena di mantenere il peschereccio e di pagare l’equipaggio, e questo è il nostro unico mezzo di sostentamento. Abbiamo debiti ingenti. L’usuraio spinge per ottenere il rimborso dei prestiti, lanciando velate minacce... Potrei finire in prigione da un momento all’altro.

Brynn si morse la lingua. Non aveva senso ricordare a Gray che lei stava facendo del suo meglio per aiutarlo a ripagare i debiti. Capiva la sua disperazione. L’umiliazione di essere con l’acqua alla gola, di dover vendere preziosi oggetti di famiglia e licenziare personale affezionato. La colpa di non riuscire a mantenere i propri cari. Il tormento angosciante di chiedersi come tirare avanti ogni giorno.

Gray si era assunto la sua parte di sacrifici. Soprattutto aveva dovuto rinunciare alle sue aspirazioni matrimoniali e restare a guardare la giovane che gli piaceva sposare un altro nobile.

— Ho rifiutato altre proposte — disse Brynn quando lui ebbe finito — e non hai mai fatto obiezioni, prima.

— Nessuna era vantaggiosa come questa. Non troverai un partito migliore di Wycliff.

— Da come ne parli sembra un pesce da prendere all’amo.

Grayson accolse con espressione torva quel misero tentativo di fare una battuta.

— Sai benissimo — obiettò Brynn — che non posso abbandonare Theo. Almeno finché il suo futuro non sarà assicurato.

— Sai benissimo che il suo futuro sarebbe perfettamente assicurato se sposassi Wycliff. Si è offerto di mantenerlo agli studi. Potremmo permetterci i tutori migliori, oppure di mandarlo a scuola; con i soldi che ha, Wycliff potrebbe addirittura permettersi di comprare una scuola. E tu non dovresti più fare da istitutrice a Theo.

Queste parole la ferirono profondamente, dato l’impegno con cui si era dedicata a istruire il fratello minore. Brynn fece un respiro per calmarsi e si appellò a tutta la propria pazienza. — Non credo che Theo sia pronto a frequentare la scuola. L’ambiente può essere molto crudele.

— Forse hai ragione, ma servirebbe a temprarlo. È un ragazzo troppo studioso. E non puoi tenerlo sotto la tua ala per tutta la vita, come hai fatto finora.

Brynn abbassò gli occhi sul bicchiere. Avevano discusso spesso del suo eccessivo senso di protezione nei confronti del fratello. Lei si comportava come avrebbe fatto una madre, dal momento che lo aveva cresciuto da quando era nato.

— Per te è facile consigliarmi di sposare Wycliff — osservò a bassa voce. — Non sei tu che dovrai vivere con lui come sua moglie.

Gray la guardò serio. — Mi sembra una persona cordiale. E dubito che tu possa trovare qualcosa da obiettare circa il suo fascino, visto come le donne gli cadono ai piedi.

— È proprio il suo fascino il problema più grosso, Gray. Io... l’ho sognato ieri notte. L’ho visto morire.

Il fratello la guardò negli occhi. — Forse è stata solo una coincidenza.

— Sai benissimo che non è così. Non voglio la responsabilità di essere la causa della sua morte. Non potrei sopportare il rimorso.

— Il fatto che lo sposi non significa necessariamente che causerai la sua morte. Dovrai soltanto fare in modo di non affezionarti a lui.

Più facile a dirsi che a farsi, pensò Brynn cupamente. L’attrazione che provava per Wycliff era già quasi irresistibile. — Non voglio correre questo rischio.

— Lui sembrava disposto a farlo.

— Lo so. Mi ha preso in giro quando gli ho prospettato il possibile rischio. — Sbuffò esasperata. — Ma perché non vuole credermi? Se non fosse per la maledizione, non mi starebbe neppure corteggiando. Di sicuro non mi avrebbe mai chiesto di sposarlo. Non sa niente di me, non sa niente delle nostre attività illecite. Dubito che accetterebbe un’appartenente al libero commercio come contessa, se lo sapesse. Ma non penso che sia saggio rivelargli il mio coinvolgimento.

— Hai ragione, sarebbe inopportuno — concordò Gray accigliandosi. — Proprio oggi ho saputo che Wycliff lavora per il ministero degli Esteri.

— Che cosa significa “lavora”?

— È un funzionario del governo britannico.

Lei inarcò le sopracciglia, sorpresa. — E come mai un nobile del suo rango dovrebbe lavorare?

— Non credo che ne abbia bisogno — rispose Grayson. — E non so spiegarmelo. Credo che lo diverta. Comunque sia, è molto influente negli ambienti politici. Non è una persona da contrariare alla leggera.

— Ecco, la sua arroganza è un’altra delle cose che trovo irritanti. Si diverte a far pesare il proprio potere ovunque. Non ho mai incontrato una persona più autoritaria. Crede che gli basti ordinarmi di sposarlo perché io ubbidisca prontamente.

Gray la guardò con una punta di compassione. — Capisco che tu ti senta ferita nell’orgoglio. Anche per me è lo stesso. Ma non puoi dimenticare la grave situazione in cui ti trovi.

Brynn si morse il labbro, turbata dal tono gentile del fratello. L’orgoglio era sempre stato uno dei suoi maggiori difetti, e le costava grande fatica reprimerlo. Odiava essere così inerme, così dipendente dal capriccio altrui. — Non ho dimenticato la nostra situazione, ma non sopporto che Wycliff sia così presuntuoso da pensare che con la sua ricchezza può comprare la mia sottomissione. Crede di potermi acquistare per avere degli eredi. Io non sono in vendita.

— Lui desidera dei figli, Brynn. Chi non li vorrebbe?

Lei rimase testardamente in silenzio.

— Stai dicendo che tu non desidereresti dei figli tuoi?

Lei avrebbe voluto dei figli, ma si era rassegnata a una vita solitaria, convincendosi che le sarebbe bastato occuparsi di Theo. — Non sto dicendo questo, ma di certo non voglio averli con Wycliff. Pensa a come mi sentirei se uccidessi il padre dei miei figli.

— Sono sicuro che riuscirai a evitare l’omicidio — replicò Gray asciutto.

— Questo non è uno scherzo, Grayson!

— Lo so benissimo, scusa. — Di fronte al silenzio della sorella, Gray proseguì: — Hai pensato che, una volta liberato dei debiti, non dovrò più occuparmi di contrabbando? E neppure Theo.

A queste parole, Brynn drizzò le spalle. — Smetteresti di portarlo con te?

— Sì, certo. Sai bene che lo costringo a venire solo perché ho bisogno di una mano per gestire gli equipaggi, ora che gli altri fratelli sono andati via. E poi è meglio imparare il mestiere da giovani. In ogni caso, non posso rinunciare alla nostra unica fonte di guadagno prima di aver estinto i debiti. — Gray la guardò con fermezza. — Pensavo che il tuo più grande desiderio fosse quello di tenere Theo lontano dal libero commercio.

— Infatti è così. Non voglio che abbia niente a che fare con il contrabbando o il mare. Non è tagliato per affrontare pericoli fisici. Si ammala tutte le volte che lo porti fuori...

Gray mise fine a quella consueta diatriba. — Allora dovresti essere grata a Wycliff che gli darà l’opportunità di non esporsi a questi pericoli.

Brynn riconobbe che forse avrebbe dovuto essergli davvero grata. — Secondo te dovrei sposarlo?

— Sì, se non altro per il bene di Theo.

Brynn si sentì assalire dalla disperazione, rendendosi conto di quanto fossero vere le parole del fratello. — D’accordo, allora ci penserò.

Spinse indietro la sedia e si alzò di scatto, perché aveva bisogno di restare da sola. Uscì senza aggiungere altro.

Una volta in camera sua, chiuse la porta e si avvicinò a una delle finestre affacciate sulla costa. Aveva il petto oppresso da un senso di disperazione mentre guardava il mare oltre la scogliera.

Gray aveva ragione? Doveva sposare lord Wycliff? Era pronta a correre un simile rischio?

Incapace di restare ferma, camminò nervosamente avanti e indietro. Wycliff era tutt’altro che un gentiluomo quando si trattava di ottenere ciò che voleva: le aveva prospettato l’idea di un generoso accordo matrimoniale per costringerla ad accettare, ma era l’ultimo uomo sulla terra che lei desiderasse sposare.

Se doveva prendere marito, avrebbe scelto una persona ben diversa da lui. Un ometto tranquillo verso il quale non provava attrazione, non qualcuno che le faceva ribollire il sangue con uno sguardo. Così non avrebbe corso il rischio di innamorarsi...

Brynn strinse i denti e andò alla toeletta, dove tirò fuori lo scrigno dei gioielli, che conteneva solo qualche gingillo da poco e un unico pezzo di grande valore. Era il medaglione che le era stato consegnato da sua madre, con una miniatura di lady Eleanor Stanhope, Nell la Rossa, la leggendaria tentatrice che secoli prima aveva fatto impazzire gli uomini con la sua bellezza e la sua chioma di fuoco e che era stata maledetta per la sua dissolutezza. Nonostante lo scetticismo, Wycliff era rimasto così ammaliato da ignorare le sue obiezioni, i suoi avvertimenti, deciso com’era a costringerla a sposarlo.

Brynn strinse nel pugno il medaglione, premendosi la filigrana d’oro nel palmo della mano. Avrebbe tanto voluto poter parlare con qualcuno che non fosse Grayson, il quale nutriva un interesse cruciale nel fatto che lei acconsentisse.

Sua madre le avrebbe imposto categoricamente di rifiutare la corte di Wycliff, Brynn lo sapeva. Ma che cosa le avrebbe consigliato Esmeralda?

L’anziana zingara era una discendente di quella che aveva lanciato la maledizione. Ormai da un secolo la sua famiglia aveva il permesso di accamparsi sulla proprietà dei Caldwell quando giungeva nella zona, nella speranza di rimediare all’offesa di Nell la Rossa.

Alla morte del suo primo fidanzato, Brynn si era recata da Esmeralda per cercare una spiegazione agli incubi che la tormentavano. La zingara aveva pronunciato parole confuse e contraddittorie, ma Brynn se n’era andata fermamente convinta di essere colpevole della morte del giovane.

Questa volta non poteva consultare la vecchia, perché non sapeva dove trovarla. La sua carovana era in viaggio dalla Cornovaglia verso Londra.

Brynn richiuse il medaglione e lo rimise nello scrigno. Forse si sbagliava. Forse lo sconvolgente sogno che aveva fatto su Wycliff non significava che dovesse morire sul serio, era solo un avvertimento da tenere presente. In questo caso...

Lei non voleva acconsentire alla sua proposta di matrimonio, ma aveva forse altra scelta? Se avesse sposato Wycliff avrebbe potuto liberare Grayson dallo spettro della prigione cui erano condannati i debitori. Inoltre Theo avrebbe avuto l’istruzione che aveva sempre desiderato, il futuro che lei aveva sperato per lui. Altrimenti sarebbe rimasto sotto la sua inadeguata guida a casa, dove la sua vita sarebbe stata in pericolo. Sarebbe finito risucchiato nel pericoloso mondo illegale del contrabbando.

Tormentata dai rimorsi di coscienza, Brynn serrò gli occhi. Doveva cedere, per amore del fratello. Sarebbe diventata la contessa di Wycliff e gli avrebbe dato un erede. Santo cielo.

Riaprì gli occhi e sollevò il mento con espressione fiera. Molto bene, lo avrebbe sposato. Avrebbe dato a lord Wycliff l’erede che desiderava in cambio di un accordo matrimoniale con cui avrebbe saldato i debiti della sua famiglia.

Tuttavia era imperativo mantenere la massima cautela. Lei avrebbe avuto la responsabilità di salvare Wycliff dalla lussuria sua e propria. L’aspetto più critico era che avrebbe dovuto evitare che tra loro si creasse un qualunque legame d’affetto.

Ci sarebbe riuscita, si disse Brynn con fervore facendo un profondo respiro. Si augurava solo che lui non si pentisse di aver stretto un’unione tanto pericolosa.
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Brynn accolse lord Wycliff formalmente in salotto il pomeriggio successivo. La sua vaga speranza di poter rimandare l’argomento della proposta di matrimonio, tuttavia, andò miseramente in frantumi perché lui affrontò subito la questione.

— Posso sperare che abbiate riconsiderato la mia offerta?

— Sì — rispose lei impacciata. — Sapete benissimo che per il bene della mia famiglia non posso permettermi di rifiutare.

— Allora accettate di diventare mia moglie?

— Sì.

— Ne sono onorato — disse Wycliff soddisfatto, come se non avesse mai dubitato della sua risposta.

Questo sfoggio di disinvoltura rinfocolò la rabbia di Brynn. Fece un respiro per dominarsi, sapendo che doveva cercare di convincerlo ancora una volta del pericolo che avrebbe corso sposandola. — In realtà, milord, non desidero farvi l’onore. Preferirei farvi ragionare. Sarebbe molto più saggio da parte vostra ritirare la proposta prima che sia troppo tardi.

— Io desidero un figlio, signorina Caldwell. Un erede legittimo. E questo richiede che io sposi una donna, preferibilmente una nobile.

— Ma non è necessario che sia proprio io. A quanto ne so, potreste avere tutte le donne che desiderate.

— Io desidero voi. Pensavo di averlo chiarito in maniera inequivocabile. — Il mezzo sorriso che gli increspò la bocca era pensato per disarmarla, ma Brynn resistette al suo fascino. Sarebbe stato fatale caderne vittima.

— E io — ribatté — avevo detto chiaramente, milord, che la vostra passione è irrazionale.

— Dal momento che dobbiamo sposarci, sono sicuro che non c’è bisogno di essere tanto formali. Io mi chiamo Lucian.

Lei lo guardò seria. — Come avete detto, Lucifero?

Un lampo di divertimento gli si accese negli occhi. — Mi hanno affibbiato nomi peggiori.

Brynn alzò gli occhi al cielo invocando tutta la sua pazienza. — Vorrei che capiste fino in fondo la gravità della maledizione.

— Purtroppo per voi non sono incline a credere alle superstizioni.

— Sarà, ma ci sono delle prove. Se non credete a me, esaminate i registri della parrocchia. In quasi tutte le generazioni di donne della mia famiglia si è verificata una tragedia per amore.

— Questo lo dite voi. Sono convinto che quelle tragedie avessero spiegazioni più banali.

— Vi è capitato di sognarmi, vero?

L’espressione di Wycliff si fece improvvisamente enigmatica e Brynn si rese conto di aver colto nel segno.

— I vostri sogni non sono stati una coincidenza, ve l’assicuro. Io perseguito gli uomini nel sonno come facevano le mie antenate.

Lui rivolse lo sguardo a un ritratto appeso al muro. — È una vostra parente? — Il quadro ritraeva un’elegante donna con la chioma fulva e gli occhi scuri e tristi.

— È mia madre.

— È molto bella. Non ci sarebbe stato bisogno di una maledizione per spingere gli uomini a sognarla, e neppure a perdere la testa per lei.

Brynn strinse i pugni e soffiò fuori l’aria lentamente. Non sarebbe mai riuscita a convincere Wycliff, questo era sicuro. — Molto bene, ignorate pure il pericolo se volete, ma non aspettatevi da me che faccia lo stesso. Il mio primo pretendente è morto perché ho dimostrato un certo favore nei suoi confronti e non posso permettere che accada di nuovo. Non voglio avere la vostra morte sulla coscienza. Il nostro sarà solo un matrimonio di convenienza e nient’altro.

Wycliff ebbe un momento di esitazione. — Un matrimonio di convenienza per me va benissimo — disse in tono leggero. — L’amore non m’interessa. Voglio solo un figlio. Ma non mi farò influenzare dalla paura, sirena. Non temo il vostro eventuale attaccamento a me.

— Ma non vi rendete conto...?

Lui alzò una mano per mettere a tacere ulteriori obiezioni. — Mi considero avvisato e vi sollevo da ogni responsabilità.

Il suo sorriso disinvolto avrebbe dovuto mitigare il tono perentorio delle sue parole, ma lei non ci cascò. Né fu soddisfatta quando lui cambiò bruscamente argomento.

— Ora forse sarebbe il caso di discutere delle nozze. Avete qualcosa in contrario a sposarmi con una licenza speciale?

Ora fu Brynn a restare interdetta. — Una licenza speciale? Di solito è consuetudine sposarsi in chiesa.

— La cerimonia può essere officiata lo stesso in una chiesa, solo che preferirei non aspettare le pubblicazioni. Direi che il prossimo venerdì potrebbe essere un’ottima data. Tra sei giorni.

— Sei giorni! — Brynn spalancò la bocca mentre lo guardava sgomenta.

— Dovrebbero bastare per inviare a Londra la richiesta di una licenza speciale.

— Sono sicura che non ci sia bisogno di tutta questa fretta!

— Purtroppo non posso permettermi di trascurare a lungo affari urgenti.

— Un appuntamento dal sarto, immagino.

Lo vide socchiudere gli occhi di fronte a quella frecciata, ma non si scusò. Detestava l’arroganza di Wycliff, e un matrimonio frettoloso e scalcagnato non faceva che rafforzare questa sua convinzione.

— Un matrimonio precipitoso sembrerà riparatore e darà adito a pettegolezzi — precisò Brynn.

— Sono convinto che il mio prestigio sia sufficiente a mettere a tacere le malelingue. In genere ai nobili è data maggiore facoltà di adattare le leggi.

— Rispetto ai comuni mortali, intendete?

Senza rispondere alla sua provocazione, lui si alzò agilmente. — Soffrite di mal di mare?

— No. Perché me lo chiedete?

— Sono venuto in Cornovaglia via mare. Il mio vascello è ormeggiato nel porto di Falmouth. Pensavo di tornare a Londra con lo stesso mezzo, dato che la navigazione sarà più veloce e confortevole di un viaggio in carrozza.

Brynn fu assalita dal panico all’idea di dover viaggiare insieme a Wycliff. Santo cielo, ben presto sarebbe diventata sua moglie. Le cose stavano andando davvero in fretta.

— Siete d’accordo ad andare per mare? — la incalzò lui vedendo che non rispondeva.

— Per me non fa differenza — mormorò lei distrattamente.

— Molto bene. — Wycliff si spostò davanti a lei e le porse la mano attirando la sua attenzione. Fissandola negli occhi, si portò le dita di lei alle labbra, in un gesto che la turbò profondamente.

Brynn staccò la mano di scatto, assalita da un brivido sensuale sulla pelle.

— Vi chiedo scusa di dovervi lasciare così bruscamente — mormorò lui — ma devo organizzare i dettagli delle nostre nozze.

— Non mi rincresce affatto che ve ne andiate — dichiarò lei. — Anzi, meno vi vedo e meglio è.

Lui socchiuse gli occhi e la osservò. — Non è di buon auspicio, tesoro, cominciare il nostro rapporto coniugale con continue schermaglie verbali.

— Solo presumendo che il rapporto coniugale sia un valido obiettivo — ribatté Brynn freddamente. — Come vi ho detto, non mi interessa un’unione sentimentale. Un matrimonio litigioso sarà molto più sicuro per voi.

— Ma non altrettanto piacevole — replicò lui serenamente.

— Non mi lascerò sedurre dal vostro ben noto fascino, milord — dichiarò Brynn. — Non mi farete soccombere.

La sua bella bocca si curvò in quell’irresistibile mezzo sorriso virile che ormai lei conosceva. — Vedo che dovrò ricorrere a tutte le mie doti di persuasione per convincervi del contrario. Confesso — aggiunse Wycliff compiaciuto — di essere ansioso di affrontare la sfida.

I sei giorni successivi trascorsero con incredibile velocità. Brynn alternava momenti di panico per le nozze imminenti ad altri in cui cercava di convincersi che i suoi timori fossero esagerati.

L’arrogante lord Wycliff era sempre fra i piedi a Caldwell House, sfoggiando tutto il proprio fascino. Man mano che la data si avvicinava, aveva conquistato sia il fratello minore sia quelli maggiori.

Theo pendeva dalle sue labbra ed era vittima di un grave caso di “adorazione per l’eroe”, in parte perché Wycliff trascorreva molto tempo nel laboratorio del ragazzo. Perfino Grayson sembrava a suo agio, nonostante l’umiliazione di aver bisogno delle generose sovvenzioni del conte.

Soltanto Brynn si rifiutava di cedere. Doveva mantenere un severo distacco da Wycliff. Non poteva permettere che il suo fascino diabolico o i suoi sorrisi seducenti superassero le sue difese.

Sebbene l’etichetta richiedesse da lei che tollerasse la sua compagnia, Brynn evitava in tutti i modi di restare sola con lui. In sua presenza sopportava con coraggio il suo sguardo brillante e ammaliatore, fingendo di conservare la propria freddezza. Quando non c’era, però, cercava di scacciare dalla mente ogni pensiero di lui o di ciò che la loro imminente unione avrebbe implicato.

Si accorse che, se non altro, un matrimonio così affrettato aveva almeno un vantaggio: tra i preparativi della cerimonia, l’organizzazione del futuro del fratello minore e l’idea di cambiare del tutto la propria vita, non le restava molto tempo per angustiarsi.

C’era anche la possibilità che le sue preoccupazioni fossero esagerate. Brynn ricordò a se stessa che le donne della sua famiglia potevano sposarsi senza conseguenze disastrose se solo riuscivano a non innamorarsi. E lei stava per siglare un matrimonio di convenienza e nient’altro.

Inoltre l’incubo su Wycliff non era più tornato. Forse il suo oscuro presentimento era dovuto solo al nervosismo per le nozze.

I sogni di Lucian, al contrario, erano più vividi. Le immagini della sua morte si mescolavano con quelle erotiche nel loro talamo. Doveva ammettere che quei sogni sconvolgenti, uniti agli avvertimenti che aveva ricevuto sulla futura moglie, gli avevano instillato qualche perplessità.

L’anziano padrone di casa, il duca di Hennessy, reagì con sorpresa e sgomento all’annuncio del fidanzamento.

— Mi preoccupa che abbiate scelto proprio la signorina Caldwell quando avreste potuto avere tantissime altre spose. Sarebbe opportuno che veniste informato di una storia riguardante la sua famiglia...

— Ne sono al corrente — replicò Lucian. — Ma non do credito alle superstizioni. Confesso che mi sorprende che voi lo facciate.

Sua Grazia era a disagio. — Non sono una persona superstiziosa in generale, ma conoscevo sua madre. Anzi, un tempo le feci la corte io stesso. Devo dire che mi ritengo fortunato di essere scampato a quel destino. Ma, se avete deciso, suppongo che non spetti a me sollevare obiezioni.

— Ormai ho deciso — confermò Lucian.

Gli aristocratici vicini del duca accolsero la notizia con altrettanto sbigottimento. Lanciavano a Lucian occhiate incredule e bisbigliavano alle sue spalle, sebbene non avessero il coraggio di esprimere apertamente le proprie opinioni. Anche gli abitanti del villaggio erano sconvolti dalla novità. Il valletto di Lucian era così preoccupato da rischiare la collera del padrone raccontandogli le storie che aveva sentito dalla servitù del duca. Circolavano perfino velate accuse di stregoneria nei confronti di Brynn Caldwell.

Lucian tuttavia ignorò quelle maldicenze e continuò per la sua strada. Non andò a consultare i registri parrocchiali, come suggerito da Brynn, perché detestava cedere alla superstizione. E quando il suo testimone cercò di persuaderlo ancora una volta a rinunciare finché era in tempo, lui non diede importanza alle sue parole di ammonimento.

Non credeva alle maledizioni. Desiderava Brynn Caldwell come moglie e non si sarebbe lasciato intimidire.

Il suo abile tocco era incantevole. Le labbra di lui si muovevano sul suo viso avvampato, sulla gola, sui seni, afferrandole i capezzoli, umide e calde. Lei inarcò la schiena, abbandonandosi a quell’irresistibile tormento. Quasi lui intuisse il suo struggente anelito, le accarezzò il basso ventre. Lei rabbrividì, incendiandosi per lui...

Brynn si svegliò di soprassalto, il corpo soffuso di un calore sensuale mentre i brandelli del sogno erotico svanivano. Lucian, lord Wycliff, l’aveva baciata, l’aveva toccata, l’aveva eccitata.

Il ricordo la fece rabbrividire. Quel sogno non aveva nessuna analogia con l’oscuro incubo in cui aveva visto la morte di lui. Era stato intimo, estatico, stranamente eccitante. Avvertiva ancora un palpito fra le cosce e uno struggimento nel cuore.

Non si trattava certo di una premonizione. Ancora non aveva sposato Wycliff...

Balzò a sedere, mentre la consapevolezza affiorava in lei. Era il giorno delle nozze. Ben presto sarebbe diventata sua moglie. Una sensazione di panico le attanagliò il petto mentre si stringeva il lenzuolo sui seni ancora palpitanti, chiedendosi se non stesse per commettere un terribile errore.

Sforzandosi di scacciare il sogno dalla mente, Brynn cercò di affrontare la giornata come se fosse una qualsiasi, ma a colazione non le riuscì di mandare giù niente. Poi, con l’aiuto di una cameriera, fece il bagno e si infilò il suo abito migliore di leggera seta color pesca.

Si guardò allo specchio mordendosi il labbro. Aveva dormito poco e aveva profonde occhiaie sul volto pallido. Tuttavia, neppure quell’aspetto affaticato rifletteva adeguatamente il suo tormento interiore.

Il giorno delle nozze avrebbe dovuto essere un’occasione speciale, forse addirittura sacra, nella vita di una donna. Per lei invece non ci sarebbe stata gioia, né trepidante attesa. Soltanto solitudine e paura.

Anche se non ci fossero stati rischi nello sposare Wycliff, era comunque la fine della sua vita com’era stata fino ad allora. Quel giorno si sarebbe lasciata alle spalle per sempre l’adolescenza. Ancora più struggente era l’idea che avrebbe dovuto abbandonare la casa e la famiglia. L’indomani mattina presto sarebbe salpata con il marito alla volta di Londra.

— Santo cielo — mormorò rivolta alla propria immagine.

Stava per lasciare tutto ciò che conosceva, tutte le persone care, per sposare uno sconosciuto. Purtroppo non poteva neppure dire addio agli altri fratelli, Arthur, Stephen e Reese. Non avrebbero partecipato alla cerimonia, quel giorno, perché non c’era stato tempo sufficiente per avvisarli a bordo delle loro navi, e comunque non sarebbero riusciti a ottenere una licenza.

Brynn avvertì un nodo alla gola. Non sapeva che cosa fosse peggio: il dolore di perdere la famiglia, o la prospettiva di trascorrere la vita con un uomo che non osava amare.

In ogni caso il momento irrevocabile era imminente. Di lì a un’ora Grayson l’avrebbe accompagnata alla chiesa del villaggio, dove il vicario avrebbe officiato la cerimonia. Subito dopo sarebbe stato servito il “rinfresco” di nozze, un banchetto pagato da Wycliff, organizzato dalla duchessa di Hennessy e preparato dalla servitù del duca, che sarebbe durato per gran parte del pomeriggio.

La notte di nozze sarebbe trascorsa a Caldwell House, invece che nel castello del duca o a bordo della nave di Wycliff. Gray aveva insistito su questo punto per il bene della sorella, che gliene era infinitamente grata.

Finora lei aveva scacciato ogni pensiero sull’intimità fisica che il matrimonio implicava, ma nonostante le prodezze vantate da Wycliff con il gentil sesso, era un uomo come tutti. Sotto l’influsso della maledizione gitana avrebbe potuto lasciarsi trascinare dalla passione. Lei si sentiva più sicura, sapendo che, in caso di necessità, avrebbe potuto chiamare il fratello. Tuttavia doveva pur sempre affrontare da sola la propria apprensione circa il sesso...

Alcuni lievi colpi alla porta la strapparono da quelle riflessioni sconvolgenti. Era Theo, che indossava la sua giacca migliore, ormai troppo piccola. I polsi magri spuntavano per cinque centimetri buoni dalle maniche.

Aprì la bocca con aria ammirata alla vista della sorella. — Sei bellissima, Brynn.

— Credo che tu esageri — rispose lei cercando di assumere un tono allegro, mentre faceva un passo indietro per permettergli di entrare.

— Sono venuto a vedere se ti serviva aiuto... magari per fare i bagagli.

Brynn guardò il fratello minore e sorrise suo malgrado. — E da quando ti interessano faccende così banali come fare i bagagli? In questo caso sono onorata che tu abbia deciso di riportare la tua testa dalle nuvole alla terra per il mio bene.

Theo sorrise, poi tornò serio. — Ecco, veramente... sono venuto perché volevo darti qualcosa. — Aprì il palmo e le mostrò una boccetta con un liquido giallo. — Ho preparato una pozione. Forse servirà a vanificare la maledizione.

Brynn prese la boccetta e fece una smorfia, stappandola e annusandone l’odore pungente. — Si può sapere che cosa diavolo ci hai messo? Ali di pipistrello e lingua di scarafaggio?

— Solo qualche sostanza chimica. Dovresti usarla come profumo. Non credo che sulla pelle brucerà.

— La cosa mi conforta moltissimo — disse Brynn scettica. — Grazie, tesoro. Sono sicura che basterà a scacciare chiunque decida di diventare troppo espansivo. Perfino Wycliff. Lui non crede alla maledizione gitana, ma eventualmente posso versargliela addosso.

— Non è prudente ignorare certe cose — osservò Theo serio. — Esistono fenomeni che neppure la scienza sa spiegare.

Brynn credeva che il fratello stesse per andarsene, invece lui assunse un’espressione perfino più solenne.

— Brynn, so che stai facendo tutto questo per il mio bene... sposare Sua Signoria per permettermi di frequentare la scuola. E io... voglio dirti che ti sono davvero riconoscente.

— Non essere sciocco — rispose lei sforzandosi di parlare nonostante l’improvviso groppo in gola. — Ho sempre sognato di diventare contessa.

Theo le scoccò un’occhiata di rimprovero. — Mi hai sempre insegnato a non dire bugie.

— Infatti. — Lei finse di sorridere. — Non badare a me, tesoro. Sono io la sciocca. Probabilmente è un attacco di nervi prematrimoniale. Mi hanno detto che sono abbastanza comuni.

— Ecco, se devi sposarti, sappi che secondo me Wycliff è un’ottima scelta. Mi sembra un tipo in gamba.

— Dici così solo perché ti ha convinto promettendoti nuove forniture per il tuo laboratorio — osservò Brynn cercando di darsi un tono gioviale.

— Mi ha anche promesso che potrò venire a trovarti a Londra quando avrò le prime vacanze a scuola. Tu sei d’accordo? — Theo aveva scelto di iscriversi a Harrow e sarebbe partito quanto prima per l’inizio del semestre.

— Certo che sono d’accordo! Niente mi farebbe più piacere che vederti — rispose lei con trasporto. — Sono sicura che a Londra mi sentirò sola. Non conosco nessuno, là, a parte Meredith, e lei si è trasferita nella casa di campagna del marito per il periodo della gravidanza. Quando tornerà, di sicuro sarà molto impegnata con il neonato.

Lo sguardo che Theo rivolse alla sorella trasmetteva una saggezza ben superiore ai suoi anni. — Non voglio che tu sia triste, Brynn.

Lei deglutì a fatica. — Non sono affatto triste, sapendo che tu sei felice.

Abbracciò il fratello con impeto, senza curarsi di spiegazzare l’abito. Le lacrime minacciavano di annebbiarle la vista.

Con ferma determinazione si costrinse a lasciarlo e fece un passo indietro. — Ora vattene — gli ordinò brusca — e lasciami finire di vestirmi in pace. Sarebbe maleducato presentarmi tardi al mio matrimonio.

Temendo di crollare, diede un bacio materno sulla fronte di Theo e lo sospinse fuori dalla stanza.

Richiudendo la porta, Brynn appoggiò la fronte al pannello di quercia, cercando disperatamente di trattenere le lacrime. Dopo un istante riuscì a riprendere il controllo. Non avrebbe pianto di autocommiserazione. Aveva deciso di sposare Wycliff per il bene della sua famiglia, e doveva affrontare le conseguenze di tale scelta.

Alzò il mento, fece un respiro per darsi forza e accolse con gratitudine la fredda rassegnazione che si insinuò in lei mentre finiva di vestirsi.

Ma nemmeno quel gelo paralizzante scacciò la sofferenza che provava all’idea di lasciare la famiglia che amava, né il suo terrore per il futuro.
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La chiesa era stracolma. Molti dei presenti erano amici e conoscenti. Altri erano semplici curiosi, ansiosi di vedere un pari di tale rango sposare una fanciulla dalla reputazione tanto pericolosa. Tutti gli invitati, si disse Brynn mentre era davanti al vicario insieme al futuro marito, credevano di sicuro che fosse stata lei a convincere il conte di Wycliff a sposarla con i suoi poteri soprannaturali.

Durante la cerimonia evitò con cura di guardare lo sposo, alto e irresistibilmente bello. Era più sicuro non fissare quegli occhi azzurri come la giacca dal taglio impeccabile, né contemplare come l’immacolata cravatta dal nodo raffinato facesse risaltare i suoi lineamenti aristocratici. Eppure sapeva che tutte le donne presenti provavano una scintilla di invidia.

In quel momento Brynn avrebbe volentieri cambiato posto con chiunque di loro. Con crescente sgomento ascoltò il vicario recitare parole antiche. Stava per essere unita nel sacro vincolo del matrimonio con un perfetto sconosciuto.

Fece una smorfia quando lord Wycliff le infilò una vera d’oro al dito, ma l’enormità del loro giuramento non le fu chiara finché il marito non le sfiorò le labbra con un bacio. La sua bocca era fredda, controllata, ma nel contempo rovente, e sancì il carattere definitivo della loro unione come uno schiaffo.

Era unita per sempre a quest’uomo, nel bene e nel male. E molto probabilmente sarebbe stato nel male.

Brynn si voltò angosciata, rischiando di cadere.

Wycliff la sostenne afferrandola per il gomito e, per un istante, i loro sguardi si incrociarono. Con sgomento di lei, nei suoi occhi lampeggiava una scintilla di possesso, di trionfo.

Si districò con misurata lentezza dalla sua stretta. — Spero ardentemente — mormorò con voce roca — che non dobbiate pentirvi di questa giornata.

— Non è mia intenzione — replicò tranquillo Sua Signoria, in apparenza esente dal tumulto interiore che agitava lei.

Con mano tremante Brynn firmò il registro della chiesa, ratificando così il matrimonio. Poi, rimproverandosi per la propria codardia, raddrizzò le spalle e si stampò un sorriso sulle labbra mentre accettava le congratulazioni degli ospiti.

La carrozza del duca di Hennessy trasportò gli sposi a Caldwell House, dove il nutrito esercito della servitù del duca aveva allestito il banchetto in terrazza. Il ricevimento di nozze, interminabile, fu una tortura per Brynn. Il caldo sole di luglio le dava alla testa, nonostante la fresca brezza che soffiava dal mare. Dovette fare ricorso a tutta la propria forza di volontà per affrontare serenamente gli innumerevoli brindisi in onore degli sposi, a cominciare dal saluto che l’anziano duca porse al suo ottimo amico Wycliff. Il costoso champagne, insieme a tutto ciò che Brynn riuscì a ingoiare, sapeva di polvere.

Il pensiero della notte imminente incombeva minaccioso nella sua mente. Quando gli invitati cominciarono lentamente ad andare via, Brynn fu invasa dal panico all’idea dei doveri coniugali che l’aspettavano.

In genere non si considerava una vile, ma doveva riconoscere che nutriva un certo timore per ciò che di fisico il matrimonio implicava. L’idea di concedere il proprio corpo a un uomo, sebbene fosse il marito, le risultava inconcepibile. In effetti aveva trascorso così tanta parte della vita a evitare gli uomini che la resistenza ormai era connaturata a lei.

Wycliff si lasciava trasportare con molta facilità. E se lei non fosse riuscita a resistergli? La sua carezza bastava a turbarla più di quanto chiunque fosse mai riuscito a fare in passato. Lei avrebbe potuto rappresentare un terribile pericolo per lui, se si fosse abbandonata alla sua esperta seduzione.

Il sole era basso sull’orizzonte quando il duca e la duchessa si congedarono, segnalando il termine dei festeggiamenti. Ben presto Brynn si trovò seduta da sola al tavolo nuziale, in compagnia del marito e del fratello maggiore. Theo era scappato già da diverso tempo nel suo laboratorio, stanco del banchetto.

Quando Grayson si alzò per abbracciarla, Brynn dovette farsi forza per trattenere le lacrime, consapevole che per un lungo periodo sarebbe stata per loro l’ultima occasione di stare insieme. Si aggrappò a lui un altro po’, assorbendo la sua forza.

Gray la baciò sulle guance, poi fece un passo indietro, fissando serio Wycliff con espressione intensa. — Vi prenderete cura di mia sorella? — domandò con un tono solenne che rasentava la cupezza.

— Vi prometto che non le farò del male — rispose Wycliff disinvolto.

Grayson spostò lo sguardo su Brynn, che stava impacciata di fianco al marito. — Se avessi bisogno di me, ti basterà chiamarmi.

Lei si sforzò di sorridere. — Lo terrò a mente.

Gray le strinse la mano per farle coraggio, poi la baciò sulla tempia e se ne andò.

— Tuo fratello è molto protettivo verso di te — osservò Wycliff una volta rimasti soli.

— Ne ha ottime ragioni.

— Non ho intenzione di usarti violenza, Brynn.

— Se lo dici tu — borbottò lei a voce bassa. — Spero solo che ti ricorderai delle tue intenzioni rispettabili quando sarà il momento.

Wycliff non reagì alle sue evidenti preoccupazioni. Invece, con sua sorpresa, fece un cenno al maggiordomo che aspettava sulla porta del terrazzo.

— Grazie, Pendry — disse quando il servitore gli porse un astuccio lungo e piatto. Aspettò che fossero di nuovo soli prima di consegnarlo a Brynn. — Per te, mia signora. Il mio dono di nozze — disse in risposta all’occhiata interrogativa di lei.

Brynn prese la scatola con diffidenza e spalancò la bocca quando l’aprì. Conteneva una splendida parure d’oro e smeraldi: collana, braccialetto e orecchini.

— Gli smeraldi si intonano ai tuoi magnifici occhi — disse Wycliff dolcemente.

Lei si sforzò di mantenere un’espressione distaccata. Se lui pensava di poter infrangere le sue difese lusingandola con complimenti e gioielli, si sbagliava di grosso.

— Non accetto di essere comprata da te, milord — rispose rigida, posando l’astuccio sul tavolo.

— Mi chiamo Lucian — si limitò a ricordarle lui. Il suo sguardo si diresse oltre la terrazza, verso l’oceano che scintillava dorato in lontananza. — È una splendida serata ed è troppo presto per ritirarsi. Perché non indossi qualcosa di più comodo? Qualcosa che non ti dispiaccia rovinare.

Lei lo fissò. — Perché?

— Ti andrebbe di fare una passeggiata sulla spiaggia?

Brynn fu sul punto di chiedergli se avesse perso il senno, ma era ben contenta di rimandare il più possibile il momento fatidico.

Gli ubbidì, impiegando molto tempo a cambiarsi. Non poté fare a meno di notare la camicia da notte posata sul letto dove aveva dormito per ventiquattro anni. Rabbrividì, cercando di scacciare il pensiero della notte che l’attendeva.

Quando scese di sotto, il marito l’aspettava in fondo alle scale con un cestino e diverse coperte di lana gettate su un braccio.

— Fragole e champagne — rispose alla tacita domanda della moglie.

— Non vorrai fare un picnic a quest’ora? — chiese lei aggrottando la fronte sbigottita.

— Qualcosa del genere. Pensavo a una celebrazione privata. E speravo che saremmo riusciti a siglare una tregua per la serata.

Brynn non sapeva bene come rispondere. Non voleva una tregua. Non voleva abbassare la guardia. Tuttavia non protestò quando lui le prese la mano e la condusse fuori sulla terrazza e verso le scogliere oltre il prato.

Il sole all’orizzonte era una palla di fuoco che accendeva il mare di scintille dorate. Giunti in cima alla scogliera, Lucian si fermò un istante ad ammirare il panorama. Brynn non poteva biasimarlo: era una vista davvero magnifica.

Scesero cauti lo stretto sentiero fino alla spiaggia rocciosa. Lei si accorse che lui si dirigeva verso la sua insenatura privata e non sapeva se esserne allarmata o sgomenta. Quando le prese un braccio per offrirle un aiuto superfluo, Brynn si staccò impacciata, anche se si astenne dal dire che conosceva quel tragitto anche a occhi chiusi.

Accanto alla piscina naturale dove si erano incontrati, lui trovò una lingua di sabbia dove stese una delle coperte. Quando Brynn si fu accomodata, pescò la bottiglia di champagne dal cestino. — Ti andrebbe un bicchiere?

— Sì, grazie — rispose lei sentendo di aver bisogno di qualunque cosa potesse infonderle un po’ di coraggio quella sera.

Lui riempì due bicchieri, poi le si accomodò accanto sulla coperta, sdraiandosi su un fianco e sorreggendosi su un gomito. Brynn sollevò le ginocchia al petto con aria di difesa e sorseggiò lo champagne in silenzio.

L’ambiente, se non altro, era spettacolare. La brezza era solo una gentile carezza mentre il ritmo senza tempo delle onde che s’infrangevano sulle rocce aveva un effetto benefico sui suoi nervi scossi.

Fu Lucian a rompere il silenzio. — Il clima mite di questa zona mi stupisce sempre.

— Già — confermò Brynn scontrosa. — Questa parte della Cornovaglia è la più temperata di tutta l’Inghilterra. Qui crescono le palme, e le rose fioriscono anche in dicembre.

— Posso testimoniare che qui sbocciano davvero le rose più belle. Sono stato fortunato a coglierne una.

Brynn gli lanciò un’occhiata di sottecchi e si accorse che lui la stava fissando. — La galanteria non ha effetto su di me, milord. Non ho intenzione di cadere vittima delle tue arti di seduzione, né di diventare la tua ennesima conquista.

— Io non ti reputo una conquista, sirena.

— Ah, no?

— No. Per me sei una sposa di incredibile bellezza.

Brynn fece una smorfia. — Devo ricordarti che ho acconsentito a sposarti solo per convenienza? Non è necessario che cerchi di affascinarmi. Io ho intenzione di tenere fede alla mia parte del contratto. Finché provvederai al mantenimento di mio fratello agli studi, sono disposta a rispettare i miei obblighi coniugali.

Lui curvò la bocca in un lieve sorriso. — Confido che troverai il talamo nuziale molto più piacevole che un semplice dovere.

Brynn serrò le labbra, ricacciando in gola una risposta acida, decisa a restare indifferente. Quando lui le offrì una ciotola di fragole, rifiutò.

Lucian ne prese una e affondò i denti nel frutto succoso. — Vedo che sei pronta a fare grandi sacrifici per Theodore.

Il fratello era un argomento al quale lei non sapeva resistere. — Farei qualunque cosa per lui! — esclamò con trasporto.

— C’è molta differenza d’età fra voi.

Lei abbassò lo sguardo sul bicchiere. — Mia madre ebbe dei problemi dopo la nascita di Reese. Rimase incinta diverse volte... — Esitò, rendendosi conto di quanto fosse intimo l’argomento, e anche poco decoroso. — È morta dando alla luce Theo — concluse piano.

— E tu lo hai cresciuto? Ma tu stessa dovevi essere poco più di una bambina.

— Avevo dodici anni. Ero abbastanza grande per occuparmi di lui.

— Theo è molto fortunato ad avere te. — Vedendo che lei non rispondeva, la voce di Lucian si ammorbidì. — Io avrei sempre voluto avere un fratello o una sorella. Invece sono figlio unico.

Brynn indurì di proposito il cuore. Non voleva ascoltare storie d’infanzia del marito, né altro che potesse accrescere la loro intimità. Non poteva permettere che i suoi sentimenti verso di lui si intenerissero. — Stai commettendo un grave errore, milord, pensando che mi interessi sapere la tua storia.

Lui accolse mitemente quell’osservazione sgarbata. — Non ti ho portato qui per litigare, tesoro.

— Allora perché mi ci hai portato?

— Pensavo che ti saresti sentita più a tuo agio nel tuo regno.

— A mio agio?

— Nei giorni scorsi sei stata molto scostante con me. Forse qui, in un ambiente familiare, ti risulterà meno difficile consumare la nostra unione.

Brynn trasalì e voltò di scatto la testa verso di lui. — Intendi consumare il nostro matrimonio qui?

— Ti viene in mente un posto migliore?

— Certo che sì! È consuetudine che la prima notte di nozze si trascorra in camera da letto.

— Ma il nostro non è un matrimonio come tutti gli altri, no? Io lo definirei decisamente unico.

Lei tirò un respiro per farsi forza, cercando argomenti da opporgli. — Ti rendi conto dello scandalo che scoppierebbe se ci vedessero? Oppure non te ne importa niente?

— Non ci vedrà nessuno. Ho intenzione di aspettare che venga buio, naturalmente.

Era quasi il crepuscolo. Brynn bevve una lunga sorsata di champagne, nella speranza che le bollicine placassero la sua agitazione. — Sarà comunque scandaloso — mormorò.

— Non più delle tue nuotate quasi nuda in questo stesso luogo.

Lei scrollò il capo, assalita dalla disperazione. Un conto era nuotare da sola, tutt’altro era trascorrere di proposito la prima notte di nozze su una spiaggia rocciosa. — Non ti aspetterai certo che mi spogli qui?

— Perché no? Ho già visto una buona parte del tuo corpo.

— Farà troppo freddo — protestò lei poco convinta.

— Ho portato parecchie coperte. E farò del mio meglio per tenerti calda. — Lui posò la ciotola delle fragole e si drizzò a sedere. Brynn si innervosì. — Credevo che fossi più avventurosa di così, amore mio.

— Io non sono affatto avventurosa.

Il suo tono indignato fece comparire un sorriso sulla bocca di lui. — Ora sono tuo marito, Brynn. Le donne sposate godono di maggiori libertà rispetto alle ragazze ancora nubili. — Fece una pausa. — Sai che cosa dovrà accadere tra noi?

— Non sono completamente all’oscuro. Le mie amiche più care sono sposate e una di loro mi ha detto... cosa aspettarmi in generale.

— Allora saprai che i rapporti carnali sono necessari per concepire un bambino.

Lei si chiese come mai un figlio fosse così importante per lui, ma non osò chiederlo per non rischiare di indurlo a ulteriori confidenze. — Ne sono consapevole, milord.

— Lucian — mormorò lui. — Chiamami per nome, amore.

— Lucian — ripeté lei riluttante.

— Così va meglio. Vuoi dell’altro champagne?

— Sì, grazie.

Stava bevendo troppo, lo sapeva, ma non voleva fermarsi; aveva bisogno di tutto il coraggio, se Wycliff era intenzionato a mettere in atto il suo piano.

Lui tornò a riempirle il bicchiere, poi si slacciò la cravatta. — Non c’è motivo di preoccuparsi — disse, cogliendo il suo sguardo smarrito. — Ho intenzione di rendere la tua prima esperienza molto piacevole.

— Certo che ho motivo di preoccuparmi. Forse tu non credi alla maledizione, ma io sono convinta che la tua ossessione aumenterà una volta che...

— Saremo diventati amanti?

— Esatto.

— Sono sempre stato dell’opinione che una maledizione abbia potere solo se viene creduta vera.

— Benissimo, allora magari dovresti metterti nei miei panni. È ovvio che tu hai moltissima esperienza, quindi non puoi capire la mia ansia.

— La tua verginale trepidazione.

Lei si morse il labbro, consapevole di essere arrossita. — Sì.

I suoi occhi irresistibili esprimevano comprensione e tenerezza, come la sua voce bassa. — Non pretendo di capire fino in fondo, dato che non sono mai stato una donna. Ma ti prometto che non sarà niente di così spiacevole come temi.

Brynn si irrigidì e voltò lo sguardo altrove. Non avrebbe avuto nessuna protezione contro Lucian, se gli avesse permesso di sedurla con la tenerezza. — Non mi interessano le tue promesse. Ho acconsentito a condividere il tuo letto, e nient’altro.

— Permettimi di correggerti, amore, ma hai acconsentito a diventare mia moglie.

Lei non sapeva come rispondere, perché era la verità. E gli aveva anche promesso di dargli un figlio. E per farlo era necessaria l’intimità sessuale...

Lo vide togliersi la giacca e trasalì. Poi lui si liberò anche della camicia, e lo spettacolo che le offrì le provocò un inatteso brivido caldo. Alla luce del crepuscolo il suo petto inaspettatamente muscoloso le tolse il fiato.

— Non potremmo... rimandare l’atto a un altro momento? Ti conosco appena.

Lui la guardò con disarmante tenerezza. — Prima l’affronterai, prima ti renderai conto di non avere niente da temere.

— In realtà non ho paura. Solo che non voglio avere rapporti intimi con te.

— Perché no? C’è qualcosa nel mio fisico che ti ripugna?

— Sai benissimo che non è così. Non... fisicamente.

— Allora che cos’è?

“Mi fai sentire troppo vulnerabile” pensò lei. — La tua insopportabile arroganza. Pensi che tutte le donne debbano caderti ai piedi.

— Ti assicuro che non è affatto ciò che penso. — La sua voce cupa, vibrante, l’accarezzava come morbido velluto. Vedendo che lei non rispondeva, lui allungò la mano a toccarle una ciocca di capelli che era sfuggita dall’austera crocchia. — Davvero non sei nemmeno un po’ curiosa di scoprire i piaceri dell’amore? Di scoprire che cosa significhi essere completamente donna?

— Per niente — mentì lei.

Come per smentire quell’affermazione, lui scostò la mano per accarezzarle il lobo dell’orecchio con la punta del dito. Brynn soffocò un gemito.

— Il sangue non ti ha mai ribollito per le carezze di un uomo?

“Solo per le tue” pensò lei mordendosi il labbro mentre il dito scendeva lentamente ad accarezzarle la nuca.

— Ti giuro che non troverai niente di spiacevole nell’atto d’amore. Almeno non dopo i primi momenti. Mi sento di prometterti che il lato fisico del matrimonio ti piacerà.

Lei si rifiutava di guardarlo. E tuttavia le risultava difficile mantenersi distaccata quando le dita di lui si muovevano irresistibili sulla sua pelle.

Lucian continuò ad accarezzarle la nuca. — Posso scioglierti i capelli, Brynn? Per piacere.

Lei esitò, vagamente disarmata da quel “per piacere”. Avrebbe voluto rifiutare, ma in quanto suo marito lui aveva il diritto di chiederglielo. — Se vuoi.

— Lo desidero molto. — Lui si spostò alle sue spalle e cominciò a sfilarle le forcine dai capelli.

Brynn trattenne il fiato. Avvertiva l’odore caldo, pulito e muschiato della sua pelle, sentiva il calore del suo corpo asciutto ed elegante dietro di sé mentre lui liberava la pesante chioma lasciandola ricadere. Quando le racchiuse lentamente i capelli tra le dita in un gesto possessivo, lei sentì qualcosa di pericolosamente morbido dentro di sé. Le sue carezze erano tenere, incredibilmente eccitanti.

E poi, senza parlare, lui le scostò i capelli su una spalla e cominciò a slacciarle i bottoni dell’abito. Brynn si irrigidì. Pochi istanti dopo avvertì la punta umida e calda della sua lingua percorrerle la spina dorsale e rabbrividì. Lui le mordicchiò il collo, i denti stranamente eccitanti sulla sua carne.

Brynn rimase paralizzata, consapevole di un inquietante piacere che si dipanava dentro di lei. Le labbra morbide e persuasive continuarono a baciarle il collo, mentre lui le faceva scivolare il vestito dalle spalle scoprendo il busto. Lo sentì allentare i ganci e fu liberata dall’opprimente pressione. Quando le abbassò il corpetto della camiciola, i suoi seni balzarono fuori.

— Lucian... — protestò.

— Mi piace sentire il mio nome sulle tue labbra.

Spostò le mani a racchiuderle i seni e lei trattenne il fiato.

— Non c’è motivo di essere timidi tra noi, mia incantevole Brynn. Al tuo corpo piace essere toccato. Senti come ti batte il cuore... hai i capezzoli turgidi...

Racchiuse le dita intorno ai boccioli sporgenti, scatenando in lei ondate di piacere che la fecero inarcare per la dolce tortura.

— Ti piace, Brynn? La mia bocca ti piacerà ancora di più. Lascia che assapori la tua dolcezza...

Le tolse di mano il bicchiere, poi la fece sdraiare sulla coperta. Brynn si sentì mancare, il sangue le scorreva denso per il vino che aveva bevuto. Lui si chinò sopra di lei. Le baciò i capezzoli, uno alla volta, leccandoli con la lingua ruvida e setosa, succhiandoli fino a farla gemere. Poi le soffiò sul piccolo promontorio ancora lucido, provocandole un brivido erotico.

Senza smettere di guardarla, si alzò a sedere e si slacciò i bottoni dei calzoni, facendoli scendere sui fianchi asciutti.

Lei fissò il suo membro nudo nella penombra del crepuscolo. Era grosso ed eccitato. Rimase vagamente scioccata alla vista dell’enorme verga che pulsava eretta fra le cosce slanciate.

— È solo carne, amore. Toccami e te ne renderai conto.

Le prese la mano, se la portò al membro e le permise di esplorarlo a piacimento. Brynn deglutì turbata e lo toccò esitante, tastando la pelle calda, liscia e tesa. Era molto maschile, ma per niente spaventoso. Racchiuse le dita titubante intorno all’erezione, rimanendo sorpresa di sentirlo gemere piano.

Tolse immediatamente la mano. — Ti ho fatto male?

Lui fece una breve risata roca. — Un male molto piacevole. — Con sguardo ardente si chinò nuovamente su di lei, ma stavolta, invece di occuparsi dei seni, le prese la bocca. Lei era tesa e lui le mormorò: — Fammi entrare, sirena. Baciami come ti sto baciando io. Usa la lingua.

Lei allora dischiuse le labbra, assorbendo il movimento lento e penetrante della sua lingua in ardenti palpiti, mentre un impeto di disperazione l’attraversava. Lui era esperto e lei non aveva armi per arginare quella dolce seduzione. La sua irresistibile sensualità, i suoi magici baci la stavano dominando.

Brynn rabbrividì quando lui la strinse a sé, baciandola con maggiore impeto, incapace di resistere all’ondata di calore che l’avvolse. Un desiderio tremante cominciò a crescere dentro di lei, indurendole i capezzoli, accendendole la pelle. Era come se Lucian stesse intessendo uno strano incantesimo, al quale lei non voleva più sottrarsi. Sollevò le braccia per cingergli il collo e si abbandonò all’impulso di ricambiare il suo bacio.

Quando la lingua di lei incontrò esitante la sua, Lucian provò un’emozione simile al trionfo. L’innocenza e l’entusiasmo della sua bocca inesperta che si muoveva teneramente erano irresistibili. Lui intrecciò le dita fra i suoi capelli e bevve la sua dolcezza, mostrandole come reagire, come dare e come prendere.

Mentre lei gemeva di piacere, lui fece scivolare la mano lungo il suo corpo, fermandosi nell’incavo tra le cosce protetto dalla gonna di mussola. L’accarezzò teneramente quando la sentì sussultare.

— Lasciati toccare, tesoro — mormorò. — Una donna eccitata prova piacere ad accogliere un uomo dentro di sé, ma tu devi essere pronta a ricevermi. Lascia che ti ecciti, incantevole Brynn.

Nel buio, lui sentì lo sguardo interrogativo che lei gli rivolse. — Io... non penso che sia possibile — ansimò sottovoce — essere più eccitata di così.

Lui affondò il viso nel suo collo, sorridendo. — Oh, sì, che è possibile. E sarà mio estremo piacere mostrartelo.

Lei non protestò quando lui le sollevò la gonna esponendo all’aria della notte le sue carni delicate, ma si irrigidì quando le accarezzò il morbido raso dell’interno coscia con il palmo della mano.

Per distrarla, Lucian prese in bocca uno dei suoi irresistibili seni succhiandolo, mentre con le dita toccava le morbide pieghe della sua femminilità.

Era bagnata e setosa, tra le gambe, il suo corpo era già pronto ad accoglierlo. Questa consapevolezza gli fece provare uno spasmo di feroce desiderio, ma si rendeva conto di dover prestare la massima attenzione per soddisfarla la prima volta.

I suoi gemiti ansimanti dicevano che stava seguendo la strada giusta. Gli affondò le unghie nelle spalle quando lui trovò il nocciolo del suo sesso. Le mormorò parole rassicuranti quando il suo corpo guizzò per lo choc, e continuò ad accarezzarle la carne eccitata. Nel giro di pochi minuti lei gettò la testa all’indietro, dimenandosi sulla coperta e inarcando i fianchi per incontrare la sua mano.

Lui la sentì tremare e infilò dolcemente un dito dentro di lei. Brynn gemette di piacere. Lui infilò un secondo dito, spingendo più in profondità, e lei trattenne il fiato, stringendo le cosce intorno alla sua mano.

Succhiandole il seno inturgidito, lui continuò a mantenere il ritmo eccitante con le dita, fino a che non sentì ondeggiare i fianchi all’unisono con lui in un movimento spontaneo.

Lei si inarcava e si dibatteva, cercando istintivamente sollievo dalla febbrile passione che le ardeva dentro. Lui avvertiva il calore che emanava dalla sua pelle, udì i suoi ansiti rochi quando giunse sul ciglio del piacere. Un istante dopo, la sentì crollare.

Trionfante, Lucian si impossessò di nuovo della sua bocca, catturando i suoi gemiti sbigottiti. La baciò sul viso e la tenne stretta fino a che lei non si abbandonò completamente fra le sue braccia. La sua erezione era dolorosamente calda e pulsante, ma lui si sforzava di restare immobile per darle il tempo di riprendersi.

Intuì il suo turbamento quando Brynn cercò il suo volto nell’oscurità.

— Era questo il piacere di cui parlavi? — mormorò roca.

Lui sorrise. — Sì, era questo. Ma c’è dell’altro.

— Ancora? — La sua voce era flebile. — Non credo di poterne sopportare altro.

— Certo che puoi — le confermò lui dolcemente. — Troverai un’estasi ancora più profonda quando i nostri corpi si uniranno. Lascia che ti mostri come, Brynn.

Il suo silenzio, sebbene non incoraggiante, suggeriva una resa.

Scostandole una ciocca di capelli dalla fronte, Lucian infilò una coscia tra le sue, poi si fermò.

Una strana tenerezza lo riempì mentre guardava i suoi lineamenti in ombra. Questa era sua moglie. La donna che aveva scelto come compagna per la vita. Aveva fatto l’amore con tantissime altre amanti, ma stavolta era diverso. Ardeva di passione, desiderio, lussuria, eppure le emozioni che lo animavano erano più potenti di tutte quelle che aveva mai provato prima.

E più pericolose. Avere Brynn sotto di sé in questo modo, sessualmente reattiva, incredibilmente eccitante, gli fece tornare in mente i sogni che aveva fatto...

Lucian aggrottò la fronte. Che Brynn avesse ragione? Cominciava a essere ossessionato da lei?

Scosse il capo. Per ora non voleva prendere in considerazione il possibile rischio. Brynn era la sua sposa. La sua sfuggente incantatrice. Voleva assaporare i suoi segreti e farla sua per sempre.

Le avvicinò le labbra all’orecchio. — Lascia che io ti faccia mia, dolce Brynn...

Con deliberata lentezza, si sollevò sopra di lei, allargandole le cosce con le proprie. Quando cominciò a penetrarla, lei trattenne bruscamente il fiato. Lui rimase immobile, aspettando che si abituasse a quell’invasione che la riempiva.

Il suo respiro si fece più affannoso quando lui si spinse un po’ più in profondità. — No, non irrigidirti, amore. Cerca di rilassare il corpo quando mi prendi dentro di te.

Quando la sentì rilassarsi, avanzò poco alla volta. Sentì il suo lieve gemito quando la fragile barriera si lacerò, ma a parte questo lei non reagì e lui entrò fino in fondo.

Per qualche istante Lucian rimase immobile, baciandole il viso accaldato, le palpebre, gustando la promessa della sua verginale aderenza. La sentì ammorbidirsi, scaldarsi intorno a lui, sentì il suo calore umido che aumentava al riaccendersi della passione.

— Va meglio? — le chiese, ormai prossimo a perdere il controllo.

— Sì — alitò lei in un soffio.

Lucian si sforzò di trattenersi, di frenare l’eccitazione che si era impossessata dei suoi sensi. Lei era umida e calda e follemente invitante, ma ancora innocente e inesperta. Ricorrendo a tutta la propria forza di volontà, affrontò il lento e squisito compito di portarla al piacere, muovendosi lentamente dentro di lei, usando tutte le proprie capacità per suscitare una reazione erotica.

Lei ora non opponeva più alcuna resistenza. Quando lui provò a spingersi più a fondo, Brynn aprì spontaneamente le cosce per accoglierlo. E quando si ritirò, sollevò i fianchi per seguirlo. Lucian strinse i denti, opponendosi al rovente desiderio del suo corpo.

Anche Brynn era in preda al medesimo rovente desiderio. Provava un caldo fastidio che non era dolore e che continuava a crescere. Era calore; era desiderio. Tutto il suo corpo palpitava al contatto con il membro duro di Lucian.

Lui allora accolse in bocca i suoi seni, baciandole i capezzoli, e le ondate di piacere aumentarono. Le carezze irresistibili la indussero a far aderire il proprio corpo al suo, mentre la tensione cresceva a spirale attraverso di lei irradiandosi dal centro delle emozioni.

Lui si spinse più a fondo dentro di lei, che gemette, implorandolo senza parole, vinta dal desiderio. Lui affondò ancora e Brynn di colpo esplose.

Lanciò un gemito liberatorio premendosi la faccia di lui contro i seni, in preda a un desiderio incontenibile. Si avvinghiò a Lucian per affrontare la tempesta, un turbine magico di fuoco nell’oscurità.

Le sue grida di estasi e meraviglia riecheggiavano ancora dolcemente nella notte quando lui si abbandonò al proprio orgasmo. Lei lo sentì rabbrividire, avvertì la violenza trattenuta dei suoi movimenti possessivi e feroci tra le cosce. Il suo corpo ancora tremante accettò tranquillamente la sua urgenza, lo accolse finché anche gli ultimi fremiti non si placarono.

Confusa e tremante, Brynn chiuse gli occhi e si abbandonò all’indietro.

Sembrava essere passata un’eternità prima che recuperasse forze sufficienti da sentire i teneri baci che Lucian le distribuiva sul viso. Le stava ancora dentro, il suo respiro era caldo e morbido sulla sua pelle, mentre lei palpitava ancora per l’insostenibile piacere.

— È stato spiacevole come ti aspettavi? — domandò lui con voce calda e complice.

— Non proprio — sussurrò lei, riluttante ad ammettere che lui avesse avuto ragione.

Lucian accolse queste parole con una risata morbida e vibrante, piena di promesse come la notte intorno a loro. Uscì lentamente da lei e l’abbracciò.

Indolenzita e scossa, Brynn premette il viso sul suo petto liscio e muscoloso. Avvertiva il suo calore, sentiva l’eccitante aroma maschile della sua pelle. Il suo abbraccio era indicibilmente intimo, eppure dopo ciò che era appena successo tra loro era piuttosto tiepido.

Lei era contenta che lui non potesse vederle l’imbarazzo dipinto sul viso. La carezza della notte l’aveva spinta a gettare al vento ogni inibizione e ogni razionalità, trasformandola in una creatura sfrenata e lussuriosa in cui non si riconosceva.

Era sbigottita dalla forza di una passione che non avrebbe mai immaginato. Non si era mai resa conto che potesse esistere una tale intensità di emozioni estatiche. Ma del resto suo marito era un uomo irresistibile, magnificamente virile, con un’incredibile forza di seduzione...

Brynn trattenne il fiato.

Lucian era riuscito a spezzare le sue difese senza sforzo. Lei aveva ceduto alla sua disarmante tenerezza e alla sua rovente passionalità come tutte le altre donne da lui corteggiate... che Dio lo aiutasse.

Brynn serrò gli occhi. Non voleva pensare al pericolo. Non ora. Non in quell’incredibile momento.

Affondò il volto nel suo petto, avrebbe voluto nascondersi dentro di lui.

— È mai successo che una donna abbia resistito al tuo corteggiamento? — mormorò dopo un po’.

— Tu, amore mio. — Il suo tono era leggermente divertito. — Sei l’unica che io ricordi. A parte mia madre, forse. In genere era immune ai miei sforzi.

Lui riusciva a non prendersi sul serio. Questo la sorprese. E la preoccupò. Non voleva trovare niente di attraente in Lucian. Non voleva trovarlo piacevole.

Ciò nonostante gli era molto grata per la considerazione che aveva dimostrato nei confronti della sua innocenza, per il fatto che fosse stato così tenero con lei. Continuava a essere tenero, accarezzandole la spalla con la punta delle dita...

Rendendosi conto di non dover incoraggiare certe intimità, Brynn si spostò, poi trasalì per il lieve fastidio che avvertiva dove lui l’aveva posseduta con la sua potenza virile.

— Forse sarà il caso di tornare — mormorò lui come se avesse percepito il suo disagio. — Starai più comoda in un vero letto.

Lei si alzò e cercò di rassettarsi l’abito, ma le risultava terribilmente difficile con la mente ancora in tumulto. Lucian le scostò le dita e l’aiutò a rivestirsi. Brynn si morse il labbro di fronte all’evidente esperienza che lui dimostrava nel raccapezzarsi anche al buio con gli indumenti femminili.

Preferì non dire niente e sopportò in silenzio le sue attenzioni. Quando lui la baciò sulla tempia, si staccò e si alzò in piedi. Rimase scioccata nel sentire qualcosa di umido tra le cosce. Si rese conto che era il seme di Lucian e questo le ricordò l’ardente amplesso che avevano appena condiviso.

— Aspetta — mormorò lui. — Ho portato una lanterna.

Lo sentì aprire il cestino e accendere un fiammifero. L’improvviso chiarore della lanterna le fece sbattere gli occhi, ma fu la vista del suo petto nudo a farle distogliere lo sguardo. Il busto asciutto e muscoloso emanava una forza controllata e le provocò uno sfarfallio nel basso ventre insieme a palpiti di nuova eccitazione tra le cosce.

Dopo essersi infilato la camicia, lui rimise lo champagne nel cestino delle fragole. Poi, radunato il resto degli abiti e le coperte, porse a Brynn la lanterna.

— Va’ avanti tu — le disse.

Senza guardarlo, lei risalì il sentiero sulla scogliera, attraversò il prato e raggiunse la terrazza da cui si accedeva alla biblioteca in penombra.

Aveva appena salito i gradini di marmo, quando il marito si bloccò di scatto.

— Brynn, aspetta — le ordinò a voce bassa, con urgenza.

Lei si fermò, poi sussultò allarmata quando vide una figura scura staccarsi dalle ombre della casa ed entrare nell’alone della lanterna. Non sapeva che ci fosse qualcuno ad aspettarli.

— Milord, sono io, Davies — mormorò l’uomo con accento raffinato.

Era un gentiluomo anziano di aspetto distinto, con la chioma brizzolata e una corporatura alta leggermente appesantita. Lucian doveva averlo riconosciuto, perché lo sentì rilassarsi accanto a lei.

— Sì, Davies — disse con apparente distacco. — Presumo che tu abbia un’ottima ragione per essere venuto fin qui da Londra.

— Infatti, milord. Ho delle notizie che temo non siano buone. — L’uomo lanciò un’occhiata a Brynn. — Forse possiamo parlarne in privato?

— Ma certo. Brynn, ti presento il mio segretario, il signor Hubert Davies. Questa è mia moglie, lady Wycliff.

L’uomo le rivolse un profondo inchino. — È un onore conoscervi, milady.

Brynn mormorò una risposta educata, poi guardò il marito, che le sorrise brevemente.

— Mi vuoi scusare, cara? A quanto pare ci sono stupidi affari di cui devo occuparmi. Perché non mi aspetti di sopra? Ti raggiungerò a breve.

Siccome non aveva intenzione di fare una scenata, Brynn fu costretta a ubbidire. Salì di sopra in camera da letto piena di interrogativi e curiosità, e anche di inquietudine.

Alla vista della propria immagine lasciva nello specchio, trasalì sgomenta per il proprio aspetto disordinato. Aveva i capelli sciolti sulla schiena, l’abito stropicciato, le guance arrossate.

L’imbarazzo aumentò quando si rese conto che il segretario del marito l’aveva vista in quel modo. Era una vergogna essersi fatta sorprendere in uno stato così deplorevole, soprattutto dopo che aveva giurato di non cedere al fascino di Lucian.

Si lavò dal corpo le tracce dell’amore appena consumato, si ricompose, si raccolse i capelli e poi rimase indecisa chiedendosi cosa fare, se cambiarsi per la notte oppure aspettare l’arrivo di Lucian.

Cercò di passare il tempo leggendo, ma non riusciva a concentrarsi. Continuava a pensare a lui, sia all’incredibile passione che le aveva dimostrato, sia ai pensieri più oscuri sulle conseguenze che quella nottata poteva avere sul loro futuro.

Dopo una mezz’ora la sua inquietudine raggiunse livelli intollerabili. Richiuse il libro, si alzò in piedi e cominciò a camminare per la stanza, chiedendosi che cosa potesse trattenere Lucian tanto a lungo.

Stava per scendere a cercarlo, quando sentì bussare alla porta della camera. Dopo aver dato il permesso di entrare, rimase sorpresa di vedere sulla soglia il signor Davies.

— Perdonatemi, milady, ho un messaggio per voi da Sua Signoria.

— Un messaggio?

— Sì. Gli rincresce molto, ma si è dovuto assentare per un impegno urgente.

— Non credo di capire — replicò Brynn aggrottando la fronte. — Che cosa potrebbe mai richiedere la sua presenza a quest’ora della notte?

— Una faccenda che non può essere evitata. Lord Wycliff è partito per Falmouth, dove lo aspetta la sua nave. Ha dato istruzioni di accompagnarvi a Londra in carrozza domani. Vi aiuterò a sistemarvi nella vostra nuova dimora.

Brynn si irrigidì. — Mi chiedo come mai non abbia potuto trovare neppure un momento per dirmelo di persona.

— Si trattava di una questione estremamente urgente, milady. Lord Wycliff vi chiede di perdonarlo.

Brynn non era sicura di poter credere a quella scusa, ma strinse la mascella e trattenne un commento acido, limitandosi a dire: — Quando posso presumere di rivederlo?

— Mi rincresce di non poter rispondere a questa domanda, milady. Di sicuro passeranno diversi giorni, forse una settimana, prima che possa raggiungervi a Londra. Per quanto riguarda domani, sarà meglio partire presto, perché il viaggio sarà piuttosto lungo. Io sono venuto qui con la carrozza di Sua Signoria. Se siete d’accordo, farò caricare il vostro bagaglio domattina all’alba.

— Molto bene, signor Davies — replicò lei stordita.

Il segretario si congedò con un profondo inchino e si richiuse piano la porta alle spalle, lasciando Brynn impietrita, ferita e piena di risentimento.

Quali impegni potevano essere così urgenti da spingere il marito ad abbandonare la moglie la prima notte di nozze? E perché, in nome del cielo, non le aveva usato neppure la cortesia di salutarla di persona?
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Londra

— Tra breve arriveremo alla residenza cittadina di Sua Signoria — annunciò il signor Davies parlando per la prima volta dopo due ore. — Siete abbastanza comoda, milady?

— Sì, grazie — rispose asciutta Brynn, spostandosi sul sedile per sgranchirsi i muscoli indolenziti. Quasi tre giorni di viaggio, perfino a bordo di una carrozza molleggiata e ben equipaggiata come quella del marito, non corrispondevano alla sua idea di comodità.

Il viaggio era stato anche solitario, con l’unica compagnia del riservato e impeccabilmente educato signor Davies. Erano partiti per Londra la mattina successiva al giorno delle nozze. L’anziano gentiluomo aveva mantenuto una distanza formale e sembrava restio a rispondere perfino alle domande più elementari riguardanti il suo padrone, lord Wycliff.

Non avendo niente con cui distrarsi, Brynn si era concentrata sulle proprie sensazioni di solitudine e di trepidazione. Accomiatarsi dalla famiglia e dalla casa era stato più difficile di quanto credesse. E il dolore di separarsi da Theo non avrebbe potuto essere più intenso nemmeno se fosse stata sua madre anziché sua sorella.

La cosa peggiore era che, con tutto quel tempo da trascorrere da sola, le sue riflessioni erano inevitabilmente tornate alla notte di nozze e al marito. Per quanto cercasse di scacciarlo dalla mente, non poteva fare a meno di rivivere l’unico, incredibile incontro carnale con Lucian. Sapeva che era esperto, ma le sue doti amorose erano state più stupefacenti di qualunque descrizione fatta da un poeta. L’estasi a cui l’aveva portata superava di gran lunga perfino la sua più sfrenata immaginazione. Ancora adesso, tutte le volte che ricordava come lui si era mosso tra le sue gambe, era assalita da un’acuta sensazione di piacere...

Brynn serrò le labbra, irritata con se stessa. Avrebbe voluto restare superiore, ma alla prima occasione si era sciolta come neve al sole tra le sue braccia. Era una scarsa consolazione sapere che Lucian Tremayne era un esperto libertino con conoscenze erotiche vaste come l’oceano. Era stata sedotta dal suo fascino come una sgualdrina qualunque.

E poi lui l’aveva abbandonata senza una parola di saluto, lasciandola nelle mani del solenne segretario come se fosse una qualunque proprietà, un cavallo oppure un cane, da affidare alle cure della servitù. Lucian avrebbe dovuto quantomeno usarle la cortesia di salutarla. O meglio, di permetterle di restare in Cornovaglia con la famiglia.

Imprecò sottovoce. Non sarebbe dovuto dispiacerle che il marito l’avesse abbandonata così bruscamente dopo aver consumato un’unione che lei non aveva mai desiderato. Era irrazionale da parte sua sentirsi sgomenta e offesa. Anzi, avrebbe dovuto essere felice di avere un motivo per essere risentita con lui.

Sarebbe stato molto più facile resistere a un marito che dimostrava così scarsa considerazione. Non ci sarebbe stato pericolo di affezionarsi a lui, e quella notte lei aveva decisamente corso questo rischio. Per qualche breve istante, durante l’appassionato amplesso sulla spiaggia, la loro intimità aveva suscitato in lei emozioni che non osava neppure concepire.

Ma qualunque calore passeggero avesse provato per Lucian in quei momenti, qualunque fugace ottimismo sulla loro vita insieme, era stato cancellato dalla sua improvvisa decisione di abbandonarla, lasciandola da sola ad affrontare un futuro sconosciuto.

Brynn fece un profondo sospiro. Di solito non era incline a lasciarsi prendere dallo sconforto, ma in quel frangente le risultava molto difficile.

Il suo umore migliorò quando la carrozza raggiunse l’elegante quartiere londinese di Mayfair, dove risiedeva l’élite della buona società. Quando la vettura si fermò, Brynn si sporse dal finestrino piena di curiosità chiedendosi che aspetto avrebbe avuto la sua nuova casa.

Trattenne il fiato alla splendida vista nella luce crepuscolare. L’imponente dimora di pietra grigia non era un palazzo, ma poco ci mancava. Non avvezza a tanto sfarzo, Brynn si sentì riempire di meraviglia e sgomento alla vista del piccolo esercito di servitori affaccendati che circondò la carrozza.

All’interno la casa era perfino più lussuosa, con un grande ingresso illuminato da candelabri la cui luce si rifletteva sul marmo lucido. La servitù l’aspettava schierata in riga in base al rango: prima il maggiordomo e la governante, poi il personale più importante come il cuoco e il capo giardiniere, infine i valletti in livrea e le cameriere in uniforme.

I servitori principali erano rigidi e impettiti. Brynn non colse i loro nomi, ma non le sfuggì la loro studiata freddezza. Né mancò di cogliere l’espressione accigliata di disapprovazione della governante, quando il maggiordomo liberò la nuova padrona dal suo cappello.

Brynn resistette all’impulso di lisciarsi lo chignon, di sicuro rovinato dopo il lungo viaggio. La sua chioma ribelle era di un colore tale che bastava poco per darle un aspetto selvaggio e indisciplinato. Poteva comprendere la reazione dell’anziana donna, e magari anche la sua rigidità e la sua mancanza di calore. L’improvviso matrimonio del padrone doveva averla lasciata scioccata. Inoltre il personale da lungo tempo a servizio in una casa tendeva a essere molto geloso della propria condizione e poco disposto ad accettare a braccia aperte una nuova padrona.

Brynn permise al maggiordomo di prenderle i guanti e la mantella, quindi esitò, non sapendo bene che cosa prevedesse l’etichetta in quelle circostanze. Se ci fosse stato suo marito, con tutta probabilità si sarebbe occupato di presentarla ai domestici.

Per fortuna il signor Davies ruppe l’imbarazzato silenzio. — Volete fare un giro della casa, lady Wycliff? Oppure preferite riposare un po’, prima?

Lei gli rivolse un sorriso riconoscente. — Non sono stanca, grazie, ma vorrei cambiarmi d’abito prima di farmi mostrare la casa.

— La vostra cameriera non vi ha accompagnato, milady? — domandò la governante con una nota di rimprovero nella voce.

— Purtroppo no — rispose Brynn con altrettanta freddezza, per non ammettere che da anni non poteva permettersi di pagare una cameriera personale.

Di fronte all’occhiata gelida della donna, Brynn raddrizzò le spalle e ricambiò con uno sguardo deciso, ricordando a se stessa che non doveva tollerare un simile tacito rimprovero. Adesso era la contessa di Wycliff, anche se era stata abbandonata dal marito. Il suo rango era uno dei pochi vantaggi di un matrimonio non desiderato.

La domestica fu la prima ad abbassare gli occhi. Si rivolse al signor Davies chiedendo quali fossero le stanze da assegnare a Sua Signoria.

— Lord Wycliff desidera che abbia la suite dorata.

— Molto bene — rispose la governante serrando le labbra come se avesse inghiottito un boccone amaro. — Se volete seguirmi, milady...

Mentre salivano di sopra, Brynn notò dappertutto mobili raffinati, che denotavano un gusto perfetto e nessuna ostentazione. Quando seguì la governante in una superba camera da letto decorata nelle tonalità dell’avorio e dell’oro, faticò a trattenere un’esclamazione di sorpresa di fronte allo squisito arredamento.

— Ci sono un salottino e uno spogliatoio — la informò la governante. — Queste stanze appartenevano alla defunta lady Wycliff, la madre di Sua Signoria, che ho avuto l’onore di servire per molti anni.

— Sono davvero bellissime — mormorò Brynn — signora...? Temo di aver dimenticato il suo nome.

— Poole — rispose la governante rigida. — Sono la signora Poole.

Brynn si rese conto che la sua mancanza rappresentava senza dubbio un errore imperdonabile agli occhi della governante, che ora la detestava ancora di più. Avrebbe dovuto rimediare in futuro.

Cominciò con un sorriso di scusa. — Vi ringrazio, signora Poole. Ora posso fare da sola.

La governante le scoccò un’occhiata risentita, ma decise di non sfidare apertamente la padrona, perché le rivolse una breve riverenza e si ritirò.

Rimasta sola, Brynn fece un bel respiro. Avrebbe dovuto impegnarsi a fondo, se voleva sperare di conquistare una persona tanto ostile come la governante, e in realtà non sapeva neppure se volesse farlo.

Volse lo sguardo ammirata alla splendida camera da letto e l’attraversò per affacciarsi a una delle grandi finestre che davano sull’elegante piazza. Sapeva che Lucian era ricco, ma questo era più di quanto immaginasse: quella camera era all’altezza di una regina.

Con una smorfia si disse che d’ora in avanti sarebbe stato il suo regno. Non era tagliata per una posizione così elevata, né era sicura di gradire simili ricchezze. Paragonata a questa, la sua dimora era decisamente inferiore ma, nonostante i mobili malmessi, Caldwell House era più accogliente, perché era piena di risate e di affetto...

Brynn fu assalita nuovamente dallo sconforto al pensiero di ciò che si era lasciata alle spalle. Come sarebbe sopravvissuta? Provava già una struggente nostalgia di casa, della famiglia, del loro calore.

Si strinse il corpo con le braccia, rabbrividendo. Faceva freddo, a Londra, perfino in agosto. Molto più freddo che nel sud della Cornovaglia.

Passato quel momento, tuttavia, serrò la bocca e si ordinò di non lasciarsi prendere dall’autocommiserazione. Si voltò e stava per sfilarsi l’abito, quando qualcuno bussò delicatamente alla porta.

— Sì? — rispose Brynn gentile.

La porta si aprì lentamente e una ragazza giovane e bionda con l’uniforme da cameriera entrò timidamente nella stanza, lo sguardo chino sul tappeto d’Aubusson.

— Mi chiamo Meg, milady — mormorò con voce tremula e nervosa. — La signora Poole mi ha mandato ad assistervi.

— Ti ringrazio, Meg, ma puoi dire alla signora Poole che non ho bisogno d’aiuto. — Con stupore di Brynn, la ragazza assunse un’espressione affranta. — Qualcosa non va, Meg? — le domandò preoccupata.

— Vi prego, milady — la implorò Meg rivolgendole un’occhiata prossima alla disperazione. — Non mandatemi via. La signora Poole penserà che vi abbia scontentato.

Vedendo che lo sconforto della ragazza era sincero, Brynn si sentì invadere dalla compassione. — Non mi hai affatto scontentato, Meg — disse dolcemente. — È solo che sono abituata a fare da sola. Ultimamente la mia famiglia navigava in acque piuttosto difficili, così ho dovuto dimenticare il lusso di una cameriera personale. Ti confesso, però, che il tuo aiuto mi farebbe molto piacere.

— Oh, grazie, milady! — esclamò Meg, profondendosi in diversi inchini, come se Brynn fosse davvero una regina. — Di solito mi occupo del soggiorno e non ho molta esperienza, ma imparo presto, ve lo garantisco, lo dice anche la signora Poole, e farò tutto ciò che mi chiedete, qualunque cosa... — Si fermò di scatto, rimasta senza fiato, e guardò la padrona con occhi sgranati. — Da dove comincio?

Brynn riuscì a sorridere. — Magari slacciandomi i bottoni sulla schiena.

Si voltò sforzandosi di essere paziente mentre la ragazza armeggiava con dita goffe. Doveva essere tollerante per la fredda accoglienza dei servitori presenti nella casa da molto tempo e per l’inesperienza di quelli giovani e terrorizzati come Meg. In ogni caso, si disse Brynn, adattarsi alla casa aristocratica del marito sarebbe stato più difficile di quanto avesse immaginato.

Dover

La cella era umida e puzzava di escrementi, animali e umani, quelli delle anime rinchiuse lì nel corso dei secoli. Lucian vinse l’impulso di coprirsi il naso con un fazzoletto.

Dopo aver ricevuto la notizia dell’agguato mortale ai danni di un corriere del governo, aveva viaggiato direttamente dalla Cornovaglia fino a Dover. Il corriere portava importanti dispacci destinati al generale lord Wellington in Spagna, e l’elenco ancora più prezioso delle imminenti spedizioni d’oro con il dettaglio delle date e dei porti di consegna agli alleati europei della Gran Bretagna. Prima che le date potessero essere cambiate, un carico di lingotti del valore di quasi duecentomila sterline era stato rubato e tutte le guardie di scorta uccise senza pietà.

Erano state ordinate indagini immediate, con agenti che perlustravano ogni osteria, ogni locanda e ogni banchina alla ricerca di possibili indizi. L’uomo incarcerato aveva avuto l’idea poco sensata di vantarsi di essere al corrente del furto, pur respingendo qualsiasi responsabilità per l’omicidio del corriere.

Quel giorno Lucian si era recato dal prigioniero con uno degli agenti migliori per continuare l’interrogatorio.

— Ehi, tu — disse il secondino bruscamente — in piedi. Hai visite.

La coperta sdrucita sul pagliericcio si mosse, poi l’uomo gemette quando il carceriere gli diede un calcio.

— Ecco Ned Shanks, milord.

Un massiccio energumeno emerse lentamente da sotto la coperta e si drizzò in piedi, tenendosi una mano premuta sulle costole.

Shanks era in pessime condizioni. Alla luce del lume, Lucian vide la faccia tumefatta e incrostata di sporcizia, un occhio gonfio e del sangue rappreso sulla barba nera unta.

Un’espressione di panico attraversò il volto dell’uomo alla vista del collega di Lucian, Philip Barton, principale responsabile delle attuali condizioni del recluso.

— Lasciaci, per favore — disse Lucian rivolto al secondino.

Una volta rimasti soli, fissò a lungo il prigioniero. Nel silenzio perdurante, il nervosismo di Shanks diventò sempre più palpabile, finché esclamò con una voce stranamente acuta e ansimante per un uomo della sua stazza: — Io non so niente, milord! Non so nemmeno perché mi hanno arrestato.

Lucian mantenne un tono gentile. — Signor Shanks, lei è stato arrestato perché un corriere governativo è stato ucciso e la sua bisaccia si è smarrita. E perché sa come e quando è accaduto.

— Io so solo quello che ho detto a lui, lo giuro! È tutto quello che so.

— Perché non ripete anche a me la storia? Il mio collega, il signor Barton, ritiene che potrebbe essere utile avere un nuovo punto di vista.

Ned lanciò un’occhiata intimorita al silenzioso Barton. — Ho sentito il mio amico Boots vantarsi di un lavoro davanti a un boccale di birra, dicendo che ben presto sarebbe diventato ricco.

— Alla Boarshead Tavern?

— Sì, milord. Allora l’ho seguito per vedere con chi dovesse incontrarsi. Si è fermato accanto al prato comune. Era così buio che non vedevo niente e ho sentito solo qualcosa di quello che veniva detto.

— Però ha visto il suo complice.

— In parte. Di sicuro era un nobile. Boots lo ha chiamato lord. Lord Calibano, o qualcosa del genere.

Sebbene si aspettasse di udire quel nome familiare, Lucian trasalì. Calibano era il mostro della Tempesta di Shakespeare e il soprannome del capobanda che il ministero degli Esteri cercava di catturare da mesi.

— Che cosa ha detto questo lord Calibano?

— Ha detto a Boots quando sarebbe arrivato il corriere e che cosa fare, ossia dove aspettarlo lungo la strada. Voleva la borsa del corriere e aveva soldi sufficienti per pagare. Boots doveva ricevere venti sacchi, se riusciva nell’impresa.

— Mi chiedo se Boots sapesse che cosa conteneva la borsa.

— Sul mio onore, giuro che non so altro, solo quello che ho sentito dire da Boots.

— Lo sa che il suo amico Boots è stato trovato strangolato in un vicolo due giorni fa? — domandò Lucian ancora più gentile. — Sospetto che sia stato un lavoro di lord Calibano.

Ned sbiancò.

— Che cosa mi sa dire di questo lord Calibano? — domandò Lucian.

— Non molto. Portava una maschera. E una giacca elegante, uguale alla vostra.

— I capelli di che colore erano? La corporatura? Era alto o basso?

— Altezza media, direi. Più alto di Boots. Ma aveva i capelli nascosti.

— Altri segni particolari? Mi raccomando, signor Shanks, ci pensi bene. Per noi sarebbe estremamente utile raccogliere anche il minimo indizio circa l’identità di lord Calibano.

Ned aggrottò la fronte incrostata di sporco. — Non c’erano segni, ma... ora che ci penso, portava un anello.

— Che genere di anello?

— D’oro. Lo portava alla mano sinistra. Ricordo che mandava bagliori rossi.

Philip parlò per la prima volta. — Non mi aveva detto niente dell’anello, prima.

Negli occhi di Ned si accese una scintilla allarmata. — Me lo sono ricordato soltanto ora. Boots ne parlava dicendo che valeva una fortuna.

— Si ricorda com’era fatto? — chiese Lucian.

— Una testa di drago, diceva Boots. Con pietre rosse al posto degli occhi.

— Forse rubini? — domandò Lucian.

— Penso di sì. Sinceramente non mi sono avvicinato abbastanza per vederlo.

Lucian esaminò il prigioniero, e si convinse che non avesse più niente da offrire. — La ringrazio, signor Shanks. Ci è stato molto utile.

— Milord? — La voce di Ned era ansiosa mentre scoccava un’altra occhiata impaurita a Barton. — Cosa sarà di me? Ho una moglie che si chiederà che cosa mi è successo.

— Anch’io ce l’ho — mormorò piano Lucian. — È libero, signor Shanks.

— Libero? — Ned era stupefatto, proprio come Barton.

Lucian infilò una mano in tasca e tirò fuori una manciata di ghinee. — Ecco, tenga, per ricompensarla del disturbo.

Ned tese la mano istintivamente, poi chinò il capo a fissare le monete d’oro con aria confusa.

— Se le capitasse di sentire altre notizie — aggiunse Lucian — qualunque cosa anche lontanamente collegata a Calibano o al suo defunto amico Boots, spero che vorrà informare l’oste della taverna. Lui si metterà in contatto con me.

— Sì, milord, certo!

Di fronte a tanta disponibilità, Lucian socchiuse la bocca in un mezzo sorriso. — Le interesserà sapere che è stata fissata una taglia per la cattura di lord Calibano. Duecento sterline.

Shanks spalancò la bocca. Rimase così anche quando Lucian uscì dalla cella, seguito da presso da Philip con il lume.

Nessuno dei due parlò finché non furono seduti a bordo della carrozza di Philip e diretti verso la locanda dove alloggiavano entrambi.

— Credete che sia stato saggio lasciarlo libero? — domandò l’uomo più giovane.

— Più saggio che spaventarlo a morte — replicò Lucian benevolo — oppure picchiarlo per estorcergli confessioni impossibili. A volte l’avidità è un metodo più efficace del dolore.

— Lo terrò presente — ribatté Philip contrariato.

— Non era una critica, amico mio. Avete fatto un ottimo lavoro a scovare Shanks. Grazie a voi siamo più vicini a smascherare il nostro traditore. Ma Shanks può essere più utile da vivo che da morto. E in questo modo, se dovesse sentire anche solo una parola riguardante il nostro nemico, s’affretterà a riferircela.

— Siete sicuro che Calibano sia il traditore che cercate?

— Assolutamente sicuro — confermò Lucian torvo.

Aveva un enorme conto in sospeso con quel nemico sfuggente. Omicidio, furto, tradimento erano solo le imputazioni in cima alla lista. Ciò che lo infastidiva ancora di più a livello personale era l’abitudine di Calibano di convincere giovani rampolli della buona società a tradire il paese. L’incarico peggiore che Lucian avesse mai ricevuto era stato di uccidere uno dei suoi amici d’infanzia diventato traditore su istigazione di Calibano. Il ricordo lo tormentava ancora.

— Deve avere un complice al ministero — borbottò Philip. — Altrimenti come faceva a sapere quando intercettare il corriere? — Strinse i pugni. — È frustrante sapere di aver un traditore fra noi e non poter fare niente per fermarlo.

— Proprio così — confermò Lucian laconico, ossessionato, senza darlo a vedere, dalla stessa sete di vendetta che ardeva nell’animo del suo collaboratore.

Philip guardò Lucian con espressione torva. — Milord, non vi biasimerei se doveste licenziarmi. Avrei dovuto pensare a cambiare il programma dei trasporti. Se l’avessi fatto, l’ultima spedizione d’oro sarebbe salva e le guardie vive.

Lucian scrollò la testa. Philip Barton era uno dei suoi agenti più brillanti, ma anche ai migliori capita di commettere errori. La colpa, comunque, non era interamente del giovane. Lucian soffriva della sua parte di tormento personale. Se fosse stato a Londra, invece che a trastullarsi in Cornovaglia nel corteggiare la sua sposa, avrebbe potuto agire non appena era stato scoperto l’omicidio del corriere. Con ogni probabilità avrebbe potuto impedire il furto dell’oro e la morte di mezza dozzina di uomini innocenti, una leggerezza che avrebbe rimpianto per tutta la vita.

Nessuno sapeva se la spedizione fosse già stata contrabbandata in Francia, perché la pista si era interrotta. Lucian aveva inviato subito degli uomini in Cornovaglia a perlustrare la costa nel caso sir Grayson Caldwell fosse coinvolto, ma dubitava che questa volta la Cornovaglia sarebbe stata il punto d’imbarco. Probabilmente l’oro era già arrivato in Francia, per sovvenzionare gli eserciti napoleonici invece che quelli dell’alleanza fra Austria, Prussia e Russia.

Lucian ribolliva di rabbia impotente ed era tormentato dal dolore e dallo sgomento. Ma l’esperienza gli aveva insegnato a nascondere i sentimenti dietro una maschera sofisticata, che ora gli permise di rispondere pacato: — Se licenziassi voi, Philip, dovrei licenziare anche me. Vi ricordo che ero assente per questioni personali.

— Non è la stessa cosa, milord. I preparativi delle nozze hanno la precedenza sul dovere.

— No. Niente viene prima del dovere — replicò lui deciso.

Si girò a guardare fuori dal finestrino della carrozza. Desiderare una donna, perfino la propria legittima sposa, non era una scusa per trascurare i propri doveri. Qualche vitale infusione d’oro nella macchina bellica napoleonica poteva rivelarsi decisiva per l’esito della guerra, fare la differenza tra un’Europa schiacciata da un tiranno e la sua definitiva sconfitta da parte degli alleati.

Vincere la guerra, mettere fine alla morte, alla distruzione e alla devastazione causate dal mostro corso era ben più importante di qualunque considerazione personale, si disse Lucian torvo. Forse gli era costato fatica lasciare il talamo nuziale, esserne strappato via la prima notte di nozze, ma i suoi desideri privati non avevano alcuna importanza.

E, a essere sincero, aveva accolto con sollievo la possibilità di porre una certa distanza fra sé e la sua sposa. Era turbato dalla forza che i suoi sentimenti verso Brynn avevano assunto nel giro di poco tempo. Non credeva alle maledizioni e a cose simili, ma doveva ammettere che fosse difficile spiegare l’urgenza irresistibile che l’aveva spinto a possederla, l’incredibile soddisfazione nel fare l’amore con lei, i suoi sogni proibiti.

Quella sera aveva chiesto al suo segretario di porgerle i propri saluti, dicendosi che, se fosse andato personalmente da Brynn, avrebbe dovuto offrirle qualche spiegazione circa gli impegni improvvisi. Non aveva intenzione di svelarle le indagini che stava conducendo sui furti d’oro, dal momento che proprio il fratello di lei poteva essere coinvolto nel tradimento.

Tuttavia, il vero motivo che lo aveva spinto a salpare senza una parola era la paura. Lucian doveva ammettere suo malgrado che, se fosse andato da lei, se l’avesse toccata di nuovo, non sarebbe stato in grado di lasciarla. Lontano da lei, poteva tentare di dimenticare la sua vibrante bellezza, il suo carattere fiero e intrigante, le immagini proibite che gli riempivano la mente.

Almeno questa era stata la sua folle speranza.

Da quando l’aveva sposata, Brynn si era impossessata di ogni suo pensiero. Lo tormentava perfino nel sonno. I suoi sogni ora erano pieni di lei. Non gli era mai capitato in precedenza di sognare una donna in particolare, ma da quando aveva fatto l’amore con Brynn non poteva fare a meno di vederla tutte le volte che chiudeva gli occhi.

Lucian imprecò in silenzio. Non era il genere di matrimonio che aveva immaginato, innamorarsi stupidamente della sua bella moglie. Non poteva, non voleva alimentare la sua crescente ossessione per lei.

Di sicuro Brynn era rimasta offesa dalla sua improvvisa partenza, dopo che l’aveva indotta a sposarlo in fretta e furia. Ma lui non poteva occuparsi di placare la sua sensibilità ferita. Non quando tanti uomini avevano perso la vita a causa della sua negligenza.

Serrò determinato la mascella. Per il momento doveva mettere il proprio paese al di sopra del matrimonio e concentrare tutte le sue attenzioni sul dovere.

Londra

— Certo che mi riceverà! — esclamò gelida una voce femminile dal piano di sotto. — Le dica di scendere immediatamente!

Brynn, udendo quest’ordine impartito con tanta autorevolezza, sussultò sorpresa al pensiero di avere una visita. Era il secondo pomeriggio che trascorreva nella sua nuova casa, e finora i suoi unici compagni erano stati la solitudine e la noia. Non era abituata a tanta inattività, né a essere circondata da servitori pronti a esaudire ogni suo desiderio.

Dopo essersi rassettata il semplice abito azzurro di mussola e aver controllato la pettinatura, Brynn scese il grande scalone, ai piedi del quale trovò una donna alta, dal portamento regale e dalla chioma d’argento, che l’aspettava impaziente.

— Vorrei scambiare due parole con te in privato, signorina — sbottò acida l’anziana dama. Si voltò e si incamminò dall’ingresso verso il salone, chiaramente aspettandosi che Brynn la seguisse.

Lei rivolse un’occhiata perplessa al maggiordomo. — In nome del cielo, si può sapere chi è?

L’espressione solitamente severa di Naysmith si contorse in una specie di smorfia e, cosa ancora più stupefacente, virò in un accenno di compassione. — Perdonatemi, lady Wycliff, ma non mi ha permesso di annunciarla. È la prozia di Sua Signoria, lady Agatha Edgecomb. Volete che le dica che non potete riceverla?

— No, la ringrazio, Naysmith. Parlerò con lei.

Brynn si avviò verso il salone con portamento dignitoso. Lady Agatha era in piedi davanti alla porta, dritta come un fuso, pronta a dare battaglia.

— Che cosa significa questo oltraggio? — sbottò senza preamboli, agitando un giornale. — Ho appreso delle nozze di mio nipote dalle pagine del giornale!

— Il nostro matrimonio è stato improvviso — rispose Brynn con tutta la calma che riuscì a trovare, considerando la maleducazione dell’interlocutrice. — Immagino che non ci sia stato il tempo di informarvi.

— Perché tutta questa fretta? Sei incinta?

Brynn trasalì di fronte a tanta schiettezza. — No, milady. Anche se non vedo come questo possa riguardarvi.

— Eccome se mi riguarda! Io sono il capo di questa famiglia! — Lady Agatha socchiuse gli occhi grigi, infastidita. — Come ti permetti di essere così impertinente, signorina? Non tollero una simile mancanza di rispetto! Mio nipote ne sarà informato, te lo assicuro.

— Potete dirgli ciò che volete, lady Agatha. Anzi, se avete obiezioni nei confronti del matrimonio, dovete rivolgerle a mio marito.

— Se ho obiezioni? Certo che ne ho! Wycliff ha dimenticato completamente i suoi obblighi verso la famiglia e il titolo. Chi sei? Chi è la tua famiglia? Rispondi!

— Mio padre era sir Samuel Caldwell di St Mawes, in Cornovaglia. Mia madre la signorina Gwendolyn Vaughn.

— Proprio come pensavo! Wycliff ha sposato una nullità. E poi quei capelli! Solo una poco di buono può avere capelli di quel colore!

Brynn si alzò in tutta la sua statura. — Se siete venuta a offendermi, lady Agatha, vi prego di andarvene. Altrimenti, sarò lieta di invitarvi a prendere un tè.

L’anziana dama si fece paonazza. — Preferirei prendere un tè con un ottentotto!

Brynn si fece da parte con ostentazione, per lasciar passare l’ospite indesiderata.

Lady Agatha le lanciò un’occhiata indignata, le piume del cappellino che vibravano per la sua collera. — Temevo il peggio, e ora che ti vedo mi rendo conto di aver avuto ragione. Wycliff è stato sedotto da una sgualdrina! Un’arrampicatrice senza scrupoli! Ebbene, sono qui per dirti che non riuscirai nel tuo scopo!

Con queste parole minacciose, uscì dalla stanza in un fruscio di seta e di stecche scricchiolanti.

Brynn non si mosse da dove si trovava. Tremava di rabbia e forse anche un po’ di sgomento.

Passò diverso tempo prima che si rendesse conto di non essere più sola e che c’era qualcuno dietro di lei sulla soglia del salone. Si irrigidì e si voltò, l’espressione tesa nello sforzo di contenere la rabbia.

— Oddio, vedo che hai conosciuto la prozia di Lucian, Agatha — disse una giovane donna con voce bassa e vellutata.

Era di una bellezza stupefacente, con capelli corvini e occhi azzurri.

— Se ti può consolare — aggiunse la visitatrice con un sorriso — Agatha tratta tutti allo stesso modo. Non lasciarti sconvolgere da lei. Può essere davvero spaventosa, quasi impossibile come mia zia.

Nel suo sorriso c’era un calore sincero che Brynn non aveva più percepito dopo aver lasciato la Cornovaglia. La sua rabbia si dissolse.

— Posso entrare? — domandò la giovane. — Avrei dovuto aspettare che Naysmith mi annunciasse, ma ho sentito il diverbio e ho pensato che avessi bisogno di rinforzi.

— Certo, accomodati. Perdona le mie maniere.

— Mi chiamo Raven Kendrick. — La giovane entrò nel salone e offrì a Brynn la mano guantata. — Sono un’amica di Lucian. Si potrebbe dire che lui è il mio tutore supplente, dal momento che i miei veri tutori sono tornati di recente in America. Ho passato l’estate in campagna da mio nonno, ma quando ho saputo che Lucian si era sposato, sono tornata a Londra per darti il benvenuto... A quanto pare, al momento giusto — aggiunse la signorina Kendrick mesta, gettando un’occhiata alle proprie spalle, dove si era appena allontanata lady Agatha — vista l’accoglienza che hai ricevuto dai parenti di Lucian. Temo che pochi di loro saranno pronti ad accoglierti a braccia aperte, almeno al principio. Non vedono l’ora di mettere le mani su una parte delle sue fortune e speravano che rimanesse scapolo per sempre.

— Non mi aspettavo di essere trattata con benevolenza, ma dopo l’incontro con la prozia mi rendo conto di dovermi preparare a un’aperta ostilità.

— Se non altro, lady Agatha è la peggiore. Lucian la chiama l’ascia di guerra.

— Devo ammettere che concordo con lui.

La risata di Raven era musicale e contagiosa, e i suoi occhi azzurri brillarono quando osservò Brynn con attenzione. — Avevo sentito dire che eri una bellezza, e temevo che fossi una di quelle donne arroganti, invece non lo sei affatto. Credo che mi sarai simpatica.

Brynn non poté fare a meno di sorridere. — E lo capisci dopo un incontro così breve?

— Sai, sono molto brava a giudicare le persone. E non mi interessa l’etichetta ingessata della buona società londinese. Sono cresciuta nelle Indie Occidentali, dove tutto è molto meno formale e convenzionale.

— Forse dovresti essere allarmata per il rischio di restare contaminata da una svergognata nullità.

— Se tu sei una sgualdrina, allora sono in buona compagnia. Lady Agatha mi considera una scostumata. Ti confesso che erano anni che speravo di metterla al suo posto come hai appena fatto tu. Nessuno osa contraddirla, a parte Lucian.

Brynn rise. — Vuoi accomodarti, signorina Kendrick?

— Grazie, ma chiamami Raven. E, se la tua offerta è ancora valida, gradirei una tazza di tè.

Brynn lanciò un’occhiata verso la porta e trovò Naysmith discretamente in piedi sulla soglia. Lui le rivolse un cenno per confermarle di aver capito, poi si allontanò.

Una volta che ebbero preso posto, Raven sul divanetto di chintz e Brynn sulla poltrona di fronte, la giovane disse aggrottando la fronte: — Lucian è ancora fuori città, vero? È stato spregevole da parte sua abbandonarti subito dopo le nozze, lasciandoti ad affrontare i lupi da sola, ma evidentemente il lavoro ha richiesto la sua presenza. Dov’è stavolta?

Brynn non rispose subito, perché era restia ad ammettere di non sapere dove fosse il marito. — Veramente non me l’ha detto. Mi ha informata solo di avere un impegno urgente.

— In effetti è sempre in giro per il mondo. — Raven rivolse a Brynn uno sguardo pieno di malizia e di compassione. — Non devi prendertela se ti trascura.

Brynn preferì non ribattere a quest’osservazione, perché avrebbe faticato a trattenere l’amarezza.

D’indole perspicace, Raven disse con voce decisa: — Comunque non devi pensare di essere sola, perché ho intenzione di rimediare alla deprecabile negligenza di Lucian.

— Sei sempre così diretta? — domandò Brynn, divertita e affascinata dalla franchezza della visitatrice.

Raven scoppiò a ridere. — Di solito sono anche peggio, ma mi sforzo di comportarmi al meglio con te. In realtà posso permettermi di avere un comportamento più scandaloso di molte altre debuttanti. Sono fidanzata con il duca di Halford e mio nonno è un conte, il che mi dà maggiore libertà. E non per vantarmi, ma ti informo che posso aiutarti ad affermarti in società. Intendo provarci, quindi sei avvertita. Voglio prenderti sotto la mia ala.

— Molto bene — rispose Brynn con una risata. — Sono avvertita.

— Attualmente Londra è un po’ a corto di occasioni mondane, ma ci sono tantissimi altri piacevoli passatempi. Sai cavalcare?

— Non troppo bene, temo.

— Di solito mi piace andare a galoppare al parco la mattina presto, ma non mi farò problemi a rallentare l’andatura per il piacere di avere la tua compagnia, se vorrai unirti a me. Per prima cosa però dobbiamo recarci in Oxford Street per acquistare il mio corredo di nozze. Mia zia mi ha aiutato nei preparativi, ma i suoi gusti sono decisamente diversi dai miei. Il tuo parere sarà molto apprezzato.

— Sarà un piacere accompagnarti, se pensi che possa esserti d’aiuto.

— Ovviamente serve un nuovo guardaroba anche a te. Dovrai essere sempre all’ultima moda, se vorrai consolidare la tua posizione come contessa di Wycliff.

Brynn si accigliò. — Forse mi servono uno o due abiti nuovi, ma non vedo il motivo di rifarmi completamente il guardaroba.

— Fidati di me, ne avrai bisogno per poter guardare dall’alto in basso le megere della buona società come lady Agatha. Non puoi permettere che dicano che Lucian si rifiuta di vestire sua moglie e aggiungere così legna al fuoco dei pettegolezzi dopo il vostro matrimonio improvviso. In ogni caso lui può permetterselo e dovrebbe davvero ripagarti per il modo terribile in cui ti ha trattata.

Brynn curvò le labbra in un sorriso di totale accordo. Era estremamente grata di aver trovato una nuova amica in mezzo all’ostile aristocrazia londinese. E, per la prima volta dal suo arrivo, poteva sperare in qualcosa di diverso da una struggente solitudine.
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Nonostante le migliori intenzioni, Lucian si sentì accelerare il cuore per l’aspettativa, mentre saliva i gradini d’ingresso della sua dimora londinese. Il desiderio di rivedere Brynn era molto intenso dentro di lui, un anelito che aveva giurato di soffocare. Non avrebbe permesso che la passione per la bella moglie lo sviasse nuovamente dal dovere.

— Bentornato a casa, milord — lo salutò il maggiordomo scostandosi di lato per lasciarlo passare.

— Grazie, Naysmith. — Lucian si guardò intorno mentre consegnava cappello e guanti al servitore, reprimendo un’ingiustificata delusione per il fatto che Brynn non fosse venuta ad accoglierlo.

— Sua Signoria non è in casa — lo informò Naysmith.

Lucian sollevò un sopracciglio. Il suo segretario gli aveva inviato due resoconti sulle attività di Brynn durante quella settimana, ma non aveva fatto cenno a nessun impegno mondano che potesse tenerla fuori casa fino a un’ora così tarda.

— Si è recata a un ricevimento con la signorina Kendrick, credo — fu la spiegazione del maggiordomo. — A casa di lord e lady Sinclair.

— Ah. — Damien Sinclair era uno dei migliori amici di Lucian e tra i pochi aristocratici che di solito restavano a Londra durante i mesi estivi. Anche Damien, come Lucian, aveva responsabilità pubbliche che non poteva trascurare per impegni privati, anche se il suo campo d’azione era la finanza e non lo spionaggio.

— Vuole raggiungere lady Wycliff, milord? Devo far preparare la carrozza?

Lucian ci pensò un istante, poi scrollò la testa. Erano quasi le dieci e aveva giurato di cercare di mantenere le distanze da Brynn, di sedare l’ossessione che provava per lei. Sarebbe dunque stato controproducente correrle dietro non appena giunto a casa. — No, non ho intenzione di uscire di nuovo. Trascorrerò il resto della serata nel mio studio.

— Molto bene, milord.

Naysmith lo precedette nello studio per accendere i lumi e versargli un bicchiere di brandy. Non toccò il camino, dato che la serata d’agosto era troppo calda perché fosse necessario accendere il fuoco.

Dopo aver preso il bicchiere di cristallo che gli veniva offerto, Lucian congedò il maggiordomo e si accomodò sulla sua poltrona preferita. Ma la mente era troppo in subbuglio perché potesse godere la pace e gli agi di casa sua.

Nell’ultima settimana la sua collera e la sua frustrazione non avevano fatto che crescere. Le indagini sugli omicidi e sul furto dell’oro erano a un punto morto, e anche le ricerche della sfuggente mente criminale, Calibano, non avevano dato frutti.

Quei fallimenti tormentavano Lucian. Aveva giurato di trovare e punire il capo della banda, ma per ora l’unica azione che potesse intraprendere per impedire altri furti era puramente difensiva. Aveva ordinato che si stabilisse un nuovo calendario per il trasporto dell’oro, di cui solo poche persone fossero a conoscenza. Ma questo non bastava a garantire che l’oro sarebbe stato sicuro in seguito, o che lui avrebbe potuto impedire altri omicidi.

Chiuse gli occhi per un istante, incapace di scacciare le immagini che gli ingombravano la mente: i corpi delle guardie sparsi a terra come rifiuti. Quella carneficina lo aveva turbato profondamente.

Bevve un lungo sorso di brandy, gustandone l’intenso bruciore. Era abituato a essere accompagnato dai sensi di colpa, si disse cupamente. Era stato il rimorso a spingerlo a entrare nel dipartimento di sicurezza del ministero degli Esteri, sei anni prima, abbandonando la vita frivola e oziosa del ricco aristocratico. Aveva preso quell’insolita decisione per sgravarsi la coscienza; provava infatti un vago senso di vergogna all’idea di essere sopravvissuto mentre tanti altri non ce l’avevano fatta.

Gran parte dei morti erano stati suoi amici: chi ucciso in battaglia contro i francesi servendo nell’Esercito o nella Marina, chi durante lo svolgimento di pericolose missioni di spionaggio. E poi, durante il suo ultimo viaggio in Francia, aveva dovuto vivere l’esperienza peggiore: aveva ucciso con le proprie mani il suo amico Giles.

Il ricordo lo faceva ancora sussultare, mentre la sua bocca si curvava in una smorfia di cinico rimprovero di sé. Aveva sempre avuto una fortuna diabolica. Era rimasto coinvolto in tantissime operazioni pericolose uscendone quasi sempre illeso, fino a quando non aveva affrontato Giles, sfuggendo per un pelo alla morte. Da allora la sua fortuna aveva cambiato direzione. Lo sentiva nell’animo. E nei sogni. L’incubo tanto paventato lo aveva assalito anche la notte prima: la nitida visione della propria morte, Brynn in piedi sopra di lui, le mani sporche del suo sangue.

Lucian guardò il bicchiere, sbuffando per la propria vivida immaginazione. Brynn non era un’assassina, era semplicemente una pericolosa incantatrice che lo avrebbe indotto a trascurare il dovere, se solo lui l’avesse permesso.

Ma non sarebbe accaduto. Lui avrebbe mantenuto le distanze emotivamente, avrebbe conservato un freddo riserbo anche nei momenti più intimi. Continuava a desiderare un figlio, ma il fatto di godere del piacere fisico degli amplessi con lei non doveva necessariamente significare la resa al suo indubitabile fascino.

Ciò nonostante, mentre svuotava rapidamente il bicchiere, Lucian si rese conto che gli risultava impossibile spegnere la trepidazione al pensiero di rivederla, di affrontarla, di strapparle un sorriso, magari perfino una risata. Gli mancavano il suo spiccato senso dell’umorismo e la sua lingua tagliente. Gli mancava la sua intensità.

L’incontro ravvicinato con la morte aveva sviluppato in lui un anelito alla vita, a sentirsi vivo. Brynn lo faceva sentire vivo. Tutto in lei faceva vibrare i suoi nervi, dalla bellezza sensuale al carattere indomito, ai capelli fiammeggianti.

Era un sentimento pericoloso, lo sapeva. Brynn rappresentava decisamente un pericolo per lui, maledizione o no. Tuttavia, nonostante il giuramento fatto di restare distaccato, non poteva smettere di desiderarla, di bramarla, né di fantasticare di prenderla tra le braccia ed eccitarla di passione.

— Sua Signoria vi aspetta nel suo studio, milady — annunciò il maggiordomo accogliendola a casa.

Brynn si bloccò nell’atto di porgergli il mantello. Lucian era lì? Assalita da un panico improvviso, pensò di rifugiarsi di sopra, nei suoi alloggi. Ma lui avrebbe saputo del suo ritorno, e poi lei non era una vigliacca in circostanze normali... non che quelle fossero normali circostanze. Doveva affrontare un marito che conosceva appena, che l’aveva costretta al matrimonio per poi abbandonarla subito dopo.

Tutto il risentimento che Brynn aveva tenuto a bada nei giorni precedenti riaffiorò con forza.

Preparandosi all’incontro, si avviò verso lo studio e trovò Lucian seduto di fronte al camino spento. Quando lui alzò la testa e la guardò negli occhi, Brynn provò un tuffo al cuore. L’impatto del suo sguardo cristallino fu travolgente come ricordava, la sua assoluta bellezza altrettanto irresistibile. Che il diavolo se lo portasse!

Per un attimo le sembrò che i suoi occhi si accendessero di benvenuto, perfino di gioia nel vederla, ma poi una maschera calò sul suo viso e lui sollevò un calice di cristallo in segno di saluto. — Bentornata, mia cara.

La sua voce era leggermente impastata e anche il suo aspetto era meno curato di quanto ricordasse. Si era tolto la giacca e si era allentato la cravatta, e la torbida luce nei suoi occhi le fece intuire che avesse alzato il gomito. Si fermò appena oltre la soglia, decisa a mantenere le distanze.

— Non hai intenzione di dare un adeguato benvenuto a tuo marito? — domandò lui con voce bassa e vellutata.

— Neanche per sogno — replicò Brynn in tono gelido. Non voleva incoraggiare nessuna intimità fra loro. Nei giorni precedenti lo aveva nuovamente sognato, ed erano stati incubi che l’avevano spaventata. Non voleva che tali premonizioni si avverassero gettandosi senza remore tra le sue braccia.

Lui le rivolse un’occhiata torva, poi socchiuse gli occhi, accarezzando con lo sguardo il busto dell’abito da sera di seta azzurra che lasciava generosamente scoperte la scollatura e le braccia.

— È nuovo quel vestito?

Brynn si irrigidì quando lui soffermò deliberatamente lo sguardo sui suoi seni. — Spero che non ti dispiaccia. Raven ha detto che mi serve urgentemente un nuovo guardaroba, se devo interpretare il ruolo che mi spetta come contessa. E, prima di partire, tu non mi hai lasciato alcuna indicazione su quanto potessi spendere...

Lui la bloccò agitando una mano. — Non mi dispiace affatto. Non voglio che mia moglie sia una stracciona.

Brynn serrò le labbra, preferendo non difendere il proprio miserevole stato di prima.

— Ti sei divertita, stasera? — le chiese lui dopo una lunga pausa di silenzio imbarazzato.

— Abbastanza.

— Abbastanza?

Lei si strinse nelle spalle, impacciata. La sua nuova condizione e l’appoggio di Raven le avevano fatto guadagnare l’accesso agli scintillanti saloni della buona società, ma non voleva ammettere con Lucian di trovare tutto quello sfarzo un po’ nauseante, né di essere stata abituata in Cornovaglia a uno stile di vita molto più semplice e sobrio.

— Alcuni dei tuoi amici sono molto gradevoli — disse infine. — Vanessa Sinclair, in particolare. Ma altri... sono stati molto meno generosi nei loro giudizi. Se non fosse stato per Raven, mi sarei trovata in grande difficoltà, la settimana scorsa. Le sono infinitamente grata per essere venuta in mio soccorso quando mi sono ritrovata da sola nella tana del leone.

Lui abbassò le palpebre, che gli nascosero gli occhi. — Ti chiedo scusa per averti abbandonata così bruscamente.

— Le scuse non bastano — rispose Brynn secca. — Avresti potuto darmi tue notizie, questa settimana, magari informarmi delle tue attività.

— Davies sapeva dove trovarmi.

— Davvero confortante. Il personale di servizio ne sa più di tua moglie sulle tue attività.

Lucian rimase in silenzio, l’espressione imperscrutabile. Brynn si azzardò a sostenere il suo sguardo, ma la sua era solo una facciata di finta calma. Quest’uomo era molto diverso dall’irresistibile amante che l’aveva sedotta la notte delle nozze. Non trovava traccia del suo leggendario fascino, né del suo calore avvolgente. Era invece freddo, distaccato, distante. Le aveva già dato ampiamente motivi di risentimento e, per assurdo, questo suo distacco la feriva ancora di più.

— Hai portato a termine gli affari? — gli chiese con forzata indifferenza.

I suoi lineamenti si indurirono. — Quasi del tutto.

— Peccato. Non mi dispiacerebbe se partissi di nuovo.

Aveva centrato il bersaglio: se ne accorse dall’occhiata ardente che lui le lanciò. La sua bocca sensuale si stirò in una linea sottile, ma lei non indietreggiò. I loro rapporti futuri dipendevano dalla resistenza che riusciva a opporgli ora. Se avesse cominciato a mostrare interesse per i suoi andirivieni, non avrebbe potuto sperare di mantenere il loro rapporto su un terreno sicuro.

Incassata la vittoria, pensò che fosse meglio compiere una dignitosa ritirata. — È evidente che sei di pessimo umore, e io sono piuttosto stanca. Credo che andrò a dormire. Se vuoi, potremo continuare questa discussione domattina.

— Non credo proprio — disse lui piano.

Lei stava per girarsi, ma quelle parole pronunciate con tanta determinazione la bloccarono. Gli rivolse un’intensa occhiata interrogativa.

Gli occhi di lui erano brillanti come zaffiri e altrettanto duri. — Sali e preparati per la notte. Ti raggiungerò a breve.

Brynn strinse i pugni di fronte a quell’ordine imperioso. — Se credi che sia pronta ad accoglierti nel mio letto dopo il modo in cui mi hai trattata...

— Non credo di aver bisogno di un invito, tesoro — replicò lui curvando la bocca in un sorriso senza gioia. — Ti ricordo che sono tuo marito.

— Come potrei dimenticarlo? — borbottò lei amareggiata, prima di voltarsi di scatto e uscire dallo studio.

Rimasto solo, Lucian si mise a fissare le dorate profondità del brandy, che all’improvviso aveva perso ogni sapore. Non aveva affrontato le cose nel modo migliore. Avrebbe dovuto aspettarsi una simile resistenza da parte di Brynn, ma era stato troppo occupato a erigere le proprie difese per pensare di placare l’orgoglio ferito della moglie.

Non era preparato a rivederla in carne e ossa. Non appena lei aveva varcato la soglia, si era eccitato. L’unico suo pensiero era stato di averla, di sbatterla per terra davanti al camino e di possedere il suo corpo.

Al diavolo. Lei lo aveva eccitato fin dalla prima volta che le aveva posato gli occhi addosso, ma il calore che provava adesso, il desiderio, era più pericoloso, più travolgente di una semplice attrazione.

Lucian imprecò nuovamente sottovoce. Lei era sua moglie, non la sua amante. Quando un uomo si sposava, non avrebbe dovuto trovare la moglie così affascinante, così incredibilmente seducente. Né sentirsi assalire da un desiderio così feroce di possederla.

Sarebbe stato più difficile di quanto immaginasse mantenersi distaccato, si disse con un sospiro. In un modo o nell’altro, tuttavia, sarebbe riuscito a soffocare il suo impulso ossessivo. Nella sua vita non c’era spazio per passioni sfrenate, fuori controllo. Avrebbe dovuto indurire il cuore verso Brynn, o meglio, ammorbidire il proprio membro.

Forse non era consigliabile affrontare l’argomento proprio ora. Forse sarebbe stato giudizioso aspettare che il risentimento della moglie si raffreddasse, prima di esigere ciò che gli era dovuto come marito. Ma, d’altra parte, poteva volerci del tempo. Lui continuava a desiderare un figlio, e non riusciva a scrollarsi di dosso l’oscuro presentimento che il tempo per lui fosse agli sgoccioli.

No, non poteva permettersi di aspettare, si disse Lucian.

Bevve un’altra lunga sorsata di brandy con espressione torva, sentendo il bisogno di questo amico in più per affrontare la bella moglie e fare l’amore con lei senza perdersi nel fascino del suo incantesimo.

Brynn era seduta alla toeletta mentre un’assonnata Meg le spazzolava i capelli. Era un fascio di nervi. Entrambe sussultarono quando Lucian parlò alle loro spalle.

— Va bene così — disse congedando la cameriera. — Vorrei restare solo con mia moglie.

Era passato dalla porta fra le due camere. La speranza che Meg potesse in qualche modo proteggerla si spense quando la ragazza posò la spazzola e uscì in fretta dalla stanza.

Rimasta sola con il marito, Brynn distolse lo sguardo dal suo fisico alto e asciutto. Indossava una vestaglia di broccato blu intenso che accentuava il colore zaffiro dei suoi occhi e proclamava senza indugi la sua intenzione di passare la notte con lei.

Lei gli voltava ostentatamente le spalle, rifiutandosi di guardarlo e di prendere atto della sua presenza. Sentiva su di sé il suo sguardo che la spogliava.

Brynn trasalì quando la mano di lui le sfiorò la testa. Non l’aveva sentito avvicinarsi, forse perché il cuore le batteva troppo forte.

— Che cosa vuoi? — domandò irrigidendosi e allontanandosi da lui.

— Mi sembrava di avertelo fatto capire — rispose lui pacato. — Voglio un figlio.

Lei voltò la testa e lo fissò intensamente. — Quello che mi hai fatto capire è che per te sono soltanto una proprietà. Credi di potermi dare ordini e che io ubbidisca a ogni tuo comando.

— Non sei una proprietà. Sei mia moglie.

Brynn si alzò in piedi e lo affrontò. — Non mi sembra di essere tua moglie. Ammettilo, per te sono soltanto una giumenta da riproduzione. Un ottimo mezzo per sfogare le tue voglie.

— Non è vero.

— Se non è vero, perché sei in camera mia contro la mia volontà?

— Stanotte ho intenzione di dormire qui, Brynn.

— E non vuoi lasciarmi alcuna possibilità di decidere al riguardo?

La sua espressione rimase enigmatica. — Devo forse ricordarti il giuramento che hai pronunciato davanti all’altare?

— Ah, già, i nostri sacri voti. Sono sicura che li tieni nella massima considerazione.

Lui ignorò il sarcasmo della risposta e sostenne il suo sguardo ardente. — Vieni a letto con me, Brynn. — Pronunciò quelle parole a bassa voce, in tono autoritario, e lei si irrigidì.

— E se rifiutassi?

Ci fu un momento di silenzio. — Non hai il diritto di rifiutare. Sei mia moglie.

Lei strinse la mascella. Era sempre stata orgogliosa, forse troppo, ma per quanto detestasse essere considerata da Lucian una semplice proprietà sapeva di combattere una battaglia persa. Per la legge inglese la moglie era proprietà del marito e doveva ubbidirgli in tutto e per tutto. Lei non aveva il diritto legale di negargli il proprio letto, ma questo non significava che dovesse accoglierlo.

Gli lanciò un’occhiata carica di disprezzo, ma senza alcun effetto. Il volto di lui sembrava scolpito nel granito e non manifestava alcuna emozione.

Il silenzio si protraeva, diventando più teso a ogni momento che passava. Lei lo fronteggiava fiera e, quando lui parlò di nuovo, la sua voce era bassa e vellutata.

— Credo di averti già dimostrato che non hai la forza di resistermi più di quanto io possa resistere a te.

Brynn si sentì invadere da un’improvvisa ondata di disperazione. Era quello il problema. Trovava Lucian irresistibile, ma non poteva cedere ai propri desideri. Doveva cercare di proteggere entrambi con una fredda indifferenza. Sollevò il mento, scoccandogli un’occhiata gelida.

Lucian accolse la sua espressione ostile con apparente indifferenza. Mentre il suo sguardo indugiava su di lei, si sentì assalire da un desiderio travolgente. Brynn aveva i capelli scintillanti che le ammantavano le spalle in una massa di fuoco e seta. Strinse i denti per vincere l’impulso di abbracciarla impetuosamente. Sarebbe stato più saggio farla finita una volta per tutte, si disse, prima che la fame che gli ardeva dentro consumasse anche l’ultima briciola del suo autocontrollo.

— Meglio che ti abitui alle mie visite — disse in tono volutamente distaccato. — Ho intenzione di dormire con te ogni notte, almeno fino a quando non concepirai.

— Fino a quando non concepirò? — Brynn socchiuse gli occhi, aggrappandosi al barlume di speranza che quelle parole le offrivano. — Poi mi lascerai in pace?

Ci fu una lunga pausa. — Se è ciò che desideri... Una volta che mi avrai dato un erede, non avrò più bisogno di “sfogare le mie voglie”, come dici tu.

— Ti farò mantenere questa promessa.

Lei si diresse verso il letto con passo regale, poi scivolò sotto le lenzuola voltandogli le spalle. Qualche istante dopo sentì il materasso piegarsi sotto il suo peso. Si irrigidì quando lui con le dita le tirò la manica della camicia da notte.

— Questa non ti serve.

— Preferisco tenerla — replicò lei rigida. — Non c’è bisogno di toglierla per fare ciò che hai intenzione di fare.

Con voce bassa, autoritaria e virile lui rispose: — Non c’è motivo di rendere le cose tanto difficili, Brynn. Concepire un figlio dovrebbe essere piacevole per entrambi.

— Io non voglio che sia piacevole. Voglio solo che tu faccia in fretta.

— Molto bene.

Sentì un lieve frusciare di abiti mentre lui si spogliava. Lucian abbassò le coperte prima di sdraiarsi accanto a lei.

Brynn rabbrividì. Lo sentiva alle proprie spalle, sentì il calore della sua pelle quando premette il corpo contro il suo. La sua eccitazione era evidente attraverso la stoffa della camicia da notte.

Quando lui le toccò il braccio con la mano, lei cercò di non trasalire. Rimase rigida, anche quando lui cominciò ad accarezzarle il braccio, la vita, l’addome, toccandola sapientemente, in silenzio. Dopo un istante spostò la mano sui seni coperti dalla camicia da notte. Con le dita solleticò i capezzoli sensibili, che si inturgidirono sporgendo sotto il tessuto leggero.

Brynn fece un profondo respiro, trovando assai difficile restare indifferente. Non c’era calore, non c’era vera tenerezza nelle sue carezze, ma lui la stava eccitando lo stesso, nonostante i suoi sforzi per resistergli.

Alla fine la sua mano si spostò in basso per sollevarle la camicia da notte, scoprendole il corpo fino in vita. Brynn strinse i denti mentre lui le palpava la natica, poi faceva scivolare la mano lentamente sul fianco verso l’addome, cercando la sua femminilità. Quando la toccò lì, lei serrò le cosce, consapevole che lui l’aveva trovata bagnata. Lui non accettò quel gesto di resistenza, la costrinse ad allargare le cosce e le infilò due dita in profondità.

Una vampata di calore l’avvolse. Brynn rabbrividì, inarcando involontariamente la schiena contro la mano che la torturava, mentre lui con il pollice massaggiava il nocciolo della sua femminilità con i suoi stessi umori. Era impossibile restare passiva.

Il suo respiro accelerò chiaramente nel silenzio.

Alla fine lui smise di eccitarla e l’afferrò per una spalla, facendola voltare verso di sé.

— Guardami, Brynn — le ordinò con voce arrochita.

Lei lo fece. Guardò il suo volto cesellato, torvo, concentrato, e più in basso il corpo muscoloso e slanciato con la sua possente erezione. Brynn rabbrividì nella mite aria d’agosto. Lucian aveva posseduto il suo corpo già una volta in passato, ma era ancora uno sconosciuto pronto a invaderla con la propria estranea durezza.

Cambiando posizione le montò sopra, poi si abbassò finché le loro anche si sfiorarono. Come animati da una volontà propria, i muscoli del suo basso ventre si tesero e si contrassero in trepidante attesa di essere posseduti.

Lui la penetrò, scivolandole dentro con deliberata lentezza, riempiendola spietatamente. Brynn trattenne il fiato, scossa da fremiti inarrestabili di fronte alla sensazione che provava nell’essere invasa così.

Chiuse gli occhi e girò la testa. Si sentiva impotente, in quella posizione, impalata da lui, totalmente in balia dei suoi desideri. Eppure, quando lui cominciò a muoversi, il subdolo calore in lei cominciò a smussare gli angoli della sua resistenza.

Quando lui si ritrasse, la sua femminilità si avvinghiò spontaneamente intorno a lui, rilassandosi solo quando tornò a penetrarla completamente.

Lui allora la baciò, impossessandosi della sua bocca con fermezza. Sapeva di brandy, era caldo, dolce e potente. Lei tentò di sottrarsi, ma la sua lingua le riempì la bocca, penetrandola come il membro che stava tra le sue cosce divaricate.

Suo malgrado, Brynn sentì il corpo accendersi e rispondere a quelle sollecitazioni. Quando lui si ritrasse, per poi affondare con maggiore impeto, lei non riuscì più a restare zitta e lanciò un gemito, nonostante i buoni propositi.

Il bacio di lui si fece più incalzante, così come le sue spinte. Quando lei cominciò a dimenare le anche, lui gliele prese con le mani, per bloccargliele e affondare ripetutamente in lei, superando ogni sua resistenza. Con un gemito lei gli gettò le braccia intorno alle spalle, stringendolo con forza mentre lui la possedeva. Ondate di calore rovente la percorsero mentre lui si spingeva sempre più a fondo, sempre più implacabile, incendiandola di piacere.

E poi, di colpo, una serie di fremiti incontenibili la invasero senza pietà. Brynn gridò di piacere mentre l’estasi si impossessava di lei.

Quasi non si rese conto di quando Lucian si abbandonò a propria volta all’orgasmo. Quando alla fine smise di muoversi, lei era senza respiro. Il suo corpo era abbandonato sopra di lei, che sentiva nell’orecchio il suo respiro altrettanto affannoso.

Brynn serrò gli occhi, piena di risentimento e, peggio ancora, di passione. Lui le aveva strappato una reazione perfino più profonda e potente della prima, incredibile volta. Non si era limitata a sopportare le sue attenzioni erotiche prive di emozione, bensì le aveva accolte con piacere. Lui era veramente un Lucifero, un demonio in grado di accendere il suo corpo a piacimento.

Sgomenta all’idea che lui riuscisse a suscitarle tali emozioni, cercò di allontanarlo da sé. — Levati, per favore — gli ordinò asciutta, come se non si fosse appena abbandonata a un’esplosione di piacere tra le sue braccia. — Mi schiacci.

Lui alzò la testa lentamente, quasi incredulo di fronte a quella perentoria richiesta. Trascorse qualche istante. Sotto il suo sguardo gelido, tuttavia, Lucian l’accontentò, sollevandosi tra le sue cosce.

Brynn si abbassò la camicia da notte con un gesto brusco per coprire le proprie membra nude e si tirò il lenzuolo sul corpo. — Spero che tu abbia finito — scandì acida.

Ci fu un’altra lunga pausa prima che lui tendesse la mano e le stringesse il mento fra le dita, guardandola a sua volta freddamente.

— Non fingere di non aver apprezzato il nostro incontro d’amore, tesoro — le disse a bassa voce. — Con il tuo ardore avresti potuto sciogliere un ghiacciaio.

Quelle parole la trafissero come minuscoli dardi appuntiti, facendola sussultare. — Ti prego, non chiamare “amore” quello che hai fatto.

— La nostra scopata, allora — si corresse lui a voce ancora più bassa e pericolosamente dura. — Ti va bene come definizione? In ogni caso preparati, tesoro, perché intendo averti in questo modo tutte le notti, facendo godere anche te.

Senza darle il tempo di rispondere, si alzò e si infilò la vestaglia prima di attraversare la camera. Pochi istanti dopo lei udì il tonfo della porta comunicante che veniva chiusa con decisione.

Brynn rotolò sul letto, tenendosi stretta al lenzuolo, mentre un’ondata di rimorso si impossessava di lei.

Di colpo si sentiva più sola e disperata di quanto le fosse mai successo di recente. Aveva agito di proposito per ferire Lucian e cacciarlo dal proprio letto. Allora perché adesso era lei a soffrire?

Cercando di ricacciare indietro le lacrime, fissò il baldacchino del letto, maledicendo il marito. “La nostra scopata, allora... Intendo averti in questo modo tutte le notti, facendo godere anche te.”

Brynn emise un sospiro esasperato. Temeva seriamente che lui avrebbe mantenuto la promessa di far godere anche lei. Che cosa sarebbe accaduto, allora?
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A parte i loro incontri notturni, Brynn non vide molto il marito nella settimana successiva. Tuttavia era assolutamente soddisfatta di fare vita separata. In fatto di matrimonio, il loro non era poi così diverso da quelli delle classi superiori e dell’aristocrazia, anche se il motivo della loro distanza, il pericolo di una maledizione, era sicuramente unico.

Di giorno il marito trascorreva molto tempo lontano da casa, probabilmente al lavoro, come deduceva Brynn dai suoi dialoghi con Raven. Lucian aveva l’ufficio a Whitehall, dove era in forze al ministero degli Esteri.

Il primo indizio sulla particolarità del suo lavoro, Brynn lo ebbe quando accompagnò Raven ad acquistare i tessuti per l’abito da sposa. Dopo aver esaminato una pezza di tulle avorio, Brynn la scartò, dicendo che era di scarsa qualità.

— Come fai a saperlo? — le chiese Raven.

— Vedi i punti mancanti qui? E la tintura? Il ricamo non è uniforme. Possiamo trovare di meglio, ne sono sicura.

Uscendo dal negozio seguite dai valletti incaricati di portare i loro pacchi, Raven domandò a Brynn come facesse a essere così esperta di pizzi.

— Negli ultimi anni ne ho venduti molti a sarte e modiste.

Raven alzò un sopracciglio stupita. — La tua famiglia è nel commercio?

Brynn non rispose subito, chiedendosi quanto fosse opportuno rivelare delle proprie origini. — In un certo senso — rispose, rendendosi poi conto che Raven non era una persona incline ai preconcetti. — Ma non il commercio tradizionale. In Cornovaglia, quando parliamo di commercio, ci riferiamo al libero commercio.

— Il contrabbando? — Gli occhi di Raven si illuminarono di curiosità. — Interessante. — Gettandosi un’occhiata alle spalle per vedere se qualcuno le stesse ascoltando, ricordò che erano sulla pubblica via e abbassò la voce. — Raccontami, ti prego.

Brynn ricambiò la curiosità dell’amica con un sorriso titubante. — Non trovo niente di intrigante nel contrabbando. In realtà è un lavoro molto duro, e piuttosto pericoloso. Ma è una realtà da cui provengo, un modo per tirare avanti. Sono pochissime le famiglie che non sono per qualche verso coinvolte in queste attività.

— E tu partecipi di persona?

— Non spesso. In genere mi occupo di collocare le varie merci di contrabbando.

— Penso che sia gratificante — commentò Raven con una punta di rimpianto — potersi occupare di cose precluse alle donne. Eppure... se fossi in te non parlerei di questo con Lucian.

Ora toccò a Brynn mostrarsi incuriosita. — Perché no?

— Perché nutre una grande avversione per i contrabbandieri. L’ho sentito esporre tale opinione senza mezzi termini. Il contrabbando priva lo Stato di tasse necessarie a fare in modo che la Gran Bretagna e i suoi alleati sconfiggano i francesi. Capisco il suo punto di vista, anche se non lo condivido. Lucian ha passato anni cercando di abbattere Napoleone. È orgoglioso del lavoro che fa, anche se lo spionaggio è considerato un’attività volgare da gran parte della buona società.

— Lo spionaggio?

Di fronte all’espressione perplessa di Brynn, Raven aggiunse: — Lucian è abilissimo in questo campo, non te l’ha detto?

Brynn provò un tuffo al cuore mentre dentro di lei suonava un campanello d’allarme. — Mio fratello mi ha detto che lavorava per il ministero degli Esteri.

— Infatti. Nei servizi segreti. È tutto clandestino e segreto. A volte Lucian scompare per settimane di fila, senza dubbio per qualche missione. Non parla mai del suo lavoro, ma viene considerato una specie di eroe.

Brynn quasi non udì quest’ultima considerazione, ancora impegnata com’era a riprendersi dallo choc della rivelazione appena ricevuta. Con crescente sgomento, ripensò alle conversazioni avute con Lucian, chiedendosi se avesse mai detto qualcosa di fronte a lui che implicasse il coinvolgimento del fratello in attività illegali. Non aveva mai considerato Lucian come un pericolo per la famiglia, soltanto per sé, ma adesso si rendeva conto che poteva rappresentare una minaccia anche per Gray.

Con un moto di frustrazione, si disse che Lucian non le aveva fatto mai parola delle proprie attività. Il suo riserbo e il suo comportamento subdolo alimentavano il risentimento che provava per lui, mentre il pericolo rappresentato dal marito la rendeva ancora più diffidente.

— Perdonami, Brynn...

Lei si riscosse, rendendosi conto che l’amica l’aveva interpellata. — Scusami, ero distratta. Che cosa stavi dicendo?

— So che la cosa non mi riguarda, ma c’è qualcosa che non va tra te e Lucian?

— No. Che cosa te lo fa pensare?

— Tanto per cominciare, non state quasi mai insieme. Non vi comportate affatto come una coppia di sposi novelli.

Brynn si sforzò di sorridere. — Il nostro è stato un matrimonio di convenienza e nient’altro. Sono perfettamente soddisfatta del nostro rapporto.

Sebbene fosse una menzogna, si disse Brynn, era contenta di incontrare Lucian di rado.

A parte il lavoro, c’erano molte altre faccende a tenerlo occupato, tra le quali le preoccupazioni per la vasta flotta mercantile di famiglia. Quando era a casa, stava chiuso per ore con il suo segretario e altri collaboratori e direttori.

Secondo il maggiordomo dei Wycliff, Lucian si dedicava con regolarità ai tipici passatempi maschili come l’equitazione, la scherma e la boxe. Di sera cenava spesso al club. E poi, ecco... Brynn sospettava che se la spassasse con i suoi compagni di baldoria, dal momento che non rincasava mai presto.

Le serate erano il momento peggiore della giornata per lei. Dopo cene solitarie in compagnia di se stessa, si coricava ad aspettarlo, paventando le sue visite, anche se quando lui la raggiungeva di solito era già addormentata. La svegliava in silenzio, senza manifestare emozioni, con carezze distaccate, eccitandola come se si trattasse di un dovere banale e non particolarmente piacevole. Altrettanto in silenzio tornava nei suoi alloggi, lasciandola ardere del piacere che le aveva dato.

Brynn lottava contro la sua bravura erotica con feroce determinazione. Lui poteva possedere il suo corpo, ma non gli avrebbe mai permesso di toccarle il cuore.

Le giornate erano un po’ più piacevoli. Lucian possedeva una biblioteca molto fornita e Brynn scoprì tantissimi argomenti che la interessavano tra i volumi rivestiti in pelle. Inoltre trascorreva ore a leggere i giornali a cui il marito era abbonato, tenendosi aggiornata sulle vicende internazionali, che di rado venivano discusse nell’isolamento provinciale della sua casa paterna.

Inoltre Raven si era dimostrata un’amica piacevole e insostituibile. Brynn sarebbe stata davvero malissimo senza la sua compagnia. Tutte le mattine andavano a cavalcare nel parco e tutti i pomeriggi visitavano conoscenti o andavano per negozi. Raven era decisa a mettere insieme un corredo impeccabile per il suo imminente matrimonio con il duca. Ed era inflessibile nell’esigere che venissero seguiti i suoi suggerimenti per quanto riguardava l’aspetto esteriore di Brynn.

Il guardaroba di Brynn cresceva a una velocità vergognosa: abiti da mattina, da pomeriggio e da sera, abiti da passeggio, da cavallo, da viaggio, scarpe e cappellini e borsette da abbinare, mantelle, giacche e pellicce...

Per lei tutte quelle spese erano uno spreco spaventoso, soprattutto pensando a quanto bene avrebbe potuto fare a casa sua spendendo anche solo una frazione dei soldi che buttava via con tanta disinvoltura. La centenaria pieve di St Mawes cadeva a pezzi. Anche casa sua era in pessime condizioni. La maggior parte delle barche da pesca di proprietà degli abitanti era tenuta insieme dalle preghiere... Era davvero scioccante pensare che uno solo dei nuovi abiti che Raven aveva insistito a farle comprare avrebbe potuto sollevare una famiglia della Cornovaglia dalla povertà a un relativo benessere.

Tuttavia gli abiti raffinati erano necessari per il ruolo che rivestiva. Raven aveva ragione, questo almeno Brynn glielo concedeva; doveva essere sempre alla moda, se voleva affermarsi sulle arpie della buona società. E, per quanto non provasse un desiderio così forte di entrare nel mondo aristocratico del lusso e della licenziosità, né di divenire un inutile ornamento per abbellire il titolo del marito, voleva sul serio trovare un posto in società per Theo... e per i suoi futuri figli.

Inoltre, Brynn ammetteva solo con se stessa che, dopo essere stata un’esclusa per tanti anni, era gratificante entrare a far parte di un gruppo dove nessuno conosceva niente del suo passato, invece che essere trattata come una lebbrosa.

Con il trascorrere dei giorni le risultava sempre più difficile rimuginare e crogiolarsi nella solitudine. Erano passati i momenti in cui anche una grammatica latina era la benvenuta per occupare la mente.

Pian piano la sua cerchia di conoscenze si era allargata, grazie all’aiuto di Raven, che l’aveva tirata fuori dal suo isolamento. Forse, ragionava Brynn, era il momento di smettere di nascondersi in casa come una reclusa, lasciando che la maledizione dominasse la sua vita. Si sforzava di presentarsi sempre sottotono, in compagnia manteneva un atteggiamento cordiale ma distante e parlava solo se interpellata.

Le amiche di Raven le risultavano quasi tutte piacevoli, e alcune perfino intelligenti e affascinanti. Raven, con la sua originale bellezza e la sua vivacità, era una calamita potente e i giovani aristocratici le ronzavano attorno come mosconi. E purtroppo, ben presto, rivolgevano le loro attenzioni a Brynn, nonostante i suoi sforzi per fare da tappezzeria.

Neppure Lucian approvava che la moglie fosse oggetto di tali ardori. Un pomeriggio, tornato a casa, trovò Brynn in salotto circondata da una mezza dozzina di giovanotti, con la presenza di Raven come unica accompagnatrice femminile.

Un dandy con la cravatta vergognosamente alta stava recitando un sonetto che cantava le lodi degli occhi smeraldo di lady Wycliff, ma siccome i versi non rimavano perfettamente, fu accolto da smorfie e risate.

— No, no, sono ingiustamente criticato — protestò con ardore il poeta.

Brynn concordò a bassa voce, divertita. — Avete proprio ragione, signor Pickering. Dovreste essere apprezzato per il vostro impegno.

Lucian provò un irragionevole impeto di gelosia e rimase fermo sulla soglia. Nell’ultima settimana era riuscito a resistere quasi sempre al desiderio per la moglie, ma la vista di Brynn, fresca e incantevole in un abito color giunchiglia, lo eccitò, mentre la presenza di tanti ammiratori suscitò in lui un insolito istinto di atavico possesso maschile.

Quando Lucian entrò nella stanza, la compagnia ammutolì di colpo. Soffocando la gelosia, lui mantenne un’espressione distaccata mentre attraversava il salotto e si chinava per baciare Brynn sulla guancia.

— Perché non mi presenti i tuoi amici, mia cara? — chiese gioviale, facendo finta di ignorare il rossore e l’irrigidimento di lei.

Raven intervenne per esaudire quella richiesta, mentre Brynn rimaneva in silenzio. Ben presto fu chiaro che la spensierata atmosfera della compagnia si era trasformata in una formalità piena di riserbo. E quando Lucian si mise a sedere accanto alla moglie sul divano, sentì su di sé gli sguardi malevoli dei presenti.

Poco dopo gli ospiti cominciarono a congedarsi. Quando anche l’ultimo se ne fu andato, Raven rivolse a Lucian un’occhiata di disapprovazione mentre si alzava in piedi. — Mi spiace che ultimamente ti abbiamo visto così di rado, Lucian.

— Purtroppo sono stato molto occupato.

— Sembra che tu ti sia dimenticato di esserti appena sposato. Non mi sarei mai aspettata da te che trascurassi tua moglie in questo modo.

Lui guardò Brynn. — Mia moglie non sembra affatto soffrirne, dal momento che l’ho trovata circondata da ammiratori che compongono sonetti per i suoi occhi di smeraldo.

Brynn ricambiò l’occhiata del marito con freddezza, poi si alzò a sua volta. — Non c’è bisogno che tu mi difenda, Raven. Sono soddisfatta così. Vieni, ti accompagno alla porta.

Fece per incamminarsi dietro all’amica, quando venne bloccata dalla voce bassa di Lucian che la chiamò, provocandole un brivido caldo lungo la schiena. Era frustrante che bastasse il suono della sua voce a turbarla.

— Devo ricordarti che ora occupi una posizione ben precisa in società?

Lei lo guardò, facendo una smorfia di fronte all’implicita critica delle sue parole. — Non ho fatto niente di male.

— Forse no, ma incoraggiare le attenzioni di quei giovanotti potrebbe dare l’impressione sbagliata.

Quest’accusa la ferì, e tuttavia sapeva che Lucian aveva ragione. Quel pomeriggio aveva davvero dimenticato la decenza. In futuro sarebbe stata più attenta a ricordare i pericoli che correva nel mostrarsi troppo ben disposta verso gli ammiratori.

Raddrizzò le spalle e respinse l’accusa con una risposta indiretta. — C’è un motivo particolare per cui oggi pomeriggio ci hai concesso il piacere della tua compagnia, milord?

— Devo avere una ragione per tornare a casa mia?

— Di recente ci sei stato così di rado che pensavo ne avessi una.

— Veramente volevo farti un invito. La mia prozia, lady Agatha Edgecomb, terrà una festa in giardino in nostro onore sabato prossimo.

Brynn lo fissò sorpresa. — In nostro onore! Quando l’ho conosciuta, lady Agatha ha giurato che non avrebbe mai riconosciuto il nostro matrimonio. Mi ritiene solo una poco di buono.

Lucian curvò la bocca in una smorfia beffarda. — L’ho convinta a ripensarci. Si è resa conto di non poter far altro che accettarti come mia moglie, se non vuole che io tronchi i legami familiari.

— La cosa mi solleva molto — osservò Brynn con falsa sincerità. — Tua zia è una persona così piacevole...

Lui contrasse la mascella di fronte al tono ironico della moglie, ma rispose senza polemica: — Non do particolare importanza ai parenti, soprattutto a zia Agatha, ma confido che ti comporterai in maniera ineccepibile per non dare loro adito di opporsi al nostro matrimonio.

Brynn sorrise gelida. — Sono sicura che si opporranno al nostro matrimonio, comunque mi comporti. E se volevi un modello di perfezione, avresti dovuto pensarci prima di sposarmi — ribatté prima di uscire dalla stanza.

Dovette fermarsi un istante a ricomporsi, prima di raggiungere l’amica. Era davvero irritante che Lucian la criticasse per il suo comportamento. Nonostante le apparenze, non era stata lei a incoraggiare l’ardore sfrenato dei suoi ammiratori. Qualche poesia era niente a confronto di ciò che era accaduto in passato.

Si chiedeva che cosa avrebbe detto Lucian se avesse visto dei gentiluomini perdere sul serio la testa per lei. Gli sarebbe servito di lezione, rifletté Brynn indignata. Forse avrebbe dovuto farlo accadere, così lui le avrebbe creduto.

Tuttavia, si disse, non voleva correre un rischio simile per la soddisfazione fugace di poter dare una lezione al suo autoritario marito.

Stava sognando di nuovo, era un altro incubo che riguardava Lucian. Stavolta il pericolo non veniva da lei, ma da un uomo con un micidiale coltello.

Colto di sorpresa dall’aggressione improvvisa, Lucian balzò all’indietro, schivando di un soffio la lama mortale. L’avversario lo seguì, con un affondo feroce e un’espressione di collera cieca sul viso.

Disarmato, Lucian girò su se stesso per difendersi, cercando di non diventare un bersaglio di quella lotta impari. Si rifugiò dietro un tavolo, ma l’uomo lo rovesciò con una spinta e poi si lanciò di nuovo all’attacco.

Stavolta Lucian era pronto. Si spostò di lato, afferrò il manico del pugnale e lo tenne stretto, intrappolando l’arma tra i loro corpi.

L’uomo cercò di liberarsi, invano. Per un momento che parve interminabile, rimasero uniti in una disperata lotta per la supremazia, digrignando i denti con il respiro affannoso. Alla fine l’uomo lanciò un grido di dolore e si buttò di nuovo all’attacco di Lucian, facendo perdere l’equilibrio a entrambi. Caddero con un tonfo sul tavolo.

Istintivamente Lucian rotolò su un fianco e balzò in piedi, stringendo saldamente il pugnale. Il suo avversario rimase a terra, gemendo, il sangue che usciva a fiotti da una ferita mortale al petto.

L’arma cadde a terra tintinnando. Lucian si chinò accanto all’uomo moribondo e gli cullò la testa quasi con tenerezza.

“Giles...” mormorò, il volto una maschera di sofferenza.

“Perdonami, Luce... è meglio così... Ti prego... non dirlo...”

Le sue ultime parole si persero in un violento accesso di tosse che gli fece sgorgare un fiotto di sangue dalla bocca.

Brynn si destò di soprassalto, in preda a un inspiegabile struggimento per Lucian. Avvertiva il suo tormento, la sua disperazione per aver ucciso un amico.

— No...!

Sentendo quel grido soffocato, sussultò e voltò la testa sul cuscino, dove trovò Lucian sdraiato accanto a lei. Dovevano essersi addormentati entrambi dopo che lui l’aveva posseduta; lei si sentiva ancora l’interno delle cosce appiccicoso del suo seme, e il corpo le palpitava per la forza dell’amplesso.

Anche lui era in preda a un incubo.

Spinta da un impeto di compassione, Brynn lo toccò sulla spalla. Fu un errore, come scoprì quando Lucian si destò di scatto, afferrandole il polso in una morsa d’acciaio.

I suoi occhi azzurri la guardarono stralunati, prima che si rendesse conto di dove si trovava. Vide la sua confusione alla fioca luce della lanterna sul comodino. Di solito lui se ne andava subito dopo.

Lasciandole il polso come se si fosse scottato, Lucian si passò una mano sul viso. Poi, scostando le coperte, si mise a sedere di scatto, voltando le spalle a Brynn e gettando le gambe oltre il bordo del letto.

— Lucian — domandò lei piano, vinta dal desiderio di sapere — chi è Giles?

Lo vide sussultare. Quando rispose, la sua voce era arrochita. — Chi ha parlato di Giles?

— Nessuno. L’ho visto in sogno.

Lui rimase con la schiena così rigida che Brynn comprese che non le credeva.

— Evidentemente ti sbagli — le disse infine. — Giles è morto.

Senza dire altro, si alzò dal letto e si infilò bruscamente la vestaglia, poi attraversò la stanza. La porta si richiuse piano alle sue spalle e lei rimase sola.

Rimase sdraiata senza muoversi, la mente ancora in subbuglio. I suoi sogni potevano essere fatali premonizioni, ma in qualche modo sapeva che le immagini relative a Giles facevano parte del passato di Lucian e non del suo futuro. Ed era altrettanto sicura di aver toccato una ferita ancora aperta e dolente nella sua coscienza.

Nonostante l’apparente indifferenza, Brynn era molto sensibile a come veniva considerata in società. Quando arrivò il sabato, era in preda a una grandissima agitazione, perché si rendeva conto che sarebbe stata sottoposta a un processo in occasione della sua prima apparizione pubblica.

La giornata della festa in giardino si preannunciava limpida e soleggiata. Alle due in punto trovò Lucian che l’aspettava nell’ingresso come concordato.

Lui la seguì con lo sguardo mentre scendeva lo scalone. Brynn sapeva che nel suo aspetto non c’era nulla che potesse suscitare la sua disapprovazione: un abito stile Impero di giaconetta verde chiaro con uno scialle a fiori drappeggiato sulle braccia. I capelli erano raccolti in uno chignon con qualche ricciolo sparso sulle tempie e quasi completamente nascosti sotto una graziosa cuffietta aderente ornata con nodi di nastro color giada.

Brynn si sottomise in silenzio alla sua ispezione, sfidandolo mentalmente a fare commenti, ma lui si limitò a offrirle il braccio in silenzio e ad accompagnarla alla carrozza che li attendeva.

Solo quando si ritrovarono seduti all’interno, lei si prese la briga di guardare il marito. Era abbigliato con la sua solita maledetta eleganza, con una giacca blu e calzoni a sbuffo, e i suoi lineamenti erano così belli da toglierle il respiro, dal momento che si ritrovava in uno spazio così ristretto insieme a lui.

All’inizio la conversazione tra loro fu stentata, ma poi Lucian si decise a raccontarle qualcosa degli ospiti che avrebbe incontrato, in particolare dei suoi molti parenti. Aveva più di una dozzina di cugini nella sola Londra.

Brynn non seppe resistere alla curiosità, nonostante si fosse riproposta di mantenere il loro rapporto su un piano impersonale. — Raven mi ha raccontato che il tuo cugino prediletto non è neppure inglese.

Lucian curvò la bocca in un sorriso beffardo. — Infatti. Nicholas Sabine è americano. È venuto in Inghilterra l’estate scorsa sotto mentite spoglie.

— Perché?

— Perché era accusato di pirateria. Nick è un avventuriero entrato in conflitto con la Marina britannica che ha finito per sposare un’inglese.

— Raven mi ha parlato del suo matrimonio, ma senza spiegarmene le motivazioni.

— È una storia interessante, ma io sono rimasto lontano dal paese per quasi tutto il tempo e non conosco i dettagli. Dovresti chiederli a lei, con la quale mi sembra tu abbia stretto una certa amicizia.

Brynn non replicò a quest’osservazione di Lucian, ricordando a se stessa di aver giurato di non voler intrecciare rapporti intimi con lui, al di là di quelli imposti dalla buona educazione.

Fece un brusco cenno con il capo, quindi si girò a osservare il panorama che scorreva oltre il finestrino della carrozza. Non mostrò di aver notato il modo in cui lui serrò la bocca.

La tenuta degli Edgecomb si trovava alla periferia di Londra, verso Richmond, sulle rive del Tamigi. Brynn sentiva aumentare il proprio nervosismo man mano che si avvicinavano, e si chiedeva come sarebbe sopravvissuta all’esame critico dei superbi parenti di Lucian e degli altezzosi conoscenti di famiglia.

Al loro arrivo, c’erano già parecchi invitati che si intrattenevano nel parco sul retro della dimora. Gli eleganti giardini avevano un impianto estremamente formale, con siepi di bosso e mirto che fiancheggiavano i viottoli di ghiaia ed erano qua e là interrotte da statue e vasi decorativi. Più oltre, un prato curatissimo digradava dolcemente verso il fiume. Brynn scorse delle barche a vela sull’acqua e un campo di tiro con l’arco allestito per intrattenere gli ospiti.

Lady Edgecomb accolse Brynn con lo stesso sguardo gelido della prima volta, ma contrariamente al loro precedente incontro sembrava pronta a trattenere la lingua. Impacciata, l’anziana nobildonna pronunciò qualche parola di benvenuto, con la bocca contratta, come se avesse succhiato un limone.

Dopo un breve scambio di convenevoli, Lucian prese Brynn sottobraccio per condurla a conoscere gli altri invitati. Erano presenti molti cugini, di entrambi i sessi e di varie età. Brynn non riuscì a capire che cosa pensasse veramente il marito di loro, perché lui si soffermò a parlare con tutti mostrando la consueta affabilità, in apparenza senza notare la loro palese adulazione.

Con grande sorpresa di Brynn, Lucian sembrava quasi fiero di presentarla come la propria consorte. Cosa ancora più sorprendente, si mostrava anche estremamente protettivo nei suoi confronti. Lei avvertiva il calore del suo corpo alle proprie spalle, la forza della sua mano posata con nonchalance sulla sua schiena, e per una volta accettò quelle attenzioni con gratitudine anziché con sgomento. Nonostante il freddo riserbo che caratterizzava il loro rapporto, lui aveva deciso di proteggerla dalle frecciate e dalle critiche del parentado.

Brynn si rendeva perfettamente conto che erano al centro dell’attenzione: non lei soltanto, ma anche Lucian. Le altre donne lo seguivano con un’espressione adorante, che lui sembrava non notare affatto.

La prima mezz’ora trascorse senza incidenti, anche quando incontrarono lady Agatha per la seconda volta. L’atteggiamento gelido della vedova sembrava essersi intiepidito, ma Brynn tirò comunque un sospiro di sollievo quando Lucian la condusse verso un altro gruppetto.

— Sollevata? — le domandò comprensivo.

— Sì. Non è stato tanto atroce come temevo. Se non altro, tua zia non mi ha divorato viva.

Lucian curvò la bocca in un mezzo sorriso. — Non mi aspettavo che lo facesse. Sono sicuro che tu sappia benissimo tenere testa a lady Agatha come a chiunque altro.

Quelle parole di elogio riempirono Brynn di un calore inaspettato. Proprio in quel momento il suo sguardo fu catturato dal riflesso del sole sull’acqua. La scena pastorale sembrava uscita da un dipinto, con i salici che chinavano le fronde verso il fiume e le nuvole che solcavano il cielo.

— È incantevole, qui. Possiamo fare una passeggiata da quella parte?

— Come desideri, milady.

Quando Lucian le offrì il braccio, lei vi si appoggiò e si incamminò insieme a lui verso la riva del fiume.

— È molto diverso dall’oceano — commentò lei malinconica, fermandosi a contemplare il panorama. — Però mi manca la vista dell’acqua. Mi manca poter nuotare quando voglio.

— La cosa non mi sorprende. Una sirena dovrebbe poter sguazzare nel suo regno.

Lei colse una nota di divertimento nella sua voce e alzò gli occhi verso di lui. Lucian la stava guardando con un’aria di complicità.

— Temo però che adesso tu non possa nuotare — aggiunse — ma se vuoi possiamo tornare un’altra volta, così avrai modo di abbandonarti alla tua segreta passione.

Brynn si irrigidì di fronte a quel momento di inaspettata tenerezza tra loro. Il suo buon umore svanì, come il sorriso di Lucian.

— Vieni — la esortò lui con distacco — ci sono altri ospiti da conoscere.

Si erano appena voltati per tornare alla casa, quando un gentiluomo biondo attraversò il prato verso di loro. Sul volto di Lucian comparve un’espressione di sincero piacere quando si salutarono.

— Mia cara, ti presento uno dei miei più cari amici, Dare North, conte di Clune e ora marchese di Wolverton. Dare ha ereditato di recente il titolo dopo la morte di suo nonno.

Wolverton si chinò sulla mano di Brynn con un sorriso accattivante. — È un grande piacere, milady. Ho saputo che Lucian ha rischiato di perdere la testa per voi, e adesso che vedo l’incantevole dama che ha scelto posso capire il perché. Le voci sulla vostra bellezza non vi rendono giustizia.

Brynn reagì con un sorriso cordiale ma freddo. Non aveva nessuna intenzione di suscitare interessi maschili, men che meno in un libertino come lord Clune, o Wolverton. Era un dongiovanni di prim’ordine e uno dei fondatori della Lega dell’Inferno. Le notizie delle sue famigerate imprese amorose erano giunte perfino in Cornovaglia.

— Anch’io ho sentito parlare di voi, milord. La vostra reputazione vi precede.

Lui le rivolse un sorriso sornione, a suo modo magnetico come quello del marito. — Non sono malvagio come mi dipingono le malelingue.

Lucian rise divertito. — Non credere neppure a una delle sue parole, mia cara. Metà delle dame d’Inghilterra è invaghita di Dare e l’altra metà starnazza offesa per gli scandali che lui ha causato.

Wolverton la guardò ammiccante, e Brynn si sforzò di trattenere un sorriso. Capiva perfettamente il pericoloso fascino che esercitava sulle donne.

— Suppongo che voi non abbiate sorelle — le disse il marchese in tono cordiale.

— Ho cinque fratelli, milord.

— Un vero peccato...

Proprio allora, Raven li raggiunse. — Clune! — esclamò dopo aver salutato Brynn sfiorandole le guance con un bacio. — O forse dovrei dire Wolverton... Quando siete tornato dalla vostra ispezione alla nuova dimora di famiglia?

Con sorpresa di Brynn, lui salutò Raven con un bacio sulla guancia più fraterno che appassionato. — Sono tornato stamattina, mocciosa. Immagino che abbiate sentito la mia mancanza.

— Altroché. Solo voi apprezzate una bella galoppata nel parco. Scommetto che metà della popolazione femminile ha trovato Londra insopportabilmente noiosa senza di voi.

— Lo spero proprio. Dov’è Halford?

Raven indicò la casa. — Sta parlando con degli amici. Non ha nessun talento per il tiro con l’arco e io muoio dalla voglia di imparare. — Brynn sapeva che il fidanzato di Raven, il duca di Halford, aveva una ventina d’anni più di lei e non s’interessava di quasi nessuna delle attività della futura moglie. — Vieni con me, Brynn. Pickering si è offerto di insegnarmi a tirare e non voglio essere l’unica allieva.

Brynn lanciò un’occhiata a Lucian, che annuì, e lasciò i due uomini.

Entrambi le guardarono unirsi a un gruppo di gentiluomini vicino ai paglioni dei bersagli. Lucian non gradiva troppo l’idea che Brynn frequentasse gli stessi giovani che le avevano dedicato delle poesie la settimana prima, ma non poteva impedirle di partecipare a un’innocua attività sportiva, organizzata in pubblico e alla luce del giorno. Soprattutto dal momento che non aveva ancora fatto molte conoscenze nel nuovo ambiente.

La cosa gli provocò una fitta di rimorso. Non aveva certo facilitato le cose a Brynn, lasciandola da sola gran parte del tempo nella nuova casa. Ma era convinto che fosse meglio evitarla, per il bene di entrambi. Stare in sua compagnia gli rendeva molto difficile affrontare il proprio dilemma. L’impetuoso bisogno di andare a trovarla tutte le notti stava aumentando a dismisura. Ormai era quasi un’ossessione e questo lo turbava profondamente.

Quando sentì un discreto colpo di tosse, si rese conto che Dare lo stava osservando con espressione insolitamente cupa.

— Hai sempre avuto un ottimo gusto in fatto di donne, Luce, ma il matrimonio?

Lucian si strinse nelle spalle. Poteva nascondere ciò che pensava quasi a tutti, ma non al suo migliore amico, perciò non ci provò neppure. — Voglio un figlio.

— Credevo che fossi andato in Cornovaglia a snidare i contrabbandieri.

— Infatti.

— E poi, come si dice, sei stato indotto a sposarti con l’inganno, è così?

— Direi piuttosto il contrario. Sono stato io a insistere perché ci sposassimo.

— Se è così... — Dare tornò a fissare Brynn. — Capisco che tu abbia provato il desiderio di farla tua. C’è qualcosa in lei... qualcosa che va oltre la bellezza. È davvero intrigante.

Era un’osservazione molto perspicace, da parte di un profondo conoscitore delle donne, Lucian lo sapeva. — È diversa da tutte le altre che ho conosciuto — disse a voce bassa. — Da quando l’ho incontrata, sono stato travolto dalla passione.

— Non lo avrei mai detto, stando alle voci che circolano. Si dice che tu la eviti, e preferisca trascorrere le serate al club. È la prima volta che vi presentate in pubblico insieme. Si dice che la vostra non sia un’unione felice.

— In effetti è vero. In realtà ho dovuto costringere Brynn a sposarmi e lei non me lo ha ancora perdonato. — Lucian sentì su di sé lo sguardo penetrante dell’amico. — Se non altro, però, posso mettere a tacere le voci secondo cui non la desidererei.

Il marchese fece una smorfia. — Spero che tu non intenda dire addio alle tue attività con la Lega. Quando Sin si è sposato, si è dimenticato completamente dei suoi compagni di bisboccia, e diceva di essere stato colpito dall’inguaribile malattia chiamata amore.

Lucian annuì al ricordo. Damien Sinclair, noto in società come lord Sin, era stato uno dei membri più attivi, prima di innamorarsi perdutamente di una bella vedova che fungeva da dama di compagnia di sua sorella, invalida.

— Temo di aver già cominciato a diminuire la mia attività — disse Lucian.

— In nome della rispettabilità?

— In primo luogo sì. Per il bene del mio nome e del mio titolo devo dare un taglio al mio periodo più sfrenato.

Dare fece un profondo sospiro, esagerandolo solo di poco. — Questa è una brutta giornata per i libertini. Ci mancherai, Luce.

Cercando di scacciare il momento di malinconia, Lucian guardò l’amico con intensità. — Non c’è bisogno che ti ricordi di stare alla larga da mia moglie, vero, Dare?

— Naturalmente no. — Il marchese sorrise compiaciuto. — Non caccerei mai nella riserva privata di un amico. L’onore me lo impedisce.

Lucian annuì. La facciata spensierata di Dare nascondeva in realtà una sorprendente profondità di intelletto e sensibilità, che tuttavia rivelava di rado. E sebbene non avesse scrupoli a corteggiare la donna dell’avversario, non avrebbe mai tradito un amico. Lucian era pronto a scommetterci la vita.

— In questo momento tua moglie sembra essere al centro dell’attenzione — osservò Dare a voce alta.

Lucian seguì il suo sguardo e notò un gruppo di gentiluomini assiepati intorno a Brynn. A quanto sembrava, facevano a gara per guadagnarsi i suoi favori.

Lucian si irrigidì. Non poteva biasimarli se si sentivano attirati dalla sua vibrante bellezza, ma la cosa lo irritava ugualmente. Al pari del fatto che non riuscisse a controllare la propria gelosia.

Proprio in quel momento la folla si aprì all’improvviso e Lucian si rese conto che era scoppiato un alterco tra due arcieri. Anche da lontano si accorse che Brynn si trovava proprio nel mezzo.

Paralizzato dall’incredulità, Lucian seguì l’evolversi dello scontro. Uno dei due contendenti colpì l’altro, poi fu atterrato da un colpo di risposta. Quando Brynn si frappose, rischiò di essere buttata a terra.

Lucian provò un senso di paura che lo riscosse dallo stupore. Si lanciò in azione e attraversò di corsa il prato, deciso a proteggere la moglie. Raggiunti i due avversari, afferrò il primo per il bavero della giacca e lo issò in piedi.

Seguendolo da presso, il suo amico Dare si occupò del secondo contendente, mentre Raven inveiva contro entrambi con tono autoritario.

— Smettetela subito con questa pazzia! Dovreste vergognarvi di dare un simile spettacolo.

— Ma volevo essere io a insegnare a lady Wycliff — tentò di giustificarsi lord Hogarth, facendo una smorfia di dolore quando Lucian strinse la presa intorno al suo collo.

— Lei aveva detto che l’onore spettava a me — borbottò Pickering.

Brynn si era messa da una parte, con aria scossa. Quando Lucian la guardò, lei arrossì colpevole e distolse gli occhi.

Lucian provò un impeto di collera. Il suo primo istinto sarebbe stato di prendere a pugni i due bellimbusti per essersi contesi la moglie. Subito dopo si sentì riempire di indignazione verso Brynn, che aveva causato la lite.

Quando Hogarth cominciò a tossire, Lucian si decise ad allentare la presa.

Raven intanto continuava a sfogarsi con i due giovanotti, che ora apparivano mortificati e feriti: l’uno aveva un taglio sul labbro, l’altro un occhio che ben presto sarebbe diventato blu.

Quando la ragazza finalmente tacque, Dare prese la parola, nel tentativo di chiarire la situazione e allentare la tensione. — Direi che potrebbe essere il momento giusto per tornare a casa a bere qualcosa.

— Giusto — concordò Raven ancora furente. — Abbiamo avuto sufficiente divertimento per un pomeriggio.

La folla si disperse. Uno dei due gentiluomini si allontanò zoppicando, l’altro si incamminò rigido e impettito come se tenesse il broncio.

Brynn stava per seguirli, ma Lucian l’afferrò per un braccio e disse con voce minacciosa: — Credevo di averti avvisato della necessità di mantenere il decoro.

Lei si irrigidì di colpo. — Volevo solo imparare a tirare — replicò sollevando il mento con espressione di sfida.

Lucian fece uno sforzo per trattenere la collera. — Se ti interessa imparare a tirare, ti insegnerò io.

— Che strano. All’improvviso ho perso ogni interesse per il tiro con l’arco.

Scrollandosi dalla sua stretta, Brynn si girò e si allontanò.

Lucian imprecò sottovoce, lottando contro l’impulso di seguirla e trascinarla di nuovo con sé. In genere non era incline alla gelosia, ma il senso di possesso nei suoi confronti era inspiegabilmente travolgente. Accidenti, doveva imparare a controllarsi.

Si chinò a raccogliere un arco e incoccò la freccia, poi tese la corda e la freccia partì, sibilando nell’aria. Si conficcò proprio nel centro del bersaglio.

Quando si voltò, si accorse di non essere solo. Dare lo stava osservando con un’espressione comprensiva.

— Devo dire che non ti invidio — mormorò l’amico. — Se questo è il risultato del matrimonio, credo che passerò volentieri il turno.

Soltanto quando si ritrovarono da soli in carrozza, diretti a casa, Lucian ebbe l’opportunità di affrontare l’argomento dell’alterco al tiro con l’arco, che aveva causato un piccolo scandalo quel pomeriggio. — Vorresti spiegarmi come sei riuscita a provocare una disputa in meno di un’ora, dopo avermi assicurato che ti saresti comportata con discrezione?

Brynn gli rivolse un’occhiata offesa che conteneva anche una punta di indignazione. — Non crederai certo che l’abbia provocata deliberatamente?

Lucian si morse la lingua per non dare una risposta impulsiva. Forse la colpa non era interamente di Brynn. Forse non era stata lei a orchestrare di proposito una lite pubblica su di sé, ma di certo avrebbe potuto evitare un simile spettacolo tenendosi lontana da quelle due teste calde e astenendosi dall’offrire loro l’occasione di gareggiare per ottenere le sue attenzioni. — Ah, no? Io credo che tu abbia incoraggiato di proposito quei due bellimbusti a rendersi ridicoli in pubblico.

— Ti sbagli. Te l’ho già detto. È la maledizione a spingere gli uomini a commettere sciocchezze quando mi sono vicini.

— Allora ti suggerisco di impedire che ti vengano vicini.

— Stai dicendo forse che dovrei evitare la loro compagnia?

— Sto dicendo che vorrei che tu evitassi qualunque scandalo. Non mi piace vedere la mia contessa trasformata in uno spettacolo pubblico.

— Allora non avresti dovuto sposarmi — ribatté Brynn offesa. — Io ti avevo avvertito.

Lucian aggrottò la fronte, irritato. — Che cosa hai in mente, Brynn? È forse il tuo modo di vendicarti per avermi sposato? Di screditare me e il nostro matrimonio davanti alla buona società?

— No, certo che no. È solo opera della maledizione.

— Non credo nelle maledizioni.

— Forse dovresti.

Lui socchiuse gli occhi. — Finora sono stato troppo tollerante — dichiarò alla fine — ma anche la mia pazienza ha un limite.

Lei gli scoccò un’occhiata beffarda. — Che cosa hai intenzione di fare quando l’avrai superato, Lucian? Mi picchierai? Mi rinchiuderai a pane e acqua?

— Ho in mente metodi molto più piacevoli per sottomettere una moglie recalcitrante.

Brynn arrossì, ma sollevò il mento. — Sarò anche tua moglie, ma tu non puoi comandarmi — ribatté, prima di piombare in un gelido silenzio.

Lucian serrò le labbra mentre osservava l’incantevole moglie seduta rigida nell’angolo della carrozza. Com’era possibile che il loro rapporto fosse precipitato a quel modo? Questo gelo tra loro non era certo ciò che aveva avuto in mente quando l’aveva presa in sposa.

Sentì crescere dentro di sé il desiderio di sciogliere la freddezza di Brynn, di dissolvere la sua superbia. Che soddisfazione avrebbe provato nell’abbracciarla, nel sollevarle la gonna e possederla, dandole piacere e traendone a sua volta...

Imprecando contro se stesso, scacciò quel pensiero. La passione era in grado di trasformare il ghiaccio di Brynn in fuoco, almeno momentaneamente, ma non lo avrebbe certo aiutato a superare la pericolosa attrazione che provava per lei.

Deciso a ritrovare il controllo, Lucian si voltò a guardare fuori dal finestrino con un’espressione gelida e superba come quella di Brynn.

Brynn fece un profondo respiro per calmarsi quando si fermò davanti alla porta della camera di Lucian. Arrivati a casa, lui si era ritirato nei suoi alloggi a cambiarsi per la serata. Lei era rimasta diverso tempo in attesa, indecisa sul da farsi. Alla fine si era tolta le forcine dai capelli, poi aveva attraversato il salottino fino alla porta fra le loro stanze, ma si era trattenuta prima di abbassare la maniglia.

Lucian sosteneva di non credere alla maledizione, ma lei poteva dimostrargli quanto fosse reale. Eppure, aveva il coraggio di rischiare una dimostrazione? Se avesse tentato di eccitarlo di proposito, poi non sarebbe stato possibile controllare l’esito della situazione.

Tuttavia l’incidente al campo di tiro con l’arco quel pomeriggio aveva confermato i suoi timori circa l’incantesimo gitano. Lei si era comportata con assoluta modestia, non era stata affatto civettuola, di sicuro molto meno di Raven con il suo atteggiamento così frivolo. Ma i due gentiluomini non si erano scaldati per la sua amica, si disse Brynn. Solo per lei. Era stata una sciocca a sperare di poter ignorare il potere della maledizione.

Doveva convincere Lucian della sua forza. Doveva dimostrargli che anche lui era vulnerabile come tutti gli altri uomini, anzi di più, a giudicare dai loro rapporti coniugali. Doveva fargli comprendere il pericolo, in modo che lui potesse aiutarla a evitare le conseguenze più tragiche.

Sapendo che era meglio non indugiare oltre, ma sfruttare quel momento di coraggio, Brynn aprì la porta ed entrò nella camera del marito. Non c’era mai stata, prima. Era arredata con maschile eleganza nelle tinte intense del verde scuro e dell’oro. L’ambiente era dominato da un gigantesco letto. Lo sguardo di Brynn si posò su quello, poi si spostò fino a incontrare Lucian intento ad asciugarsi il viso al lavamani.

Brynn si bloccò. Lui era a torso nudo. La vista del petto muscoloso la lasciò senza respiro. Per fortuna lui non l’aveva sentita entrare e questo le diede modo di riacquistare contegno. Si richiuse dolcemente la porta alle spalle.

Lucian alzò la testa e si bloccò, un lampo di sorpresa negli occhi azzurri, che poi riacquistarono la consueta espressione imperscrutabile.

— Ti sei persa? — le domandò con distacco.

— No, ma ho bisogno di aiuto con i bottoni dell’abito. Vorresti essere così gentile da slacciarmeli?

Lucian la guardò con sospetto. — Perché non lo chiedi alla tua cameriera?

— Non voglio disturbarla.

— Però vuoi disturbare me?

Lei si limitò a sorridergli con civetteria e l’espressione di lui si indurì. — Ti spiace?

Lui la osservò intensamente, notando i capelli sciolti che le ricadevano sulle spalle. Senza rispondere, la raggiunse. Quando Brynn gli rivolse la schiena, lui le scostò i capelli con un gesto quasi brusco.

Di fronte all’evidente impazienza del marito, Brynn provò un breve momento di soddisfazione, ma rimase in silenzio mentre lui le slacciava i bottoni con aria cupa.

— Grazie — gli disse a voce bassa quando ebbe finito.

Si voltò verso di lui, così vicino che lei percepiva il calore del suo corpo. Sapeva che lui avvertiva lo stesso calore. La stessa carica erotica. Glielo leggeva negli occhi, che scintillavano come zaffiri.

— A che gioco stai giocando, Brynn?

— A nessun gioco. Sto semplicemente dimostrando un dato di fatto.

— E quale sarebbe?

— La maledizione è estremamente potente. Oggi pomeriggio non ho cercato di provocare quei gentiluomini di proposito. Se avessi voluto, mi sarei comportata in maniera molto diversa.

— Come stai facendo adesso?

— Esatto.

Senza smettere di guardarlo negli occhi, Brynn si morse il labbro inferiore con aria sensuale e si portò una mano alla scollatura dell’abito.

Lucian si irrigidì mentre lei faceva scendere la stoffa di seta a scoprire la generosa protuberanza dei seni sotto la camiciola, e comprese che aveva intenzione di spogliarsi di fronte a lui per provocarlo deliberatamente. Una stretta di eccitazione gli attanagliò i lombi.

— Basta così — ordinò brusco.

— Non credo.

Lei non si fermò al corpetto dell’abito. Si tolse anche la camiciola, scoprendo del tutto i seni ben modellati, alti e sodi con i capezzoli rosei. Lui si sentì seccare la bocca al pensiero di assaporarli.

— Credi davvero di riuscire a resistermi? — chiese lei con voce maliziosa e seducente.

Lui trattenne bruscamente il fiato. Altroché se le avrebbe resistito. Un uomo avrebbe potuto impazzire per un corpo come quello di Brynn e dimenticare tutto il resto. La desiderava già con una foga che lo sgomentava.

— Stai giocando col fuoco — l’avvertì lui, la voce carica di desiderio.

— Forse. Ma penso che sarai tu quello che si brucerà.

Si sarebbe bruciato, su questo non c’erano dubbi. La chioma della moglie era una massa di fuoco che le ricadeva sulle spalle d’avorio e sui seni nudi lambendoli come fiamme. E tuttavia, pur consapevole del pericolo, lui non poté fare a meno di allungare la mano per toccarla.

— Sta’ attento, Lucian...

Lei non fece in tempo a finire la frase. La bocca famelica di lui le inghiottì le parole, mentre le sue braccia la stringevano in un abbraccio possente.

La baciò con ferocia, rabbia e passione, il sangue che gli ribolliva nelle vene. Lei sapeva di fuoco. Le fiamme lo avvolsero mentre infilava la lingua più profondamente nella sua bocca, arso da un travolgente senso di possesso.

La sentì reagire spontaneamente. All’inizio si era irrigidita, ma poi di colpo si aprì a lui, schiuse le labbra per accogliere la sua lingua vorace. Il suo membro eccitato gli gonfiava la stoffa dei calzoni con ardore primordiale.

Emise un gemito dentro la sua bocca, gutturale e selvaggio. La desiderava, aveva bisogno di lei...

L’afferrò per le spalle, si chinò sul suo seno, catturò un capezzolo turgido. Lei inarcò istintivamente la schiena, si spinse contro la sua bocca rovente. Gli affondò le mani tra i capelli quando le sue labbra le tirarono un bocciolo sensibile.

Lui udì la sua voce ansimante nel vortice della passione. — Ora capisci? — fece. — Non puoi fermarti...

Lui si bloccò bruscamente. Con un enorme sforzo di volontà si staccò da lei. Rimase a fissarla, ansimando, mentre era scossa dalla passione.

La lotta interiore di Lucian era rispecchiata dai lineamenti cesellati e Brynn provò emozioni contrastanti di trionfo e disperazione. Gli occhi di lui erano accesi di passione e di qualcosa di più oscuro, un desiderio primitivo e quasi incontrollabile.

Con mani tremanti si sollevò il corpetto a nascondere i seni, ancora vibranti dei suoi baci esplosivi.

— Ora capisci, Lucian? — gli chiese piano, sperando che la lezione gli fosse servita. — Non puoi sfuggire al potere della maledizione. Non sarai in grado di resistermi, se non restiamo a distanza.

Lui strinse i pugni. — Credo che tu abbia sottovalutato la mia forza di volontà. Non cederò al tuo incantesimo, sirena. Ti dimostrerò che la maledizione non è reale. Non ti toccherò più.

Era proprio la reazione che lei aveva sperato, il fatto che Lucian si decidesse a respingere il suo fascino. Allora perché di colpo era pervasa da quel senso di perdita?

Oltretutto, questa nuova determinazione da parte del marito creava un nuovo dilemma. Brynn si sforzò di sorridere in modo accattivante, mentre i suoi occhi si velavano di scetticismo. — Significa che non farai più l’amore con me? Ma allora come farò a compiere i miei doveri coniugali e a concepire un figlio?

Un silenzio di fuoco accolse questa domanda, mentre il volto di lui si induriva.

Brynn tirò un respiro profondo per calmarsi. — Non è quello che vuoi, un figlio? Ebbene, anch’io comincio a volere la stessa cosa. Hai promesso che, non appena concepirò un erede, non dovrò più sopportare le tue attenzioni. Prima accadrà, prima saremo liberi entrambi. Confido tuttavia che, dopo questa esperienza, quando verrai da me ti sforzerai di tenere a bada i tuoi impeti erotici.

Dopo questa stoccata finale, lei si voltò e uscì con passo regale dalla camera.

Rimasto solo, Lucian aspettò che le tracce della passione si placassero dentro di lui. Che cosa diavolo gli era successo? Era stato travolto dal desiderio di possederla. Se lei non avesse messo in dubbio la sua capacità di autocontrollo, l’avrebbe spogliata e posseduta all’istante, prendendola senza alcuna tenerezza.

Avrebbe potuto violentarla, tanto l’impulso che lo aveva assalito era stato feroce, esplosivo.

Lucian strinse i denti, cercando di rilassare i muscoli, di alleviare il dolore al basso ventre. Non si era mai sentito così impotente, così senza controllo.

Imprecò con enfasi. E la prossima volta? Se l’avesse toccata, sarebbe riuscito a resistere alla strega dalla chioma fiammeggiante e dagli occhi verdi che era sua moglie?
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Sognò di nuovo Lucian. La sua lingua la eccitava dolcemente tra le cosce, leccandola, stuzzicandola, assaporandola. Era di una tenerezza squisita.

Si inarcò verso quel piacere, gemendo per le sensazioni che l’assalivano a ondate. Le sue carezze la spinsero sull’orlo dell’esplosione, ma all’ultimo istante lui si ritrasse, lasciandola insoddisfatta, palpitante di desiderio.

“Lucian... ti prego...” Voleva unirsi a lui, voleva essere posseduta da lui.

Lui comprendeva quel desiderio.

I suoi baci si spostarono verso l’alto, il suo respiro ardente le scottò la pelle... l’addome, i seni, l’incavo della gola. Con un brivido di piacere, lei accolse il suo corpo. La sua erezione pulsante le scivolò dentro, in profondità, nel fodero accogliente... per poi bloccarsi.

Con struggente dolcezza, le sue labbra le sfiorarono il viso, strappandole un sospiro di gioia. Quando le sorrise, nella sua espressione c’era una tale tenerezza da farle salire le lacrime agli occhi. Impotente di desiderio, si fuse con lui, travolta da un’ondata di calore e di passione.

Lui allora cominciò a muoversi dentro di lei con una cadenza antica, impulsiva, elementare. Lei si sentì crescere dentro il desiderio, che sbocciò in una dolce urgenza che la faceva fremere finché, con un’ultima spinta, lui scatenò una tempesta di fuoco e lei gridò, all’apice di un’estasi incontrollabile...

Brynn si ridestò, il corpo palpitante di desiderio nell’oscurità. Il letto, accanto a lei, era vuoto. Era sola.

Era stato solo un sogno. Lucian non era con lei, a eccitarla con le sue struggenti carezze. Lei lo aveva allontanato da sé con la propria freddezza.

Si portò una mano alla guancia e scoprì che era rigata di lacrime. In sogno aveva trovato la tenerezza che anelava in Lucian, il calore, la gioia.

Serrò gli occhi e si strinse un cuscino al petto al ricordo del sogno e del disperato desiderio di poter amare il marito.

Non poteva abbandonarsi a simili debolezze, però. Anche se la freddezza tra loro le costava fatica, lei sapeva che era l’unica strada percorribile.

Lucian non andò a trovarla quella notte, né per tutta la settimana, e Brynn si convinse di essergliene grata. L’essere evitata da lui, tuttavia, non faceva che accrescere la sua solitudine.

Il rapporto teso con il marito non era l’unico motivo del suo malumore. Nel tentativo di evitare il ripetersi di incidenti con i suoi ammiratori, Brynn aveva deliberatamente diradato gli impegni mondani. Quando usciva, faceva in modo di essere circondata da un folto gruppo di conoscenze femminili. Inoltre aveva smesso di avere contatti con Pickering e Hogarth.

Quegli sforzi la facevano sentire più isolata che mai. Tuttavia l’inspiegabile malinconia che la tormentava non poteva essere attribuita solamente alla solitudine. Il ciclo arrivava regolarmente, il che significava che non aveva ancora concepito, e quindi i suoi rapporti tesi con il marito sarebbero continuati. Anche se per il momento Lucian evitava la sua camera, le cose sarebbero cambiate.

Verso la fine del suo primo mese come contessa, la sua solitudine cessò brevemente quando Grayson andò a trovarla di ritorno da Harrow.

Per la felicità di rivederlo, Brynn si precipitò per le scale e gli gettò le braccia al collo mentre il fratello aspettava nell’ingresso.

— Santo cielo, sorella, non strangolarmi — le disse ridendo mentre si liberava dalla sua presa intorno al collo.

Accorgendosi di essere osservata dal maggiordomo e da alcuni valletti, Brynn prese per mano il fratello e lo condusse nel salotto, richiudendosi la porta alle spalle.

— Spero che tu abbia notizie di Theo. Non ho più saputo niente di voi da quando sono partita.

— Il fatto è che siamo stati tutti molto occupati a far andare avanti la casa. Non mi ero mai reso conto di quanto tu contribuissi a renderla accogliente, Brynn.

Lei accettò impaziente il complimento. — Che cosa mi dici di Theo?

— Ti farà piacere sapere che si è inserito felicemente a Harrow. L’ho lasciato che discuteva le proprietà di non so quali acidi con uno dei suoi nuovi maestri.

— Felicemente? Ti è sembrato davvero felice?

— Estasiato. — Grayson guardò la sorella con occhio indagatore. — E tu, Brynn? Sei felice?

Lei si strinse nelle spalle, decisa a non parlare del suo matrimonio. — Non ho mai desiderato la felicità. Ora, per favore, raccontami di Theo.

Si mise seduta sul divano insieme a Gray e lo interrogò per mezz’ora sulla reazione del fratello minore alla scuola e sui dettagli pratici della sua vita, chiedendo perfino quante paia di calzini si fosse portato. Soddisfatta, si appoggiò alla spalliera e lasciò che Gray gustasse il tè, servito dal sollecito maggiordomo pochi istanti prima.

Quando alla fine affrontarono l’argomento dei progetti di Gray, questi le rispose con bizzarra circospezione. — Speravo di riuscire a strappare un invito a restare qui, se Wycliff non ha obiezioni. Non vorrei sprecare soldi per pagare una camera in una locanda.

— Ma certo che starai qui — dichiarò Brynn con tono deciso — qualunque cosa abbia da dire in proposito Wycliff.

Chiamò il maggiordomo e ordinò di provvedere alla carrozza e ai cavalli dei Caldwell, poi condusse personalmente Gray in una delle camere per gli ospiti. I suoi rapporti con la governante erano ancora tesi e non voleva che gli acidi commenti della donna rovinassero l’incontro con il fratello.

Per lasciare a Grayson il tempo di riposare e rinfrescarsi, Brynn propose di rivedersi per cena alle sei. — È un orario decisamente anticipato per le consuetudini londinesi, lo so, ma preferisco mantenere le abitudini della campagna.

— Wycliff cenerà con noi? — si informò Gray con studiata disinvoltura.

— Ne dubito — rispose Brynn. — Di solito ceno da sola. Lucian non trascorre molto tempo a casa.

A queste parole, Gray le rivolse un’altra occhiata penetrante, ma non fece commenti sul matrimonio. Invece le pose una domanda bizzarra. — Brynn, tu che cosa sai del lavoro di Wycliff al ministero degli Esteri?

— Non molto. Non ne abbiamo mai parlato.

— Ho sentito dire che si occupa di raccogliere informazioni... anzi, che è coinvolto nello spionaggio, se preferisci.

— L’ho saputo anch’io. — Lei alzò le sopracciglia con aria interrogativa. — Perché me lo chiedi?

Gray si strinse nelle spalle. — Semplice curiosità. Ci vediamo a cena, allora.

— Benissimo.

Tornata nelle sue stanze, Brynn trascorse un po’ di tempo a leggere, poi si cambiò per la cena e andò a cercare il fratello. Non trovandolo in camera da letto o nel salottino, si mise a cercarlo al pianterreno. Gray non era neppure in salotto né in soggiorno. Alla fine lo trovò nello studio. Era seduto alla scrivania e frugava in uno dei cassetti.

— Gray?

Lui sussultò e alzò lo sguardo con un lampo di rimorso negli occhi.

— Che cosa stai facendo? Quella è la scrivania di Lucian.

— Io... cercavo della carta da lettere.

— Ce n’è anche in camera tua.

— Davvero? Non ho pensato di cercarla lì.

Infilò la mano più a fondo nel cassetto, poi lo richiuse e si alzò. Brynn si irrigidì vedendo il fratello farsi scivolare qualcosa nella tasca. Gli si avvicinò, domandandosi se lui credesse davvero che fosse cieca. — Che cosa hai preso, Gray?

Lui arrossì violentemente. — Niente d’importante.

— Grayson Caldwell — disse Brynn con il tono che usava quando rimproverava il fratello minore per una disobbedienza. — Fammi vedere.

Lui esitò a lungo, prima di estrarre l’oggetto dalla tasca. — Non è niente d’importante, davvero.

Brynn vide un anello con il sigillo di Wycliff. — L’anello di Lucian?

— Sì. Volevo solo prenderlo in prestito.

— Perché?

— Ho bisogno del suo sigillo su una lettera.

— Perché non gli hai chiesto semplicemente di sigillarla per te?

— Come no — rispose Gray con una punta di sarcasmo. — Dovrei fargli vedere la prova lampante del mio coinvolgimento nei traffici di contrabbando. Secondo te come reagirebbe, Brynn? È un funzionario del governo britannico. Credi davvero che chiuderebbe un occhio, se gli rendessi note le mie attività illegali?

Brynn si accigliò. — Perché sei ancora coinvolto in attività illegali? Mi avevi detto che avresti smesso non appena i nostri debiti fossero stati ripianati. La cifra che ti ha offerto Lucian sarebbe dovuta bastare largamente... non è così?

— Non proprio — disse Grayson evitando di guardarla negli occhi.

Lei fece un profondo respiro. — Gray, non ho intenzione di chiedere soldi a Lucian. È bastato che mi sia venduta a lui con il matrimonio. Mi rifiuto di avere ulteriori debiti con lui...

— Non servirebbe a niente. Il denaro non può aiutarmi in questa situazione.

Lei gli posò una mano sul braccio, guardandolo intensamente negli occhi. — Gray, che cosa succede?

— Niente. Mi serve il sigillo di Wycliff su una lettera di autorizzazione per la spedizione di un carico di brandy. Mi permetterà di eludere gli ispettori delle tasse nel caso venissi preso.

— Ma perché devi correre questo rischio? Non puoi smettere di contrabbandare?

— Ho intenzione di farlo, Brynn. Molto presto. Ma ho ancora degli obblighi. Non posso smettere prima di quest’ultima spedizione. Sarà la mia ultima impresa di contrabbando, te lo giuro, ma sarà la più pericolosa di tutte.

L’espressione implorante negli occhi del fratello la turbò. Non l’aveva mai visto così preoccupato.

Angosciata, Brynn lo guardò a lungo prima di scuotere la testa. — Gray... non puoi usare il suo sigillo senza permesso. Non sarebbe giusto. Devi rimetterlo a posto.

L’espressione di lui si indurì. — Ti prego, Brynn, non chiedermi questo. Non ho scelta.

— Non te lo sto chiedendo. Se insisterai, dovrò informare Lucian.

Lui la fissò a lungo. — Non puoi andare da lui, Brynn. Potrebbe rovinarmi. Credo che sospetti già che io faccia parte del libero commercio. Potrebbe ordinare ai suoi uomini di pattugliare le nostre coste fino a catturarmi. Finirei in prigione, nonostante il tuo matrimonio con lui. È quello che vuoi?

— Certamente no, ma...

— Non sto pensando solo alla mia pelle, Brynn. Ci siete di mezzo anche tu e Theo.

Brynn trasalì allarmata. — Theo? Che cosa c’entra lui?

Grayson tirò un respiro profondo e scosse la testa. — Niente. Volevo solo dire che se finissi in prigione la cosa si rifletterebbe su di voi. Non preoccuparti. Penserò io ai miei problemi. Ma ho bisogno di quest’anello, per qualche momento.

— Grayson...

— Ti prego, Brynn, devi fidarti di me.

Lei lo fissò in viso, finché il fratello non distolse lo sguardo.

— Non c’è altro modo — disse lui a voce bassa. — Ti prego, non ricorrerei a un simile sotterfugio, se non fosse una situazione disperata.

Brynn stava per rispondere, ma si bloccò sentendo voci maschili in corridoio. Si girò di scatto e trovò Lucian sulla soglia. Si sentì avvampare per il senso di colpa, come aveva fatto suo fratello pochi istanti prima. Non avrebbero dovuto neppure essere lì.

Chiedendosi quanto Lucian avesse colto della loro conversazione, lo guardò diffidente mentre salutava cortese Grayson e gli stringeva la mano. Nella sua espressione non c’era traccia di sospetto, e tuttavia le risultò difficile mantenere un contegno disinvolto quando Lucian si rivolse a lei.

— Stavo mo-mostrando a mio fratello la casa — balbettò. — Stavamo per andare a cena.

— Ottimo. Spero che non vi dispiaccia se mi unisco a voi.

— No... no — rispose Brynn sforzandosi di sorridere.

Per il resto della serata non le fu possibile scambiare una parola in privato con il fratello, né per chiedergli spiegazioni delle sue misteriose allusioni, né per costringerlo a restituire l’anello del marito.

Con sua sorpresa, Lucian si mostrò un ottimo padrone di casa, conducendo gran parte della conversazione, dal momento che Brynn era troppo distratta dai propri pensieri. Mentre i due uomini parlavano, lei giocherellava con il cibo nel piatto, chiedendosi che cosa fare. Contrabbandare brandy era una cosa, sottrarre una proprietà di Lucian era decisamente peggio.

Tuttavia, se Gray era nei guai, lei non poteva piantarlo in asso. E se anche Theo era in pericolo... doveva scoprire che cosa preoccupasse tanto il fratello maggiore.

Non ebbe però modo di parlare con lui. Dopo cena, Brynn lasciò gli uomini al loro porto, rifugiandosi in salotto da sola, dove si mise a camminare nervosa su e giù. Quando il marito e il fratello la raggiunsero, la conversazione si mantenne su argomenti generici.

Rendendosi conto che Gray voleva evitarla, alla fine Brynn si ritirò per la notte, lasciando che fosse Lucian a intrattenersi con lui fino a tarda ora giocando a biliardo.

Il mattino successivo si svegliò prima del solito, sul far dell’alba. Udendo lo scalpiccio di cavalli in cortile, si infilò la vestaglia e scese di corsa nell’ingresso, dove trovò Gray pronto a partire.

Lui alzò gli occhi mentre lei si affacciava sulla soglia.

— Grayson — gli disse severa — dimentichi qualcosa.

Lui le sorrise, lanciando un’occhiata eloquente al maggiordomo che stava dando indicazioni affinché il bagaglio venisse caricato sulla carrozza in attesa. — È vero, sorellina. Non ti ho salutato. — Si avvicinò a lei, la baciò sulla fronte e le mormorò all’orecchio: — Non usare quel tono, Brynn, soprattutto di fronte alla servitù.

— Lo farò eccome, se non mi dirai subito che cosa sta succedendo — rispose lei in un sussurro spazientito. — In che razza di guaio sei finito?

— Niente di cui non possa occuparmi. Non volevo allarmarti.

— Grayson... — ripeté lei sempre più irritata. — E l’oggetto che non ti appartiene?

Lui si infilò la mano in tasca e le premette l’anello nel palmo. — Tieni, prendi.

Mentre richiudeva le dita intorno al freddo metallo, Brynn si sforzò di sorridere a beneficio dei valletti. — Se ti azzardi a fare di nuovo una cosa del genere, caro fratello... — mormorò.

— Lo so, mi farai tagliare la testa. — Lui le sorrise senza convinzione. — Ma questo mi ha salvato la vita, che tu te ne renda conto o no.

La baciò sulla guancia e la salutò. Brynn lo guardò partire con un brivido, chiedendosi se fosse vero che la vita del fratello era in pericolo.

Non appena la porta si richiuse alle sue spalle, si voltò e si intrufolò nello studio, con l’intenzione di rimettere a posto l’anello.

Stava per aprire il cassetto della scrivania, quando Lucian parlò dietro di lei. — Cerchi qualcosa, amore?

Brynn fece un salto, spaventata, e si voltò verso di lui. I suoi occhi azzurri la turbavano sempre, ma stavolta erano particolarmente penetranti. Sostenne il suo sguardo, mentre cercava disperatamente una scusa per giustificare la sua presenza.

— Sono curioso di sapere che cosa ti affascini tanto in questa stanza.

— N-niente — rispose lei balbettando di nuovo. — Ho... ho perso un orecchino. Forse mi è caduto qui ieri.

Quando Lucian avanzò verso di lei, fece un passo indietro. Lui la osservò da capo a piedi, soffermandosi sui capelli che le scendevano ribelli sulle spalle, sulla vestaglia che si era gettata sopra la camicia da notte, sui piedi nudi.

— Forse avresti fatto meglio a metterti le scarpe — mormorò, fermandosi davanti a lei.

Brynn deglutì a fatica. — Non... non ho avuto il tempo. Volevo salutare mio fratello.

— E non hai pensato all’impressione che potevi dare alla servitù, presentandoti in pubblico in questo stato?

— Sono perfettamente presentabile — rispose lei troppo precipitosamente. — Sono più coperta che se indossassi un abito da sera.

La bocca cesellata di Lucian si curvò in un sorriso. — Di sera in genere non porti i capelli sciolti così, con l’aria di chi si è appena alzato dal letto. Ogni tanto potresti pensare a noi poveri mortali, sirena — aggiunse, prima di tornare improvvisamente serio.

Quelle sue parole galanti erano state automatiche; facevano parte degli abituali modi seducenti di un libertino. Ma evidentemente lui si era ricordato a chi le stava rivolgendo.

Con espressione solenne allungò la mano a scostarle un ricciolo dal viso, ma quando le sue dita le sfiorarono la fronte, Brynn sussultò. Era sicura che lui non avesse avuto intenzione di eccitarla con il suo tocco, ma lei si era sentita accendere di passione.

Lo guardò impacciata. Lucian era perfettamente immobile. Paralizzato. Lei riconobbe il lampo di desiderio nel suo sguardo. Fece un profondo respiro, sapendo di dover spezzare l’incantesimo.

Quando lui spostò gli occhi sulla sua bocca, lei si sforzò di sorridere con freddezza.

Come se non fosse in grado di controllare i propri gesti, lui le accarezzò il labbro inferiore con il pollice. Con voce incredibilmente roca, mormorò, quasi tra sé: — Sei molto brava a interpretare la fanciulla di ghiaccio. Fai venire voglia di cercare di scioglierti.

Lui avrebbe potuto scioglierla con grande facilità, se lei glielo avesse permesso. Questa consapevolezza le fece accelerare il battito del cuore.

Ricorrendo a tutta la propria forza di volontà, Brynn mantenne la facciata di gelido distacco. — Non sei il solo — rispose con un tono carico di ostilità. — Sono tanti gli uomini che provano lo stesso impulso.

Lui lasciò cadere la mano come se si fosse scottato, mentre l’espressione seducente si spegneva nei suoi occhi.

— Resterò fuori casa per il resto della giornata — annunciò brusco, prima di girare sui tacchi e uscire dallo studio.

Brynn sospirò provata. Ricordando improvvisamente lo scopo della sua presenza, aprì il cassetto e vi depose l’anello con il sigillo come se fosse veleno. Poi chiuse gli occhi, mentre il cuore le batteva forte nel petto.

Ingannare Lucian a quel modo la turbava profondamente. Odiava l’inganno. Ma non aveva avuto scelta. Non poteva tradire il fratello per paura della reazione di Lucian. Anche se Grayson era coinvolto in qualcosa di illegale, restava pur sempre carne della sua carne. Di sicuro il vincolo di lealtà che la legava a lui era più forte di quello che la legava al marito.

Oppure no?
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Lucian schivò un colpo e lo restituì con foga, mentre lottava contro Gentleman Jackson in persona. Una discreta folla si era radunata intorno al ring e seguiva l’incontro in religioso silenzio.

Jackson’s Rooms, su Bond Street, era uno dei più prestigiosi club pugilistici d’Inghilterra. A torso nudo e con il fiato corto, i due avversari avevano già superato sei round a pugni nudi. Lucian aveva i muscoli delle spalle indolenziti e sfoggiava nuovi lividi, ma aveva preso saldamente in mano le redini dell’incontro.

A un certo punto sferrò un altro gancio micidiale che colpì Jackson al mento, facendo finire l’ex campione d’Inghilterra all’indietro contro le funi di delimitazione.

Dopo essersi rimesso faticosamente in piedi, Jackson alzò le mani in un gesto impotente e sorrise. — Tregua, amico mio. Riconosco quando ne ho avuto abbastanza.

Lucian nascose la delusione dietro un cenno d’assenso e una stretta di mano, accogliendo con forzata pazienza i complimenti di Gentleman e degli spettatori entusiasti. Era ancora assetato di sangue quando raccolse una salvietta e si asciugò il sudore dalla fronte.

Quella violenza primitiva avrebbe dovuto servire da sfogo per la frustrazione erotica, ma su di lui aveva uno scarso effetto. Né era servita a migliorare il suo umore. Non dormiva bene e non riusciva a concentrarsi sul lavoro. Trascorreva le notti tormentato dal desiderio per la moglie, ardendo dalla voglia di possedere quella creatura elusiva che l’ossessionava. Riempiva le giornate lavorando incessantemente, oppure trascorrendo le ore in luoghi come questo, dove si buttava nell’attività fisica.

Nonostante la sua determinazione a mantenere il controllo, si sentiva sempre più incantato da Brynn. E ora soffriva di un altro genere di inquietudine: il sospetto.

Quando l’aveva sorpresa nel suo studio quella mattina, si era chiesto se avesse sbagliato del tutto nel giudicarla. Credeva che non fosse coinvolta nelle presunte attività illegali del fratello, ma dopo averli visti insieme, entrambi con un’espressione colpevole, aveva cominciato a chiedersi seriamente se potesse fidarsi di lei.

Lucian imprecò tra sé. Non bastava che i suoi agenti in Cornovaglia non avessero trovato nessun indizio a carico di sir Grayson: nessuna prova di alcun genere che dimostrasse come le sue attività notturne si spingessero al di là del semplice contrabbando. Peggio ancora, non avevano trovato ulteriori tracce riguardo ai furti d’oro né alla presunta mente dell’operazione, Calibano. Questa impotenza era fonte di grande frustrazione per Lucian, ma l’idea che fosse necessario tenere d’occhio la sua stessa moglie in casa sua lo riempiva di collera.

Era stato questo pensiero a spingerlo oltre i propri normali limiti di combattimento nello scontro con Jackson, ma non era bastato a sfogare la frustrazione.

Lucian strinse i denti e gettò la salvietta su una panca. Mentre afferrava la camicia, notò con la coda dell’occhio il marchese di Wolverton che avanzava verso di lui. Dare era serissimo in viso.

— Che cosa ti porta qui? — domandò Lucian quando l’amico lo raggiunse. — Credevo che considerassi il pugilato un’attività barbara.

— Infatti. I pugnali sono molto più raffinati.

— Be’, se si tratta di una visita di cortesia, ti avverto che sono di pessimo umore.

— Allora mi rincresce dover contribuire a peggiorarlo. Mi è giunta una voce che credevo potesse interessarti.

— Una voce?

— Ricordi il diverbio scoppiato durante la festa in giardino a casa di tua zia?

Lucian fece una smorfia. — Come potrei dimenticarlo? Due giovani rampolli che litigavano su chi fosse più adatto a insegnare a mia moglie a tirare con l’arco.

Dare annuì. — Pickering e Hogarth non si sono ancora riappacificati. Il poeta ha sfidato Hogarth a un duello con le pistole e non hanno neppure intenzione di aspettare fino all’alba.

— Un duello? — ripeté Lucian alzando un sopracciglio. — E io che cosa c’entro in tutto questo?

— Si batteranno per tua moglie, Luce. Sembra che quelle due teste calde si accusino a vicenda di aver macchiato il suo onore. Stanno duellando proprio in questo momento.

Per risparmiare tempo partirono con il calesse di Dare, che era già pronto. Imboccarono North Road, diretti a un campo alla periferia di Londra.

Lucian era seduto torvo, i muscoli tesi, la mente in subbuglio. Molto probabilmente sarebbero arrivati troppo tardi per impedire il duello ed evitare lo scandalo, però era il caso di provarci lo stesso.

Quando furono vicini al luogo, l’oscuro presagio di Lucian si rafforzò. Forse era davvero troppo tardi. C’erano già diverse carrozze ferme sul ciglio della strada e una folla si era raccolta ai margini del campo.

Ciò che lo sgomentò più di ogni altra cosa, tuttavia, fu riconoscere un landau con lo stemma dei Wycliff sullo sportello. Doveva essere appena arrivato, perché proprio in quel momento una donna si precipitò fuori e si mise a correre verso la folla.

Brynn. Santo cielo.

Paralizzato, Lucian la vide aprirsi un varco tra gli spettatori e buttarsi impetuosamente fra i contendenti, proprio un istante prima che risuonassero gli spari.

La paura gli attanagliò il petto.

Saltando a terra dal calesse senza aspettare che si fermasse, Lucian corse verso la folla, terrorizzato all’idea di ciò che avrebbe potuto trovare.

Con sgomento vide alcune persone chine su una figura riversa a terra. Raggiunse il gruppetto sgomitando, poi si bloccò di scatto, mentre lo choc sostituiva l’angoscia. Brynn era inginocchiata accanto al corpo di un uomo e gli stringeva la mano insanguinata.

Per un attimo Lucian si sentì mancare. L’immagine era identica a quella dei suoi incubi... solo che in quelli era lui il moribondo.

Si fece più vicino con il cuore in gola. L’uomo a terra era Pickering; il poeta era stato colpito, ma non era morto. Un uomo anziano, chiaramente il medico, gli stava esaminando la spalla coperta di sangue, borbottando tra sé.

Il giovane Pickering fece una smorfia di dolore, poi alzò gli occhi verso Brynn. — Milady... — alitò mordendosi il labbro.

Con grande tenerezza, lei gli scostò una ciocca di capelli dalla fronte. — Shh, non parlate. Risparmiate le forze.

Lucian digrignò i denti, assalito da un impeto di sollievo e di furiosa gelosia. Avrebbe voluto strozzare la moglie, che si era esposta a un simile pericolo, che gli aveva causato tanto spavento, che accudiva con tanta tenerezza un altro uomo, non importava che fosse ferito...

Quando si mise possessivamente accanto a lei, Brynn alzò lo sguardo, quasi avesse avvertito la sua presenza. Stava piangendo; aveva le guance rigate di lacrime e gli occhi velati di angoscia. Lucian provò una stretta inspiegabile al petto, che si mescolò alle altre emozioni che lo animavano.

Lei rimase immobile per un istante quando lo vide, ma poi il ferito reclamò la sua attenzione.

— Sarei pronto a sopportare dieci volte questo dolore — mormorò Pickering con voce roca — per uno solo dei vostri sorrisi.

Brynn deglutì nell’evidente sforzo di trattenere le lacrime e stava per rispondere, ma il dottore la interruppe bruscamente.

— Dovrebbe farcela, ma devo portarlo via per estrarre la pallottola. Indietro, per favore — disse rivolto alla folla che premeva per vedere il ferito.

Un uomo solo era in piedi in disparte, l’avversario del poeta. Lucian lo riconobbe. Quando Brynn si alzò barcollando, lord Hogarth fece un passo avanti e si rivolse a lei in tono implorante.

— Vi prego di perdonarmi, milady. Non volevo fargli del male, davvero.

Lei si voltò impetuosamente, lo sguardo ardente dietro le lacrime. — Non è a me che dovreste chiedere scusa!

Hogarth assunse un’espressione dapprima sbigottita per tanta veemenza, poi ferita. Aprì la bocca per protestare, ma Brynn glielo impedì. — Tutto questo deve finire, Hogarth. E finirà. Non desidero più vedere nessuno di voi. Mai più.

— Milady...

— Per favore, andate via.

Hogarth aveva l’aria affranta, ma sembrò capire che lei era sincera, perché fece un passo indietro, poi un altro, quindi si girò e corse via barcollando.

Asciugandosi le lacrime, Brynn guardò mentre il ferito veniva caricato sulla carrozza del medico. La folla allora si disperse mentre molti lanciavano occhiate di nascosto a Lucian.

Deglutendo a fatica, anche Brynn si arrischiò a guardarlo e provò un tuffo al cuore. I suoi occhi azzurri lampeggiavano minacciosi.

Senza protestare, si lasciò prendere saldamente per un braccio da lui e condurre verso la vettura dei Wycliff. Con la coda dell’occhio vide l’amico del marito, lord Wolverton, che aspettava accanto al suo calesse, ma Lucian gli rivolse un cenno per indicargli che intendeva tornare a casa con la moglie.

La fece salire sul landau, poi prese posto accanto a lei, richiudendosi con forza lo sportello alle spalle. Brynn avvertì chiaramente la sua collera trattenuta. La carrozza si mise in marcia.

— Che cosa ci fai, qui? — gli chiese asciugandosi le lacrime dalle guance.

— Secondo te? Sono venuto a prendere mia moglie. E sono io che dovrei farti questa domanda. Che cosa diavolo ti è saltato in mente? Correre in quel modo nel bel mezzo di un duello... Hai rischiato di essere uccisa!

— L’ho fatto senza pensare...

— Questo è chiaro! — La sua voce era carica di sarcasmo. — Che intenzioni avevi? Volevi guardare compiaciuta mentre i tuoi ammiratori si annientavano l’un l’altro?

— Certo che no. Volevo fermarli.

Gli occhi di lui erano di un azzurro intenso, furiosi, magnifici. Per un attimo Lucian rimase immobile, come se lottasse per riconquistare il controllo. — Avresti dovuto essere un po’ più discreta — disse infine a denti stretti. — Non ti è venuto in mente di prendere almeno una carrozza senza stemma?

Brynn si rese conto di aver commesso un errore. Ben presto tutta Londra sarebbe stata al corrente della sua presenza sul luogo del duello.

Si voltò a guardare fuori dal finestrino, ricacciando indietro l’umiliazione, consapevole che Lucian avesse ragione ad arrabbiarsi. Era rimasta inorridita alla notizia dell’imminente duello, ricevuta da un altro ammiratore. Il suo unico scopo era stato di intervenire prima che qualcuno si facesse male, ma era arrivata troppo tardi. Si morse il labbro, tormentata dai sensi di colpa.

— Spero che ora tu sia soddisfatta — proseguì Lucian con voce cupa. — I giornali scandalistici avranno di che scrivere. Che spettacolo! Due stupidi che cercano di uccidersi per la mia contessa! — Allungò il braccio oltre il suo corpo per abbassare la tendina della carrozza, poi fece lo stesso dalla sua parte, quasi volesse nascondere entrambi a occhi curiosi.

— Non volevo che succedesse — mormorò lei.

— Non insultare la mia intelligenza facendomi credere che ti premesse non coprirmi di ridicolo.

Brynn scrollò la testa, affranta. Non poteva biasimare Lucian per avercela con lei perché aveva macchiato il nome di famiglia e la sua reputazione. Anche se non aveva orchestrato deliberatamente lo scandalo, aveva ben chiaro dove potesse condurre la maledizione. — Mi... mi spiace, Lucian.

— Le scuse non bastano. Quei due mocciosi senza cervello hanno rischiato di morire.

— Lo so — disse Brynn addolorata. — La colpa è mia. Sapevo quello che poteva succedere.

— Le scuse non ti serviranno a niente, neppure se ci credessi — dichiarò Lucian spietato. Di fronte al silenzio della moglie, aggiunse con maggiore crudeltà: — Stammi a sentire, Brynn, non ti permetterò di andare avanti così. Ti comporterai con la dovuta discrezione, altrimenti ti bandirò da Londra. — Imprecò sottovoce. — Forse è stato un errore addirittura portarti qui.

Brynn ingoiò le lacrime, sollevando il mento con aria di sfida. — Tutto il nostro matrimonio è stato un errore. Avevo cercato di avvisarti, ma non hai voluto darmi ascolto.

— Ormai è troppo tardi per correre ai ripari. E non ho intenzione di tollerare altre frivolezze da parte tua.

— Non sono stata frivola.

— Allora come definiresti il fatto di spingere giovani inesperti a rincorrere le tue sottane?

— Lo definisco come un effetto della maledizione.

— Mi è più facile credere che tu abbia cercato di ingannarmi. — Il marito le afferrò con forza il braccio, costringendola a guardarlo. — Ti avverto, Brynn, voglio che il mio erede mi somigli.

Confusa, Brynn guardò Lucian con sincero sgomento quando comprese il significato di quelle parole. — Non tradirei mai i voti coniugali.

— Davvero? Ti limiti a far impazzire i giovanotti?

Brynn sussultò, allarmata di fronte alla scintilla minacciosa negli occhi di Lucian. Lo aveva già visto arrabbiato, ma non aveva mai misurato in tutta la sua portata la forza della sua collera, né il suo orgoglio ferito o la sua gelosia. Però lui si sbagliava. Non le sarebbe mai venuto in mente di tradirlo. Né aveva intenzione di essere il suo zerbino.

Trattenne la rabbia e l’umiliazione, lanciandogli un’occhiata ribelle. L’atmosfera tra loro si caricò all’improvviso di una nuova tensione. Minaccia e desiderio.

Lui la desiderava, era chiaro dalla fiamma che gli ardeva negli occhi. Suo malgrado, Brynn avvertì quella che ormai era una familiare sensazione alla bocca dello stomaco: eccitazione sessuale.

I loro sguardi si incrociarono; quello di lei altero, quello di lui acceso di desiderio. Lui le strinse saldamente le spalle con le mani.

— Non toccarmi — lo avvertì lei, cercando di sottrarsi.

L’azzurro dei suoi occhi si fece più intenso, più tempestoso. — Mi stai sfidando, moglie?

Lei rabbrividì, consapevole del pericolo che correva, e tuttavia non riuscì a trattenersi. — E se così fosse?

Qualcosa di oscuro e travolgente si accese nella sua espressione. Con un unico, abile gesto lui le sollevò la gonna.

— Pensavo che non volessi rischiare ulteriori scandali — lo provocò lei.

L’espressione di Lucian era intensa e sensuale, le pupille dilatate e cariche di eccitazione mentre le infilava una mano tra le cosce.

Brynn trattenne il fiato di colpo, sbigottita dalla reazione spontanea del proprio corpo. Bastava che Lucian la toccasse perché lei si eccitasse. Una vampata di calore si sprigionò tra le cosce, mentre i capezzoli le si inturgidivano. Senza dubbio anche lui aveva percepito la sua disponibilità, l’odore della sua eccitazione.

Con il dito Lucian massaggiò il fulcro della sua femminilità, provocandole un gemito soffocato. Quella dolce carezza le infiammò i sensi, dando fuoco alle esplosive emozioni che ribollivano tra loro.

Lanciò un’esclamazione di sgomento quando lui si staccò da lei per slacciarsi i calzoni. La sua erezione s’innalzò lunga, spessa e dura tra le sue gambe.

Voleva possederla lì in carrozza, lo sapeva, e lei non voleva impedirglielo.

Persa nella fiamma del suo sguardo, cominciò a tremare, mentre il suo corpo era trafitto da frecce di desiderio e la passione le ribolliva nel sangue. C’era un senso di ineluttabilità in tutto questo che la spaventava e la eccitava.

Lui l’afferrò e la strinse a sé. Quando le prese la bocca con la propria, la passione si accese e la distanza tra loro scomparve. La lingua di lui era bagnata e rovente quando piombò nella sua bocca, e il duello tra le loro volontà contrastanti non faceva che aumentare il desiderio.

Le dita di lui trovarono di nuovo il centro della sua femminilità e penetrarono dentro di lei, mentre la sua lingua si impossessava della sua bocca. Brynn dimenticò ogni cosa mentre un violento impeto di desiderio sessuale la travolgeva.

Per Lucian fu lo stesso.

La collera si era trasformata in una febbre irresistibile. Era deciso a distruggere il freddo controllo di lei con la passione, voleva trasformare la sua tenace resistenza in una resa incondizionata.

Senza lasciarsi il tempo di pensare, la sollevò e la fece sedere a cavalcioni su di sé, avvolgendole l’abito intorno alla vita. Brynn gemette quando lui la impalò lentamente, ma il suo corpo lo accettò volentieri, accogliendolo in un fuoco di seta.

E di colpo presero a baciarsi con febbrile intensità, mentre la tensione delle ultime settimane esplodeva nella vampa di desiderio animale. Lui le fece scivolare le mani lungo la schiena, poi intrecciò le dita fra i suoi capelli, mentre gli scossoni della carrozza lo spingevano più in profondità dentro di lei.

La sua lingua le divorava insaziabile la bocca. Il sapore di lei lo faceva impazzire. Si era aspettato di trovare resistenza, invece era stato accolto con la furia di un desiderio inappagato sulle sue dolci labbra. La baciò con più impeto, attizzando il fuoco che imperversava tra loro.

Lei non stava fingendo; il suo desiderio era reale, lui lo sentiva nel suo bacio, nel trasporto con cui lei gli si avvinghiava, nei gemiti gutturali di piacere che emetteva. Le loro lingue si unirono in una danza di febbrile urgenza, mentre lui inarcava i fianchi affondando ancora di più dentro quel corpo fremente. Era impaziente, almeno quanto lei, che eguagliava la forza primitiva della sua passione muovendosi freneticamente a ritmo con lui.

Quella disponibilità spazzò via ogni ritegno da parte di Lucian, frantumò ogni traccia di autocontrollo. Lui non poteva resisterle, e lo stesso era per lei. Interrompendo bruscamente il bacio, lei gettò la testa indietro e lanciò un grido primitivo. Era bella, calda e selvaggia, il viso acceso di passione, la bocca spalancata. Un istante dopo Lucian la seguì in un orgasmo dirompente.

Boccheggiando affannato, pian piano ritrovò la lucidità. Brynn si era abbandonata fra le sue braccia, il viso nascosto contro il suo collo. Lui era scosso dalle emozioni turbolente che aveva provato e ancora provava: tenerezza, furia, fuoco.

Era incredibile la velocità con cui aveva perso il controllo. La sua esplosione era stata l’acme di settimane di desiderio frustrato e di gelosia. Era stato spinto dal possesso, dal bisogno atavico di rivendicarla sua... e tuttavia Lucian si rendeva conto che quella violenta reazione era stata più forte. Scaturiva dalla paura che Brynn potesse farsi male. Dalla paura di perderla. Una volta che era stata al sicuro, tutti i suoi sentimenti si erano riversati all’esterno come un fiume in piena. L’aveva presa con primitiva urgenza, senza neppure rendersi conto di quanto la rabbia si fosse trasformata in desiderio, in cieca passione.

Accidenti, lui non era così. Sapeva come essere tenero. Sapeva come eccitarla lentamente, come rendere le sue carezze così sensuali da farla quasi morire di piacere prima di soddisfare il proprio.

Fece un profondo respiro per ritrovare il controllo. I muscoli gli fremevano ancora per l’ardente desiderio di possederla. E Brynn... di sicuro avrebbe rimpianto perfino più di lui la loro esplosione passionale. Santo cielo, lui avrebbe voluto trasformare quel rimpianto in una resa volontaria.

Le sue labbra si posarono più dolci sul suo viso, la sua febbre si sciolse in tenerezza, mentre la teneva stretta e l’abbracciava facendo scivolare lentamente le mani sulle cosce nude.

— Sei una strega — le mormorò appassionatamente vicino ai capelli. — Una strega bella e dolcissima.

Aveva scelto la parola sbagliata. Avvertì l’improvviso irrigidimento di Brynn, come se le avesse gettato una secchiata d’acqua fredda sul corpo ancora ardente. Lei si staccò dal suo abbraccio e scese dalle sue ginocchia.

Con mani tremanti si rassettò l’abito spiegazzato, rifugiandosi nell’angolo opposto della carrozza.

— Io non sono una strega — rispose con voce tremante e carica di sdegno. Per gran parte della vita aveva tentato di convivere con quell’umiliante etichetta.

— No, certo — ribatté lui con una voce sorprendentemente conciliante. — Era solo un modo di dire... un complimento fatto nella foga del momento.

Brynn gli lanciò un’occhiata affranta, mentre il seme umido e vellutato di lui le scivolava nell’interno della coscia. Dentro di lei si agitavano vergogna, desiderio, umiliazione, sgomento. Aveva il vestito spiegazzato e macchiato, invece la giacca su misura di Lucian era ancora impeccabile. E lui la riteneva una strega.

Cercò di scacciare il dolore e di rispondergli con indifferenza. — Mi hai appena informato di non voler tollerare la mia frivolezza, Lucian. Non è stato giusto da parte tua esigere un comportamento irreprensibile da parte mia e subito dopo contraddire tale indicazione.

— Essere disponibile con me — disse lui con cautela mentre si riabbottonava i calzoni — non è lo stesso che esserlo in pubblico, Brynn. Dopotutto, sono tuo marito.

— Forse è così, ma preferirei non essere costretta, come invece hai la tendenza a fare tu.

Lui socchiuse gli occhi. — Costretta? Non puoi fingere di essere stata forzata, sirena. Le tue grida di piacere dimostrano il contrario.

Brynn arrossì violentemente. Non si era aspettata di provare un desiderio tanto travolgente. Lucian l’aveva trasformata in una creatura lasciva, niente affatto diversa dai suoi appassionati corteggiatori. Lui aveva il deplorevole talento di suscitare reazioni violente in lei, di qualunque genere. Provò un senso di disperazione. Dov’era andato a finire il suo proposito di restare completamente insensibile e indifferente a lui?

— Ebbene, non sei certo meglio di quegli sciocchi che dici di disprezzare tanto — replicò in un tono forzatamente gelido.

L’espressione cupa che attraversò i bei lineamenti di Lucian la fece trasalire. Brynn distolse lo sguardo dai suoi occhi penetranti. Lui la guardava pieno di sdegno, come se non avessero appena finito di fare l’amore con feroce trasporto. Un improvviso groppo le chiuse la gola.

Proprio in quel momento la carrozza si fermò. Erano giunti a casa. Lei si asciugò le lacrime. Grazie al cielo, non erano arrivati qualche minuto prima.

Senza aspettare il valletto, Brynn afferrò la maniglia dello sportello, decisa a scendere dalla carrozza da sola. Lucian le posò una mano sul braccio per fermarla.

— Dicevo sul serio, Brynn. Ti manderò nella mia dimora di campagna, se sarà necessario.

Il bruciante fastidio alla gola si intensificò, ma lei strinse le labbra, decisa a non farsi vedere da lui mentre piangeva.

— Allora fallo — rispose. — Per me sarà un sollievo.

Poi scappò, prima che le lacrime minacciassero di sgorgare.

Imprecando tra sé, Lucian guardò la moglie salire di corsa i gradini d’ingresso e scomparire dentro casa. L’espressione addolorata che aveva visto nei suoi occhi lo riempiva di rimorsi.

Contrariamente a ogni buon senso, la seguì, continuando a dibattere tra sé sulla sensatezza di prolungare quella loro ultima battaglia.

Non ottenne risposta quando bussò piano alla porta della sua camera. Allora l’aprì e provò un tuffo al cuore. Brynn era in ginocchio, il volto nascosto su una sedia davanti al caminetto, e singhiozzava come se avesse il cuore spezzato.

Lucian rimase a lungo immobile, chiedendosi se fosse lui la causa di tanta sofferenza. Alla fine si richiuse la porta alle spalle e la raggiunse.

Quando si inginocchiò e le toccò la spalla, Brynn sussultò e alzò lo sguardo arrossato dal pianto.

Si asciugò furiosamente le guance, come se si vergognasse di essere stata sorpresa da lui in quello stato. — Che cosa vuoi? — domandò sgarbata.

— Ti ho ferito?

Lei distolse lo sguardo. — No... — Fece un respiro tremante. — Sì. Quell’orribile nome...

— Quale nome?

— Strega. I bambini del villaggio mi chiamavano così. Perfino le mie amiche... Le sentivo mormorare alle mie spalle dopo la morte di James.

Ogni diffidenza scomparve in lui, che tirò fuori un fazzoletto dalla tasca. — James? — mormorò piano mentre le asciugava il viso.

— Il mio fidanzato. L’ho ucciso. — Nuove lacrime sgorgarono prima che lei nascondesse il volto fra le mani.

Lucian rimase in silenzio, rammentando ciò che Brynn gli aveva detto una volta. — Credevo che fosse annegato in mare.

— Infatti.

— Non è un destino così inconsueto per un abitante della Cornovaglia, no?

— No. Però lui è morto perché io gli volevo bene.

La voce le si spezzò in un singhiozzo e Lucian si sentì sciogliere il cuore. Brynn si struggeva per qualcosa su cui non aveva alcun controllo, eppure credeva sinceramente di essere colpevole della morte di un uomo. Lui si rese conto che doveva aver vissuto per molto tempo con il peso di quella colpa. Trasalì, riconoscendo le analogie con la propria situazione. Sapeva che cosa fosse la colpa: aveva ucciso uno dei suoi migliori amici con le proprie mani. Ma Brynn si condannava senza una reale motivazione.

Quasi suo malgrado, Lucian l’accarezzò. Si rendeva conto del pericolo che correva, ma il bisogno di consolarla era più forte dell’istinto di conservazione. L’abbracciò, si appoggiò contro la sedia e le tenne il volto contro la spalla, offrendole conforto. Lei glielo permise senza obiettare, dimostrando così quanto fosse sconvolta.

— Penso che la sua morte sia stata accidentale — disse Lucian sottovoce. — Non puoi ritenerti responsabile di un fatto naturale.

— Vorrei poterlo credere. — Lei rimase a lungo in silenzio e, quando parlò, aveva una voce flebile. — Forse sono davvero una strega. Quei due giovani, oggi... hanno rischiato di morire... per colpa mia.

Lui la sentì tremare e strinse istintivamente le braccia intorno a lei. — Dubito che sia stata colpa tua, Brynn. Quelle teste calde senza cervello si sono battute per te perché sei una bellissima donna. Altrimenti avrebbero trovato comunque un altro motivo per duellare.

— Ma hai detto...

— Ricordo quello che ho detto, ma ero arrabbiato... e preoccupato per te. Hai rischiato di restare ferita, intervenendo in quel modo.

Lei si staccò e lo guardò in viso. — Tu non credi affatto alla maledizione, vero?

Lui riuscì a sorridere. — Te l’ho detto, non sono una persona superstiziosa.

— Ma allora come spieghi i tuoi sogni, Lucian? Come spieghi i miei?

Lui non rispose subito, perché non aveva una spiegazione pronta. — Anche tu sogni? — le chiese alla fine.

— Sognai James prima che morisse. E te... a volte vedo immagini di te.

Lui vide l’impotenza riflessa nei suoi occhi, la vulnerabilità, e alzò la mano per accarezzarle la guancia.

Brynn si spostò bruscamente, come se si fosse resa improvvisamente conto di quanto fosse sbagliata tutta quella tenerezza. Distolse lo sguardo, si alzò in piedi e raggiunse la porta che collegava le loro camere. Rimase immobile, poi l’aprì e si spostò di lato in un chiaro invito a uscire.

— Credo sia meglio che tu vada — disse con un tono nuovamente gelido.

Lucian si alzò lentamente, la raggiunse, poi si fermò, restio a lasciare in sospeso quella delicata discussione. — Sono sicuro che esista una spiegazione logica per i tuoi sogni — disse infine.

Brynn piegò la testa, con espressione quasi rattristata. — Davvero? E cosa mi dici di Giles?

Lucian trasalì involontariamente. — A che cosa ti riferisci? — domandò, circospetto.

— Nei miei sogni ti ho visto lottare con lui, Lucian. Ho visto quello che è successo tra voi.

“Mi hai visto mentre lo uccidevo.”

Lucian cercò di rilassare i muscoli tesi. — A volte ho degli incubi su Giles, lo ammetto. Evidentemente mi hai sentito mentre pronunciavo il suo nome nel sonno.

Lei sorrise beffarda. — Forse. O forse, dopotutto, sono davvero una strega.








12




Per niente eccitato dal divertimento serale, Lucian si agitava sulla poltrona. Era la prima riunione della Lega dell’Inferno a cui partecipava dopo il matrimonio. Uno spettacolo musicale eseguito da una dozzina di “muse” a seno nudo in parte velate da tuniche di foggia greca, i capezzoli dipinti di rosso per sedurre e attrarre. La musica era decisamente buona, ma il fascino delle fanciulle era di gran lunga inferiore, se paragonato a quello di Brynn. I seni non erano altrettanto sodi e fermi, le membra più tozze e corte, i capelli privi dello splendore indomito dei suoi, gli occhi molto più spenti. E, soprattutto, nessuna possedeva la vivacità di carattere che contraddistingueva Brynn...

Lucian imprecò tra sé. Si era recato lì per scacciare dalla mente la bella moglie che l’ossessionava, non per essere perseguitato dal pensiero di lei.

Si alzò, prese il bicchiere di brandy e uscì in terrazza. L’aria settembrina recava una nota gelida che preannunciava l’autunno. Accogliendo con piacere quella frescura sul corpo accaldato, Lucian si appoggiò al parapetto di pietra, la mente in subbuglio occupata a pensare a Brynn.

La tensione fra loro non era ciò che avrebbe desiderato dal matrimonio, un’incessante danza di attrazione e resistenza reciproche. Una lotta l’uno contro l’altra e di ciascuno con se stesso. Ancora più sconvolgente era quella strana faccenda dei sogni. Lui non sapeva spiegarsi il tormentoso vincolo che aveva con Brynn, l’apparente intrecciarsi delle loro visioni notturne. A meno che la maledizione gitana non fosse reale per qualche verso... Accidenti, lui non avrebbe permesso che una dannata maledizione alla quale non credeva lo controllasse.

— Si può sapere che fai qui tutto solo? — gli chiese la voce di Dare alle sue spalle. — Non ti piace lo spettacolo?

— No, lo spettacolo va benissimo — mentì Lucian.

— Allora deve trattarsi di questioni di donne. Scommetto che riguarda tua moglie, giusto?

— Diciamo di sì — replicò lui in tono sarcastico.

Dare lo raggiunse al parapetto. — È davvero una novità. Non credo di averti mai visto prima in difficoltà con una donna, Luce.

Forse, pensò lui tetramente, perché non si era mai sentito in difficoltà. Aveva frequentato le corti più lascive e licenziose d’Europa e aveva avuto amanti in gran numero. Le donne non erano mai state un problema per lui... prima di Brynn. — Dimentichi che non avevo mai affrontato una situazione così.

— Ti riferisci al matrimonio?

Lucian curvò la bocca. — Esattamente. Il mio matrimonio di convenienza si sta rivelando tutt’altro che conveniente. Immagino che sia la conseguenza di aver preso una moglie riluttante a sposarsi.

— Puoi sempre rifugiarti fra braccia più accoglienti. Puoi farti un’amante.

— È questa la tua soluzione al problema? — domandò Lucian irritato. — Passare a un’altra donna?

— Di solito funziona — rispose mite Dare.

Lucian scrollò il capo. — Non ho voglia di un’amante. Né ho intenzione di dare un ulteriore motivo di scandalo alle malelingue. Già adesso il mio matrimonio è sulla bocca di tutti.

Dare si appoggiò con il fianco al parapetto e lasciò vagare lo sguardo per il giardino buio. — Di sicuro non sono un esperto in questioni matrimoniali. Nella mia vita ho pensato una volta soltanto a incatenarmi.

Sorpreso da questa confidenza, Lucian lanciò un’occhiata penetrante all’amico. — Non sapevo che avessi mai pensato a sposarti.

Dare si strinse nelle spalle. — È accaduto tanto tempo fa e ho fatto del mio meglio per dimenticarlo.

— Come andò?

— Fui tanto sciocco da credere di essere innamorato. Mi spinsi addirittura a chiedere la sua mano prima di accorgermi del mio errore. — Il suo tono si indurì. — La mia giovane e innocente promessa non era pura come pensavo. — Dare scrollò energicamente la testa, poi sfoderò il suo sorriso più ammaliante, quasi per scacciare quegli spiacevoli ricordi. — Però posso vantare una certa esperienza con le donne — aggiunse con il consueto sarcasmo. — Credo di essere qualificato a suggerirti come conquistarne una.

Lucian dovette sorridere di fronte a tale eufemismo. Dare sarebbe stato in grado di fondere una pietra, se avesse voluto. — Benissimo, allora. Che cosa mi consigli? Sono tutt’orecchi.

— Potresti cominciare mostrando maggiore considerazione verso tua moglie. Da quanto ho sentito dire, sei stato un po’ arrogante con lei. Prima l’hai trascinata in un matrimonio tumultuoso per ottenere un erede, poi sei scomparso, affidando al tuo segretario il compito di portarla a Londra, dove ha dovuto affrontare da sola le insidie della buona società. È stato piuttosto superbo da parte tua credere che avrebbe accettato volentieri un simile trattamento, non credi?

— Forse. Non sarebbe la prima volta che vengo accusato di essere arrogante.

— In ogni caso non avresti mai dovuto lasciarla sola subito dopo le nozze, Luce. Non è stato galante da parte tua. Né astuto. Trascurare la tua sposa non è il modo di conquistarne l’amore. — Dare fece una pausa. — Ti interessa conquistarne l’amore? — domandò con curiosità. — Oppure offrirle il tuo?

Era strano sentir parlare d’amore Dare North, lo scapolo più famigerato di Londra. Anche Lucian aveva emozioni contraddittorie in materia. Non aveva mai amato nessuna delle docili e morbide bellezze che si era portato a letto, ma invidiava quanti erano riusciti nell’impresa. Di recente aveva visto il cugino americano, Nick Sabine, innamorarsi perdutamente. E il suo amico Damien Sinclair era pazzo di sua moglie...

Lucian fece una smorfia. Innamorarsi di Brynn sarebbe stato l’apice della follia. Era rimasto colpito dalla sua seducente bellezza fin da quando le aveva messo gli occhi addosso e, col tempo, la situazione era peggiorata. Tutte le volte che le era vicino, la passione che provava per lei minacciava di esplodere.

Imprecò sottovoce. La sua sirena dagli occhi di smeraldo lo aveva incantato, lo aveva legato a sé. Non era neppure sicuro di potersi fidare di lei. Da ciò che sapeva, Brynn avrebbe potuto essere coinvolta fino al collo nel tradimento insieme al fratello. Sarebbe stato rischioso darle più potere su di lui di quanto non ne avesse già. Tuttavia l’idea di mettere fine alla tensione nel loro rapporto, di conquistarla davvero, era decisamente allettante.

— Sinceramente non saprei — rispose infine. — L’amore non è mai stato nei miei piani. Io volevo solo un figlio.

— Forse il tuo piano era troppo logico. Troppo calcolato. Il cuore non segue la logica. — Dare sbuffò all’improvviso. — Ma che diavolo, sto diventando sentimentale. Dev’essere colpa dell’età.

— Sì, in effetti sei piuttosto vecchio — confermò Lucian con una punta di perfidia. — Hai un anno più di me, Dare. Prima dell’alba ci farai finire entrambi su una carrozzella.

L’amico lo guardò con fermezza. — Non c’è bisogno di sfogare su di me il tuo malumore.

— Hai ragione. Perdonami.

Dare gli diede una pacca amichevole sulla schiena. — Perdonato. — Poi si voltò e appoggiò distrattamente i gomiti sulla balaustra. — Di una cosa sono sicuro — aggiunse tornando serio. — Se trascuri tua moglie, altri prenderanno il tuo posto.

— Altri lo hanno già fatto — rispose Lucian in tono tetro. — È questo uno dei problemi, oppure non te ne eri accorto? — Bevve una lunga sorsata di brandy. — Gli uomini perdono la testa per lei a causa di una maledizione.

— Una maledizione?

— Mia moglie sostiene di essere maledetta, non te l’ho detto? Gli uomini si invaghiscono di lei a causa di una dannata zingara che ha fatto un incantesimo su una delle sue antenate. La perseguita perfino in sogno.

— Davvero avvincente — commentò Dare sogghignando.

— Non lo è affatto, se sei il poveretto che rischia di essere cornificato.

— È questo che ti preoccupa?

Lucian serrò la mascella. — Brynn sostiene che non devo preoccuparmi al riguardo.

— E tu le credi?

— Stranamente sì. In Cornovaglia ha fatto di tutto per evitare di suscitare l’interesse maschile, perfino il mio. Anzi, soprattutto il mio. Quando è arrivata a Londra, ho pensato che stesse incoraggiando i suoi ammiratori per vendicarsi di come l’avevo trattata, ma ora non credo più che la sua sia stata una provocazione deliberata. Quando l’ho posseduta la prima volta era vergine.

Ci fu un lungo silenzio tra i due, mentre Dare rifletteva sulle parole dell’amico. — “Una donna virtuosa è una preda che vale più di qualsiasi rubino” — citò sottovoce.

— Forse è così, ma è maledettamente faticoso avere una moglie che tutti considerano una preda.

— Allora sarebbe il caso di entrare in lizza. Unisciti alla gara per conquistare i suoi favori.

— Che cosa suggerisci? Che sfidi a duello tutti quegli sbarbatelli dissennati?

— Niente affatto. Perché non provi a sedurla tu stesso? Usa il fascino che hai in abbondanza. Il modo migliore di conquistare una donna è corteggiarla. Scommetto che non ci hai mai provato seriamente.

— Hai ragione. Almeno non da quando ci siamo sposati.

— Invece avresti dovuto. Sono esterrefatto, Luce. Non hai mai corteggiato come si deve tua moglie e poi l’hai abbandonata? Qualsiasi femmina con un briciolo di orgoglio si sentirebbe offesa da una tale condotta. Non puoi certo biasimarla, se non è soddisfatta del suo destino.

No, in effetti non poteva biasimarla, riconobbe Lucian. Aveva commesso diversi errori con Brynn fin dal principio, violando deliberatamente il suo senso di equità. Aveva preteso la sua sottomissione, poi l’aveva trattata con freddezza, troppo preoccupato da se stesso e dall’ossessione che lo tormentava per dimostrarle la considerazione che meritava. Era stato possessivo e geloso, e quando gli ammiratori si erano battuti per lei, aveva reagito come un marito offeso, accusandola di un comportamento leggero, cosa che era servita solo a ferirla e ad aumentare il suo risentimento per lui. Nutriva sospetti sul suo possibile coinvolgimento in traffici illeciti senza nessuna prova tangibile...

In effetti, il suo era un comportamento inammissibile.

— Hai ragione — disse in tono rassegnato. — Ho combinato un gran pasticcio.

Toccò a Dare alzare un sopracciglio. — Sono sicuro che non vorrai accettare il fallimento senza reagire. Dov’è finita la tua reputazione di amante leggendario? Comunque, non credo che sia troppo tardi per riparare al danno fatto.

Lucian si domandò se davvero non fosse troppo tardi. Il loro matrimonio era nato su basi traballanti ed era precipitato verso il basso a velocità vertiginosa. Lui aveva accolto con favore il risentimento di Brynn, anzi lo aveva coltivato di proposito, distruggendo con freddezza ogni possibilità di rapporti più calorosi. Era questo ciò che rimpiangeva più di tutto, la freddezza tra loro.

Non era però del tutto impotente se si fosse trattato di intervenire sull’attuale stato delle cose. Aveva ancora un certo controllo fisico su Brynn. Sapeva come eccitare la sua passione, come spingere il suo corpo a reagire con una carica erotica irresistibile... ma non voleva solo questo. Voleva che lei fosse disponibile e attiva tra le sue braccia. Voleva la pace, e la fiducia, magari perfino l’amicizia. Voleva conoscerla meglio, i suoi pensieri, le sue emozioni. A sua volta voleva poter condividere con lei emozioni, speranze, timori...

— Nessuna donna è mai riuscita a resisterti a lungo — osservò Dare guardandolo attentamente.

— Vedo che non conosci molto bene mia moglie — ribatté Lucian con una punta di mestizia.

— Forse no, però conosco le donne. Ti suggerisco di andare a casa e di dedicarti a tua moglie. Trascorri del tempo con lei. Portala in campagna, magari. Con tutte le distrazioni che hai affrontato dando la caccia ai traditori, non hai avuto modo di approfondire la relazione con lei, né di mettere alla prova le tue doti di seduzione.

Lucian scrollò il capo. — In questo momento non posso allontanarmi da Londra.

— Perché? Che cos’è più importante, salvare l’Inghilterra o mettere fine a questa straziante situazione da cui ti sei lasciato travolgere? Comunque non penso che sarai molto utile al tuo paese finché non chiarirai le cose con tua moglie.

Dare aveva ragione, si disse Lucian accigliandosi. Finora la patria era sempre venuta per lui prima di qualunque altra cosa; il dovere era più importante dei desideri personali. Tuttavia erano ormai settimane che i sentimenti contrastanti per Brynn erano stati fonte di disperazione, nonostante affermasse il contrario. Sarebbe stato meglio per lui appianare il disaccordo tra loro prima che appannasse del tutto le sue facoltà.

Forse avrebbe dovuto tentare un approccio diverso con lei: il corteggiamento.

Sarebbe stato difficile conquistarla. Lei probabilmente avrebbe rifiutato le sue avances alla luce del suo comportamento, soprattutto dato che credeva fermamente nella maledizione gitana. Di sicuro lui non avrebbe potuto indurla a cambiare idea da un giorno all’altro, ma avrebbe potuto fare piccoli passi che non la mettessero in allarme o provocassero il suo pianto...

La vivida immagine di Brynn che singhiozzava tra le sue braccia il giorno prima fece sussultare involontariamente Lucian. Desiderava ardentemente dissipare i timori che lei nutriva sul fatto di essere una strega. Desiderava ancora di più mettere fine alla freddezza tra loro, ricucire lo strappo nel loro rapporto, magari stabilire un vincolo di fiducia. Forse era possibile che il loro matrimonio si trasformasse in una relazione di affetto reciproco, se non d’amore...

Lucian piegò la testa all’indietro e posò il bicchiere, chiedendosi se fosse poi così saggio imbarcarsi su una nuova rotta con Brynn. Ma, per la prima volta in quelle turbolente settimane, provò una scintilla di trepidante aspettativa.

Il mattino successivo, Brynn rimase stupita di vedere il marito farle compagnia al tavolo della colazione. Di solito Lucian usciva di casa prima che lei si alzasse. Lo fissò quando le rivolse un saluto cordiale, la tazza di cioccolata calda a mezz’aria. Lo guardò riempirsi un piatto dal tavolo di servizio, accettare una tazza di caffè da un valletto in attesa e poi mandarlo via. Rivolgendole un breve sorriso, lui tornò a sedersi al suo posto e aprì uno dei giornali del mattino che lei non stava leggendo.

Brynn non sapeva che cosa pensare.

Sapeva che il marito era rincasato tardi la sera prima, perché era rimasta sveglia a rigirarsi nel letto finché non lo aveva sentito rientrare. Ma lui non era andato a trovarla, molto probabilmente perché aveva trovato altri piaceri con cui tenersi occupato. Era assurdo, ma Brynn soffriva al pensiero di Lucian tra le braccia di un’altra donna...

Scacciando quegli stupidi pensieri, si concentrò sul masticare un toast ormai freddo e sull’editoriale che aveva davanti.

Per un po’ nel soggiorno regnò il silenzio. Alla fine Lucian chiuse il giornale e affrontò la colazione. Brynn saltò sulla sedia quando le rivolse la parola, pochi istanti dopo.

— Non sei vestita da equitazione. Stamattina non hai intenzione di uscire a cavallo?

Evidentemente era al corrente della sua abitudine di cavalcare la mattina presto nel parco con Raven, pensò lei, ma il fatto che notasse il suo abbigliamento la sorprese.

— No — rispose cauta.

— Perché?

Lei lo guardò con circospezione. — Ho intenzione di non uscire più.

— Come mai?

— È più prudente.

Lui alzò un sopracciglio. — Non ti pare una misura un po’ drastica?

Lei si sforzò di sorridergli, ma le uscì solo un ghigno amareggiato. — Sei stato tu a puntualizzare che dovevo tenermi alla larga da giovanotti che “rincorrono le mie sottane”. L’unico modo per farlo è di evitarli completamente.

— Immagino che troverai un simile isolamento piuttosto restrittivo — commentò lui alla fine.

— Questo è sicuro. Ci si sente soli senza compagnia, ma ci sono abituata. E starmene qui è molto meglio che essere costretta ad annoiarmi nella tua casa di campagna, dove non conosco proprio nessuno.

Avvertì lo sguardo chiaro di lui su di sé. — Non avrai bisogno di rinunciare del tutto alla compagnia. Ti piace Shakespeare?

Brynn lo guardò sospettosa. — Sì, perché?

— Stasera potremmo andare a teatro insieme.

— Noi?

Un sorriso gli illuminò le labbra. — Mi piacerebbe accompagnarti, se me lo permetti.

— Perché?

— Speravo che tu lo accogliessi come un gesto di pace.

Lei ci pensò un istante. — Non riesco proprio a capire perché dovresti offrirmi un gesto di pace.

— Perché non mi piace il nostro continuo antagonismo, Brynn. Vorrei mettervi fine. Non possiamo trascorrere una vita intera così, a litigare.

Neppure a lei piaceva quella situazione, né i suoi risvolti esplosivi. Il ricordo del loro amplesso appassionato nella carrozza la tormentava ancora. Ma mantenere la discordia tra loro era l’opzione più sicura per Lucian.

— Non ho mai desiderato che il nostro matrimonio diventasse un campo di battaglia — proseguì lui di fronte al silenzio della moglie, abbassando la voce a un mormorio. — Mi rincresce più di quanto tu possa immaginare.

Brynn trattenne il fiato, incapace di distogliere gli occhi dalla determinata intensità del suo sguardo. Avrebbe preferito che i suoi fossero meno espressivi e meno azzurri.

Lui abbassò ulteriormente la voce. — So di non essere stato un marito ideale per te, Brynn. Vorrei cercare di rimediare.

Lei non riuscì a rispondere, la gola stretta dalla commozione.

Lui alla fine sospirò piano. — Quali che siano le nostre controversie personali, preferirei presentare in pubblico un’immagine più armoniosa. Farci vedere insieme in apparente concordia servirà a mettere a tacere lo scandalo.

— Sì... suppongo che sarebbe utile.

Lui si alzò e girò intorno al tavolo per raggiungerla. Le prese la mano e se la portò alle labbra. — Allora ci vediamo stasera.

Brynn rabbrividì al contatto delle sue labbra calde sulla pelle.

Continuò a guardare la porta anche dopo che Lucian fu uscito. Alla fine si abbandonò a un sospiro. Anche lei aveva i propri rimpianti riguardo al loro rapporto; anelava a cessare le ostilità almeno quanto lui. Tuttavia non si sentiva pronta ad abbassare le difese.

Il lato gentile e contrito del marito la preoccupava. Se avesse cominciato a trattarla con tenerezza e considerazione, le sarebbe stato impossibile resistergli.

Brynn scosse la testa, opponendosi strenuamente alle emozioni che si erano scatenate dentro di lei. Com’era possibile che i suoi sentimenti per lui fossero diventati tanto complicati? Il loro rapporto sarebbe stato più semplice se lei fosse riuscita a odiarlo. Tuttavia temeva che questo andasse al di là delle sue capacità. Lucian non suscitava in lei odio, bensì un desiderio travolgente.

Quando occuparono il palco del Drury Lane Theatre, lord e lady Wycliff avevano tutti gli occhi puntati addosso. Brynn provò un senso di esaltazione quando Lucian si accomodò accanto a lei. Era un grande privilegio poter assistere all’esibizione di attori famosi. Le compagnie di campagna che giravano la Cornovaglia erano di livello infimo e di sicuro sarebbe stata una gioia vedere veri professionisti all’opera.

Tuttavia era Lucian a causarle quell’involontaria spensieratezza. Aveva cenato a casa con lei, interpretando il ruolo del marito sollecito, che Brynn sapeva essere una posa. Tuttavia sembrava godere sinceramente della sua compagnia, invece di lottare contro l’attrazione verso di lei. Era chiaro che si stava sforzando di ricominciare da capo.

Questo cambiamento in lui la intrigava profondamente, ed era decisamente pericoloso. In cambio Brynn faceva del suo meglio per mantenersi distaccata e non troppo appariscente. Aveva domato la chioma fiammeggiante e indossava un abito avorio e argento decisamente modesto per una serata a teatro. Tuttavia si era accorta, per l’improvviso incupirsi dello sguardo di Lucian, che aveva apprezzato il risultato.

Lui continuò nel suo sfoggio di galanteria anche a teatro. Non appena si fu accomodato, le prese la mano e se la portò alle labbra per baciarle le dita, fissandola intensamente negli occhi come se fosse innamorato. Brynn immaginava che questo gesto fosse a beneficio del pubblico, ma ebbe l’effetto di ammorbidirla.

Subito dopo si riscosse irritata dalla propria debolezza; era chiaro che Lucian conosceva il potere della propria seduzione e lei avrebbe fatto meglio a tenere alta la guardia.

Si erano appena seduti nel palco, quando ricevettero la visita di numerosi conoscenti di Sua Signoria che volevano essere presentati alla contessa. Lucian sfoderò tutto il fascino e la simpatia che tanto l’avevano ammaliata quando si erano incontrati, dimostrando inoltre un senso di possesso per lei che era curiosamente gratificante e nel contempo fastidioso. Le rimase sempre così vicino da farle sentire il calore del proprio corpo, il braccio posato lievemente sulla spalla come per affermare il proprio diritto di proprietà su di lei. Quando restarono soli per l’inizio dello spettacolo, continuò a stringerle la mano.

Nonostante il proposito di tenerlo a distanza, di proteggerlo con la propria indifferenza, Brynn era riluttante a staccarsi; il contatto con lui era troppo bello. Per tutto il primo atto, lei rimase costantemente vigile e in sintonia con lui.

Un’ulteriore fonte di distrazione era costituita dai bisbigli che provenivano dai palchi vicini e dalla platea. Pochi spettatori seguivano la vicenda sulla scena, preferendo tenere i binocoli puntati su di lei, a dimostrazione del fascino esercitato dalla donna che era riuscita a intrappolare con il matrimonio l’elusivo lord Wycliff.

Nonostante questi elementi di disturbo, Brynn trovò lo spettacolo entusiasmante. Quando il sipario calò alla fine del primo atto, si abbandonò a un sospiro compiaciuto.

— Hai lo sguardo scintillante — le mormorò Lucian all’orecchio. — Sembra che lo spettacolo ti piaccia.

— È fantastico — concordò di cuore Brynn. — Anche se immagino di essere un po’ provinciale ad ammetterlo.

Un irresistibile sorriso enigmatico spuntò sulla bocca di Lucian. — Forse. Un pizzico di noia è considerato alla moda, ma il tuo candore è una ventata d’aria fresca per me.

— Grazie di avermi portato qui, Lucian — disse lei sincera.

Lui s’inchinò galante. — Il tuo piacere è il mio piacere.

— A te non piace lo spettacolo?

— Abbastanza. Ma l’ho già visto almeno mezza dozzina di volte. Non è poi così difficile finire per annoiarsi dei divertimenti che Londra ha da offrire.

— Non riesco proprio a immaginare di essere così annoiata da non trovare Shakespeare entusiasmante. Se questo è il risultato della tua vita sfrenata, preferisco passare la mano.

Lui abbassò le palpebre sugli occhi di zaffiro e Brynn si rammaricò per le parole che aveva appena pronunciato. Non era stata sua intenzione rovinare quel momento rammentandogli il loro disaccordo.

Fu sollevata quando un nuovo visitatore entrò nel palco. Brynn era nervosa all’idea di incontrare un personaggio tanto illustre come il segretario agli Esteri, spesso diffamato dai giornali. Lord Castlereagh era intimo amico di Lucian. Nonostante il rigido riserbo che manifestò inizialmente verso di lei, Sua Signoria conversò amichevolmente con Lucian, e Brynn ben presto poté apprezzarne l’acuta intelligenza.

L’ammirazione diventò reciproca quando lei si informò dei progressi del duca di Wellington sul suolo spagnolo, di cui aveva letto parecchio. Castlereagh era un grande fautore di Wellington e perse ogni traccia di arroganza quando si lanciò a parlare con orgoglio dello stupefacente trionfo degli alleati a Vitoria.

— Vi siete scelto un’ottima moglie, Wycliff — osservò Castlereagh prima di lasciare il palco. — È incredibile che l’abbiate trovata fra le scogliere della Cornovaglia. Scommetto che siete rimasto soddisfatto di aver mescolato il piacere agli affari.

— Molto soddisfatto — confermò Lucian, lanciando a Brynn un’occhiata che la fece arrossire.

— E voi, lady Wycliff — proseguì lord Castlereagh — vi siete impossessata di una delle menti più acute della Gran Bretagna. Confido che non ve la prendiate a male se terrò vostro marito impiegato al mio servizio ancora per un po’, fino a che non vinceremo la guerra. Non possiamo fare a meno di lui. A quest’ora il vecchio Bonaparte sarebbe il padrone del mondo, se non fosse per eroi come Wycliff.

— Sono tutt’altro che un eroe — ribatté asciutto Lucian.

— Siete troppo modesto. E credo che March obietterebbe strenuamente. — Castlereagh si rivolse a Brynn. — La scorsa primavera ha salvato il conte di March dai mangiarane, lo ha strappato alle loro grinfie mettendo a repentaglio la propria vita. Dovreste convincere vostro marito a raccontarvi le sue imprese, prima o poi.

Brynn alzò un sopracciglio. — Temo che mio marito non voglia condividere i suoi segreti con me.

— Lo trovo molto saggio. In passato le lingue sciolte hanno cambiato il corso della storia, e non per il meglio. Ma, siccome Wycliff non ama essere lodato, lo farò io. Non so dirvi quanto gli sia grato di essere dalla nostra parte. Vorrei averne una dozzina come lui.

Brynn era sicura che non fosse un elogio fatto alla leggera, e questo non fece che stuzzicare ulteriormente la sua curiosità circa il coinvolgimento di Lucian nello sforzo bellico.

Mentre erano in carrozza diretti a casa, Brynn ebbe la possibilità di soddisfare in minima parte la propria curiosità. L’abitacolo era quasi completamente buio, perché le luci della carrozza erano spente, e lei scorgeva a fatica il profilo del marito che le stava seduto accanto.

Lo esaminò in silenzio per un po’, prima di azzardarsi a fargli la domanda che l’aveva tormentata da quando aveva sentito le parole di lord Castlereagh. — Qual è il tuo compito preciso al ministero degli Esteri?

— Faccio ciò che è necessario — rispose Lucian evasivo.

— Anche rischiare la vita?

— Molto di rado.

— Mi pare che il segretario non fosse dello stesso avviso. Castlereagh ti ha definito un eroe. E so che anche Raven ti considera tale.

— Raven non è obiettiva — ribatté lui asciutto.

— Comunque resta il fatto che hai corso un rischio per salvare lord March.

— Ho semplicemente compiuto il mio dovere.

Brynn scrollò la testa. — Sono davvero pochi i nobili che considererebbero loro dovere lavorare per il governo, o lavorare in assoluto. Mi chiedo come tu sia finito coinvolto in queste imprese.

Lucian si girò verso di lei nell’oscurità. — Vuoi la versione ufficiale o la verità?

— La verità, per favore.

— A essere sincero, la mia vita dissoluta mi era venuta a noia. — Fece una breve pausa, poi aggiunse in tono gioviale: — Non c’è stato proprio niente di eroico nella mia decisione. Sono cresciuto in mezzo agli agi e ai privilegi e ho ereditato da giovane; i miei genitori sono morti di una febbre mentre erano all’estero, subito dopo che avevo raggiunto la maggiore età, lasciandomi più ricchezze di quante potrei spenderne. I miei trionfi più grandi erano vincere a carte o scommettere sui cavalli. Per parecchio tempo mi sono sentito... — Lucian si interruppe per cercare la parola giusta. — Sentivo che mi mancava qualcosa. Non mi interessava quello che stava accadendo in Europa. E poi, sei anni fa, il mio amico più caro è stato ucciso in una battaglia navale contro i francesi. La sua morte mi ha fatto comprendere che la vita non era solo scegliere il sarto migliore o l’intrattenimento serale.

Brynn avvertì tutta la sofferenza di Lucian per la perdita dell’amico, unita a una condanna della propria condotta.

Lucian riprese la parola, in tono più basso e riflessivo. — Ho deciso di offrire i miei servigi al governo, pensando che il lavoro mi sarebbe servito a riempire le giornate... il vuoto. Poi è diventato molto di più. Alla fine ho trovato una sfida degna — disse piano. — Uno scopo per la vita. Qualunque cosa abbia rischiato, il guadagno è stato molto maggiore.

Brynn rimase sorpresa di sentirlo condividere tali pensieri con lei. Forse era per via dell’oscurità, oppure per la tregua che avevano stabilito, ma Lucian le stava rivelando qualcosa di molto intimo su di sé.

Lei accolse le sue parole in silenzio. Era chiaro che gli doveva delle scuse. Lo aveva ritenuto un libertino e un dongiovanni, mentre in realtà rischiava la vita per salvare quella altrui. Lo aveva accusato di trascurarla, mentre si era occupato di questioni di rilevanza nazionale.

Questa consapevolezza la fece sentire piuttosto... piccola. Fu assalita dai rimorsi per il meschino risentimento che aveva nutrito verso di lui nelle ultime settimane.

— Non mi ero resa conto — disse sottovoce — che ciò che facevi fosse... cruciale.

Lucian scrollò le spalle. — Nemmeno io sono stato molto disponibile.

— È per questo che mi hai lasciata sola la prima notte di nozze? Per una questione di lavoro?

Lui cercò i suoi occhi nella penombra. — Sì. Credimi, nient’altro avrebbe potuto trascinarmi lontano da te quella notte. — Tacque per qualche istante. — Se ti avessi dato spiegazioni, mi avresti perdonato?

Brynn si sentì mancare il fiato di fronte alla tenerezza della sua voce. Pur conoscendo i pericoli che correva incoraggiando l’intimità fra loro, decise di rispondere con sincerità. — Se non ricordo male, non ero dell’umore giusto per perdonare nessuno. Ma credo che avrei capito che il dovere venisse prima.

Lucian rise piano, senza gioia. — Sconfiggere Napoleone non è più un semplice dovere per me, amore. È una passione travolgente. Lo ammetto, non sono affatto obiettivo quando si tratta di vincere la guerra. Non dopo aver perduto tanti amici e compatrioti. Voglio che il Corso paghi per la distruzione che ha causato all’Inghilterra e all’Europa tutta. Farò il necessario per provocare la sua caduta, dovessi anche assumere incarichi che nessun vero gentiluomo accetterebbe.

— Che genere di incarichi?

Percepì che lui si chiudeva in se stesso. Poi lo vide scuotere la testa bruscamente, come se si rendesse conto che stava parlando con lei. — Non sono racconti per orecchie femminili. — Il suo tono di voce si era fatto più brusco, ma lei colse tutta la sua disperazione.

Forse erano davvero storie raccapriccianti, ma Brynn avrebbe desiderato sentirle, per comprendere meglio l’uomo sorprendentemente complicato a cui si era legata per la vita.

Rimase in silenzio a riflettere sulle inaspettate rivelazioni che aveva ricevuto. Quando la carrozza si fermò davanti alla dimora dei Wycliff, tuttavia, si sentì assalire da una nuova inquietudine. Fino a quel momento la serata era stata decisamente piacevole, ma che cosa avrebbe portato la notte? Per la precisione, Lucian aveva intenzione di andare a trovarla a letto per esigere nuovamente i propri diritti coniugali?

Entrò in casa al braccio di lui con il cuore in tumulto e affidò il mantello di raso al maggiordomo. Ma, proprio come era accaduto la loro prima notte di nozze, c’era un visitatore che aspettava Sua Signoria.

Informato che il signor Barton era nello studio, Lucian lanciò una breve occhiata a Brynn, ben sapendo che a quell’ora tarda poteva trattarsi solo di cattive notizie. — Mi spiace, mia cara, ma devo parlare con lui.

Lei ricambiò il sorriso con una punta di sollievo. — Certo — rispose.

Lucian la guardò salire lo scalone, la schiena dritta e slanciata, i fianchi che ondeggiavano lievemente sotto l’elegante abito avorio e argento. Non aveva mai odiato così tanto un’interruzione.

Entrò nello studio maledicendo la sorte e vi trovò Philip Barton, che si alzò prontamente in piedi.

— Mi rincresce molto quest’intrusione, milord, ma sapevo che volevate essere informato delle novità. L’ultima spedizione di oro rubato ha raggiunto la Francia, non ci sono più dubbi al riguardo. È sbarcata a Boulogne.

Lucian imprecò nuovamente. — Dove lo hanno portato?

— Non si sa, perché la traccia si è interrotta bruscamente. L’oro sembra essersi dissolto nell’aria.

— Com’è possibile che un intero carico di lingotti scompaia di colpo? — sbottò lui irato.

— Forse è stato diviso. In ogni caso i miei uomini ne hanno perso le tracce. Mi rincresce molto, milord.

Lucian strinse i denti per tenere a bada la collera. — Non è colpa vostra, Philip.

— Molto probabilmente è opera di lord Calibano.

— È stato visto?

— No, questa volta no. Pensavo che voleste recarvi in Francia di persona per condurre ulteriori indagini.

Lucian esitò, riflettendo. Il desiderio di catturare Calibano superava ogni altra cosa, ma la voglia di restare in Inghilterra era altrettanto intensa. Lasciare Brynn proprio ora che stava cercando di stabilire con lei un nuovo rapporto era fuori discussione. Non poteva certo corteggiare la moglie, se si aggirava per la Francia sulla pista dei contrabbandieri e del loro infido capo. In ogni caso, ormai, l’oro aveva raggiunto i forzieri di Napoleone. Non avrebbe avuto senso neppure spedire Philip in Francia; l’astuto lord Calibano doveva essersene andato da tempo.

Tuttavia, avrebbero potuto raccogliere indizi fondamentali circa l’identità del traditore.

— No — rispose Lucian — questa volta non andrò in Francia. Ma mi piacerebbe che ci andaste voi al mio posto, Philip.

— Io, milord?

— È una delle poche tracce che abbiamo su Calibano. Non possiamo rischiare di perdere anche la più piccola informazione. E io attualmente non posso allontanarmi da Londra.

Una luce di trepidazione si accese negli occhi scuri del giovane collaboratore. — Molto bene, milord. Mi organizzerò per partire quanto prima.

Di fronte a tanta esaltazione, Lucian preferì smorzare l’entusiasmo di Barton. — Philip, non scoraggiatevi se non scoprirete niente. È molto probabile che finirete in un altro vicolo cieco.

— Capisco. Ed è anche possibile che Calibano non sia mai andato in Francia, ma abbia incaricato i suoi scagnozzi di trasferire l’oro. — Philip si accigliò, di nuovo in preda allo sconforto. — È frustrante sapere che sta tramando proprio sotto il nostro naso.

— Avete ragione — concordò Lucian cupo. — Ecco perché stavo pensando... Forse è il caso di modificare il nostro approccio e di cominciare a cercarlo qui.

— Qui, milord?

— Nella buona società londinese. Lord Calibano potrebbe essere chiunque. Sappiamo solo che è ricco e che probabilmente possiede un titolo. È possibile che, quando comincerà la Stagione, partecipi alle attività. Sto pensando di chiedere l’aiuto di Wolverton per scoprire l’identità di Calibano.

Philip si accigliò. — So che lord Wolverton è un vostro caro amico, ma mi dà l’idea di essere una persona alla quale stia a cuore soltanto... — Si fermò imbarazzato, arrossendo della propria audacia.

— Il suo piacere personale? — concluse Lucian al posto suo.

— Esatto, milord. Perdonatemi la franchezza, ma davvero ritenete saggio affidare a Wolverton un incarico tanto delicato come smascherare un traditore?

— Dare è una persona affidabile, potete credermi. Anche se non sembra serio, si muove negli ambienti che contano con grande facilità, va dappertutto, frequenta tutti. Potrebbe aiutarci a restringere il campo dei sospettati, se non altro. E per quanto possa considerarla una bazzecola, l’incarico potrebbe fornirgli lo scopo esistenziale che finora gli è mancato.

— Penso allora che sarebbe opportuno avvalermi del suo aiuto — osservò Philip con tono poco convinto.

Lucian trattenne un sorriso amaro. Non sarebbe stata la prima volta che Philip metteva in discussione i suoi metodi poco ortodossi, che finora si erano però dimostrati quasi sempre giusti.

Accompagnò il visitatore alla porta, poi salì lentamente le scale, faticando a scrollarsi di dosso l’improvviso malumore. La notizia che l’oro rubato era giunto nelle mani dei francesi serviva solo a ricordargli il fallimento nel compiere il proprio dovere e il fatto che degli uomini fossero morti a causa della sua negligenza, mentre lui era assente per occuparsi di faccende personali, per cercarsi una moglie...

Togliendosi la cravatta con un gesto rabbioso, Lucian entrò in camera da letto, poi si bloccò, pensando alla moglie. La porta di comunicazione tra i loro alloggi era socchiusa e il chiarore di un lume filtrava dalla fessura.

Con sua sorpresa trovò Brynn nel salottino ancora completamente vestita, come se avesse voluto aspettarlo.

Quando lei alzò gli occhi dal libro, il suo sguardo gli provocò la stessa scossa di eccitazione erotica di sempre. Tuttavia la loro luce smeraldo era più velata del solito, l’aria interrogativa.

— Spero che non si sia trattato di notizie troppo brutte — mormorò.

Era l’occasione giusta per approfondire la loro intimità, Lucian lo sapeva. Tuttavia aveva delle remore, l’istinto si opponeva ai suoi desideri.

Da un lato, se Brynn avesse compreso il motivo dei suoi malumori e delle sue inevitabili assenze, probabilmente sarebbe stata più docile con lui. Si stava già ammorbidendo, Lucian se ne rendeva conto. Dall’altro, non poteva ignorare completamente l’eventualità che lei fosse coinvolta nelle attività illegali del fratello. In questo caso rivelarle qualcosa sarebbe stato troppo rischioso. Condividere informazioni con il nemico poteva rivelarsi fatale.

“Tu sei mia nemica, Brynn?”

Avrebbe tuttavia potuto accontentarla senza divulgare dettagli segreti.

— Abbastanza brutte — rispose allora in tono neutro. Si sedette sulla poltrona di fronte a lei, allungando comodamente le gambe davanti a sé. — Un carico di merce rubata è stato trasferito illegalmente in Francia.

— Merce rubata? — Lei inarcò le sopracciglia e attese educatamente una spiegazione.

— Non si tratta dei soliti traffici di contrabbando, ma di un carico d’oro appartenente al governo britannico. Sono diversi mesi che una banda di contrabbandieri ruba lingotti d’oro e li trasporta clandestinamente in Francia.

— Perché proprio in Francia? — chiese Brynn con autentica perplessità, come Lucian notò con acuto interesse.

— Perché il Corso ha bisogno dell’oro per finanziare i suoi eserciti. La cartamoneta francese non ha più alcun valore. — Lucian piegò la bocca in una smorfia cinica. — Sono furti inauditi. Non solo privano il nostro governo dell’oro necessario a pagare le truppe e gli alleati, cosa fondamentale per lo sforzo bellico nazionale, ma il bottino viene utilizzato da Napoleone per alimentare i suoi massacri.

Lei accolse queste rivelazioni in silenzio.

— Si tratta di contrabbandieri particolarmente spietati — proseguì Lucian. — Sono pronti a uccidere per raggiungere i loro scopi. — Guardò Brynn intensamente. — Tu sei cresciuta in Cornovaglia. Di sicuro conosci il libero commercio.

Lei abbassò le palpebre sui suoi occhi irresistibili. — Abbastanza. Gran parte delle famiglie vi sono coinvolte in qualche misura. È un modo di vivere.

— Ebbene, noi non abbiamo indizi utili sui colpevoli né sul loro capo. Forse tuo fratello potrebbe consigliarmi come condurre le indagini.

— Mio fratello? — chiese lei cauta.

— Sir Grayson sembra una persona ben introdotta. Forse è in possesso di informazioni che potrebbero favorire la cattura dei contrabbandieri d’oro. — Vedendo l’espressione sospettosa di lei, Lucian le offrì un sorriso. — Non è mio interesse privare dei mezzi di sostentamento i tuoi compaesani, Brynn. Voglio solo tenere l’oro lontano dalle mani dei francesi. Se vogliamo mettere fine alla guerra e ai massacri, dobbiamo catturare questi delinquenti.

Lei assunse di colpo un’espressione distratta e preoccupata. Lucian provò un tuffo al cuore.

— Non so se Gray possa esserti d’aiuto — disse lei alla fine. — Comunque penso che non ci sia niente di male a interpellarlo.

Lucian si sforzò di sorridere. La risposta di lei non era quella che si era aspettato: una dichiarazione di totale estraneità alle attività del fratello. Si alzò, andò da lei e si chinò a baciarla sulla fronte. — Buonanotte, sirena.

Brynn lo guardò diffidente, colta di sorpresa. Era stato un gesto di grande tenerezza, come se tra loro ci fosse un rapporto d’affetto sincero.

— Non vuoi restare? — gli chiese.

— È un invito?

Si guardarono negli occhi a lungo prima che Brynn abbassasse lo sguardo, imbarazzata dall’intensità di quello del marito.

— Molto bene — disse lui compiaciuto. — Sembra che usare tutta la mia forza di volontà abbia prodotto i suoi frutti. — Vedendo che lei rimaneva in silenzio, le diede un buffetto sulla guancia. — Non preoccuparti, amore. Ho intenzione di aspettare un tuo invito. Non voglio importi le mie attenzioni non desiderate.

— Devi fare ciò che preferisci — ribatté lei a voce bassa.

— Devo? — chiese lui dolcemente.

Brynn lo guardò allontanarsi, ancora sorpresa e indicibilmente delusa dal fatto che non fosse rimasto.

Una volta andato via lui, fece un sospiro di sollievo. Il suo turbamento, tuttavia, non era causato solamente dall’incontenibile virilità del marito. Questa volta Lucian le aveva dato troppe cose a cui pensare, sollevando un’ipotesi davvero inquietante.

Aveva sempre creduto che Grayson contrabbandasse vino, brandy e seta; non si era mai sognata che fosse coinvolto in un tradimento come rubare oro e consegnarlo al nemico. Brynn si morse il labbro. Se Gray avesse preso parte a un crimine tanto grave, di certo ne sarebbe stata a conoscenza. Lui non sarebbe stato in grado di nasconderle un simile segreto... anche se lei mancava da casa da molte settimane.

E lui si era mostrato insolitamente preoccupato durante la sua ultima visita, addirittura agitato. Brynn ricordò le domande che le aveva rivolto... il suo particolare interesse per il legame di Lucian con il ministero degli Esteri e, soprattutto, per il suo lavoro di spia.

E che cosa dire delle enigmatiche osservazioni appena fatte dal marito? Forse sospettava già di Grayson?

La paura si insinuò in lei al pensiero che il fratello potesse essere in pericolo. Aveva decisamente sottovalutato Lucian. Non era un aristocratico annoiato che giocava a fare l’eroe. Dopo aver perso diversi amici in guerra, aveva un interesse personale a evitare ulteriori spargimenti di sangue, anche a costo di rischiare la vita. Doveva ammettere che le rivelazioni che aveva fatto quella sera le avevano suggerito un nuovo rispetto per lui. E un’ulteriore prudenza. Lucian era estremamente intelligente, astuto e perspicace. Ed era deciso a trovare i contrabbandieri d’oro. Se avesse sospettato di Grayson...

Un altro dubbio agghiacciante l’assalì. Aveva sospettato di Gray fin dal principio? Era stato quello lo scopo del suo viaggio in Cornovaglia? E, cosa ancora peggiore, l’aveva corteggiata per avvicinarsi al fratello? L’aveva usata in quel modo proprio come voleva usarla per avere un figlio?

Non era tutto; c’era anche il disperato interesse mostrato da Gray per l’anello con sigillo di Lucian. Trattenne il fiato. Santo cielo... Gray era veramente coinvolto nel tradimento? E lei lo aveva involontariamente aiutato?

Era una prospettiva terrificante.

Brynn scosse la testa, serrando le labbra in una linea sottile. Non era il caso di saltare a conclusioni affrettate, condannando il fratello senza sentire prima la sua versione. Ma, quando si accinse a scrivergli, il mattino seguente, aveva moltissime domande da porgli.
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Rimasero avvinghiati per un tempo infinito in una stretta mortale, contendendosi il pugnale. Poi, lanciando un urlo tormentato, Giles si divincolò e si gettò impetuosamente contro Lucian, facendo finire entrambi sul tavolo e poi per terra.

Lucian si liberò ansimando e si rialzò in piedi, stringendo saldamente l’arma. Il suo avversario rimase a terra, rantolando, con il sangue che gli usciva copioso da una ferita mortale al petto.

Lasciando cadere la lama, Lucian si inginocchiò accanto al moribondo e gli prese la testa fra le mani.

“Giles...” sussurrò straziato dal dolore.

“Perdonami, Luce... è meglio così... Ti prego... non dirlo...”

Le sue ultime parole furono soffocate da un accesso di tosse che gli fece sputare sangue.

— No...!

Quel grido angosciato la svegliò. Brynn si mise seduta sul letto con il cuore in gola. La sua camera era buia e immersa in un inquietante silenzio.

Quando udì un altro gemito di dolore che proveniva da oltre la porta del salottino, si affrettò ad accendere una candela e si diresse cauta verso gli appartamenti di Lucian. Lo trovò che dormiva in un grande letto a baldacchino e girava la testa freneticamente da una parte all’altra. Era quasi del tutto nudo, e le lenzuola spiegazzate gli coprivano a stento i fianchi.

Lo sentì gemere di nuovo e quel suono le straziò il cuore. Si chinò su di lui e gli posò teneramente una mano sul braccio. Si accorse che era madido di sudore freddo.

Sentendosi toccare, lui si svegliò di scatto e la guardò con espressione feroce. Poi tese la mano e la strinse con inaudita violenza intorno al polso di lei.

Sbigottita, Brynn cercò di liberarsi. — Scusami... stavi facendo un brutto sogno.

La luce selvaggia si spense lentamente nei suoi occhi. — È sempre lo stesso incubo — disse Lucian con voce arrochita. — L’ho ucciso...

Lei sapeva perfettamente che cosa avesse sognato, tuttavia preferì non ammettere di avere le stesse tragiche visioni. Lucian non le aveva creduto quando gli aveva confessato di conoscere i suoi sogni, né lei voleva rammentargli i propri poteri di stregoneria.

— Ti senti bene? — domandò Brynn vedendolo rabbrividire.

Lui si sollevò lentamente su un gomito, passandosi una mano sul viso. — Sì.

— Bene, allora... — Lei si girò per andare via, ma lui la bloccò con una supplica disperata.

— Per favore... non andartene.

Brynn esitò. Era lì a piedi scalzi con indosso solo la leggera camicia da notte di mussola, i capelli sciolti sulla schiena. Tuttavia era chiaro che Lucian non aveva intenzione di fare l’amore con lei, perché guardava senza vederle le ombre della camera, invece di soffermarsi sul suo aspetto discinto.

Lei posò lentamente la candela sul comodino. Non poteva abbandonarlo così se aveva bisogno di conforto, pur conoscendo i rischi che comportava stargli vicino.

— Vuoi parlarmene? — chiese. — Quando Theo aveva degli incubi, me li raccontava e così alleviava le sue paure.

Lucian osservò il suo viso attentamente, poi distolse lo sguardo. — Non voglio che tu senta una storia così terribile. — La sua voce era bassa e tesa.

Lei si mise seduta in fondo al letto, attenta a mantenere una distanza tra loro. — Ma io lo voglio, Lucian. È chiaro che la cosa ti turba profondamente.

Ci fu un lungo momento di silenzio prima che lui rispondesse. — Ho ucciso un uomo. Una persona che consideravo un mio amico.

— Giles? — Di fronte allo sguardo perplesso che lui le rivolse, lei aggiunse: — Hai pronunciato il suo nome in sogno.

Lucian la fissò. — Esatto, Giles — confermò infine con voce roca.

Brynn sentì tutta la sua disperazione. — Ma non lo hai ucciso a sangue freddo.

— No. Lui era un traditore...

Ci fu un’altra lunga pausa. Brynn si rese conto che era turbato e non sapeva fino a che punto confidarsi con lei.

— Che cosa è successo? — lo incalzò dolcemente.

Lui fece un sospiro. — La primavera scorsa, mentre ero in Francia sulle tracce di March, ho smascherato un complotto. Il mio amico Giles stava prendendo accordi con i francesi per vendere loro dei segreti. Voleva divulgare l’identità dei nostri agenti. Quando l’ho affrontato mi ha pregato di non denunciarlo. — Il volto di Lucian si contrasse per il tormento. — Non potevo lasciarlo libero, dato che a causa sua molti dei nostri uomini erano morti. Giles era come un animale in trappola. Ha sguainato il pugnale e mi ha attaccato. Sono riuscito a difendermi, ma... l’ho ucciso con la sua stessa arma. — Lucian si guardò le mani. — Continuo a vedere il suo sangue sulle mani — disse a voce bassissima, quasi in un sussurro.

Si sdraiò sui cuscini e chiuse gli occhi. Brynn si accorse che soffriva molto. Avrebbe voluto offrirgli conforto, alleviare la tenebra e la disperazione che lui le aveva lasciato scorgere.

Allungò titubante la mano, gli accarezzò i capelli mossi dalla consistenza liscia e setosa. Cogliendola di sorpresa, Lucian l’afferrò e la strinse a sé con tanta veemenza che il battito del suo cuore riverberò dentro di lei.

Brynn rimase a lungo immobile in quell’abbraccio disperato. Era come consolare un bambino, solo che non si sentiva affatto materna. Il calore del corpo muscoloso di Lucian la eccitava, l’intimo contatto fra loro le toglieva il respiro. Voleva staccarsi, eppure lui aveva bisogno del sostegno che lei poteva offrirgli. Dopo un po’ lo cinse con le braccia. Lui reagì affondando il viso nell’incavo del suo collo, disperato.

Riluttante, lei lo tenne così per un po’, invasa da una ridda di emozioni.

— Sei sconvolta — mormorò lui.

— No... no — rispose lei ritrovando la fermezza. — Non avevi scelta.

— Già. — Tutta la collera di Lucian emerse da quell’unica sillaba. — Giles non mi ha lasciato scelta. Proprio come non ne aveva avuta lui. Lo avevano ricattato per le sue... inclinazioni sessuali. Per nascondere la propria vergogna, si era lasciato coinvolgere in un crimine ben peggiore.

— Il tradimento.

Lucian fece un sospiro roco. — C’è qualcuno che tiene d’occhio i giovani rampolli della buona società, molto probabilmente un nobile, e li spinge a tradire il loro paese con la corruzione o il ricatto. Che cosa non darei per smascherarlo...

La mano di Lucian si strinse convulsamente fra i suoi capelli. — Dunque Giles era stato condotto alla disperazione?

— Sì. Alla fine si era inginocchiato davanti a me, singhiozzando. Quando mi ha aggredito, sono stato colto di sorpresa. Ancora oggi non so se volesse davvero uccidermi, oppure se in realtà volesse che io mettessi fine al suo tormento. Ho nascosto il suo tradimento a tutti, per quel che può valere. Ho messo in giro la voce che fosse morto in viaggio, assalito dai banditi. Ma vorrei che la conclusione fosse stata diversa.

— Tu non hai colpa, Lucian — disse lei piano.

Lui fece una risata priva di gioia. — Razionalmente lo so. Ma a quanto pare i miei incubi non conoscono la logica. — Fece una pausa. — A volte vedo la mia stessa morte.

— La tua morte?

Lo sentì rabbrividire. — Ho le mani sporche del sangue di Giles, che poi diventa il mio sangue. Sto morendo. Merito di morire, perché l’ho ucciso.

— Lucian... non potevi fare altrimenti. Non avevi scelta. Devi perdonarti.

— Credimi, ci ho provato. — Lui abbassò la voce in un sussurro. — Non avrei mai immaginato che l’incontro con la morte mi facesse questo effetto, ma mi ha cambiato... Suppongo che sia stato perché per la prima volta mi sono reso conto di essere mortale. Mi vedo morire senza niente da lasciare a dimostrazione della mia esistenza. Nessun lascito. Nessun erede.

Brynn trattenne il fiato, perché finalmente capiva. — Ecco perché desideri tanto un figlio.

Lui si staccò e la fissò con il suo sguardo intenso. — Sì, vorrei lasciarmi dietro qualcosa, perché la mia vita non sia trascorsa invano.

Lei sostenne il suo sguardo, sgomenta, struggendosi per la tenerezza che improvvisamente provava per lui. Quella vulnerabilità la commuoveva molto più di quanto avrebbero potuto fare le sue doti di seduzione.

— Lucian... — mormorò, senza sapere bene se fosse il caso di incoraggiare quello scambio di confidenze e rivelargli i propri segreti. Doveva spiegargli che lo capiva? Che lei stessa nutriva analoghe paure? Che aveva sempre temuto di morire da sola, senza essere amata, a causa della maledizione?

Lui allentò la presa su di lei. Si staccò leggermente, le raccolse una ciocca di capelli dal seno e la carezzò tra le dita. — Sono stato arrogante a pensare che tu volessi avere un figlio da me. Non mi stupisce che ti sia opposta al mio corteggiamento.

Brynn chiuse gli occhi, impotente di fronte all’impeto di emozioni che la travolse. — Forse sei stato arrogante — disse infine — a pensare di comprarmi come una giumenta da riproduzione. Ma non è stata l’idea di concepire un figlio la causa della mia resistenza. È solo che non volevo un marito.

Lui la scrutò in volto. — Dunque la prospettiva di avere un figlio da me non ti ripugna?

— No. Avere un bambino non mi dispiace, niente affatto... anche se suppongo che le mie ragioni siano egoistiche.

— Com’è possibile che avere un bambino sia un gesto di egoismo?

Brynn distolse lo sguardo, ripensando alla propria vita. Quella notte sembrava fatta per le confidenze; rivelare segreti del cuore era più facile al buio, con solo l’alone della candela a illuminare l’intenso volto di Lucian. Ma le confidenze sarebbero state meno pericolose, se non avesse fissato i suoi occhi penetranti.

— Un bambino servirebbe ad alleviare la solitudine — disse infine.

— Quale solitudine? — domandò lui dolcemente.

— La solitudine che mi ha sempre accompagnato. Non credo che capiresti.

Lui le posò un dito sotto il mento costringendola a guardarlo. — Io comprendo perfettamente la solitudine, Brynn.

— Davvero? — Lo guardò dubbiosa. — Com’è possibile che una persona con un’esistenza privilegiata come la tua conosca la solitudine? Tu hai tantissimi amici.

— Non sono amici veri. Essere circondati da sicofanti non ha valore. Le persone che mi sono veramente care si contano sulle dita di una mano. Mi sono sentito solo per gran parte della vita.

Lei abbassò lo sguardo. — Non è la stessa cosa. Tu puoi scegliere le persone da amare. Io ho paura di avvicinarmi a un uomo, di sorridergli o di parlargli o di offrirgli la mia amicizia, perché temo di ucciderlo.

Lucian le accarezzò dolcemente la guancia con un dito. Brynn trasalì di fronte a tanta tenerezza, assalita da un dolore straziante per quel momento di intimità. Prima di conoscere Lucian non aveva mai condiviso con nessuno il suo segreto più intimo, neppure con i familiari. Solo sua madre avrebbe potuto capire le profondità della sofferenza che la maledizione le aveva causato: l’angoscia di poter distruggere una persona amata.

— Brynn... — Gli mancò la voce. — Mi hai appena detto che dovrei perdonarmi per la morte di Giles. Ebbene, tu dovresti fare lo stesso, perdonarti per la morte di James.

— È diverso.

— Infatti. Tu non hai le mani macchiate del suo sangue. Non sei stata responsabile in alcun modo del suo annegamento.

Lei guardò Lucian a lungo, combattendo contro i suoi demoni interiori.

— Per quanto riguarda la solitudine — proseguì lui, la voce una carezza di velluto — non devi più sentirti sola. Possiamo consolarci a vicenda, scacciare la solitudine insieme.

Un groppo in gola le impedì di rispondere.

— Mi rendo conto che questo matrimonio non sia stato piacevole per te — mormorò Lucian. — Non era nelle mie intenzioni. Non avrei mai dovuto lasciarti sola così a lungo. Sono stato imperdonabilmente freddo... preoccupato dei miei desideri, delle mie necessità. — Fece una breve risata. — E questo non lo chiami egoismo?

Deglutendo a fatica, Brynn scrollò la testa. — Il tuo non è stato egoismo. Tu volevi un figlio.

— Ciò non toglie che avrei potuto pensare di più alla tua felicità. Mi spiace tanto, Brynn, per il modo in cui ti ho trattata. Voglio che tu sia felice... o quantomeno appagata.

Questa dichiarazione mandò in frantumi le ultime tracce di resistenza in lei. Quando lui le sfiorò il labbro inferiore con il pollice, si sentì mancare il respiro.

— Abbiamo cominciato nel modo sbagliato, Brynn, ma non è troppo tardi per rimediare, non credi? La nostra unione può essere altro che un accordo distaccato. Potremmo avere un autentico matrimonio, invece di un campo di battaglia. Potrei essere veramente tuo marito.

Brynn si sentì invadere da un grande calore che la riempì. — No, Lucian. Dimentichi il pericolo della maledizione. Non possiamo essere sposati per davvero. Se io finissi per volerti bene, tu moriresti.

La sua bocca sensuale si curvò in un sorriso. — Non ci credo, amore.

— Lucian...

Lui le premette le dita sulla bocca, zittendola. — Sono pronto a rischiare. Maledizione o no, non ho più intenzione di oppormi a te.

Le rivolse un sorriso straziante e Brynn si sentì sciogliere dentro. Abbassò lo sguardo dalla sua bella bocca al muscoloso petto nudo, illuminato dalla fiamma della candela. Come poteva resistere a un volto cesellato con tanta eleganza, a un corpo così possente e aggraziato? Come poteva resistere alla sua tenerezza? Come poteva non resistere?

Il suo cuore si stava pericolosamente ammorbidendo nei confronti di Lucian. Questo lato tenero e vulnerabile era irresistibile. Era molto facile volergli bene, molto difficile resistere al suo fascino maschile. Era troppo coinvolta. Se avesse abbassato la guardia, si sarebbe spinta troppo in là...

Lui le accarezzò un labbro con il pollice, accrescendo il suo tumulto interiore. — Non resistermi più, Brynn...

La sua carezza era come una fiamma che le aveva incendiato i sensi. Disperata, lei guardò verso la porta che separava i loro alloggi, pensando alla fuga.

Udì la risata soffocata di Lucian, che doveva aver capito di essersi spinto troppo in là. — Non devi decidere adesso, amore. Non insisterò.

Brynn provò un’ondata di gratitudine e si alzò a sedere, con l’intenzione di tornare in camera sua, ma Lucian le posò una mano sul braccio, implorandola. — Ti prego... non te ne andare. Resta con me, stanotte. Aiutami a scacciare gli incubi.

Lei lo guardò angosciata, combattendo con la propria coscienza. Non avrebbe dovuto correre il rischio di restare, e tuttavia non voleva che lui fosse assalito di nuovo da quei sogni terribili.

— Ti prometto che non ti toccherò. — Il suo mezzo sorriso era malinconico, quasi beffardo. — Anche se so già che averti nel mio letto senza poterti toccare sarà una tortura. — Vedendo che lei esitava ancora, abbassò la voce a un rauco sussurro. — Resta con me, solo per stanotte. Ho bisogno di te, Brynn.

Con il cuore lacerato da quella supplica, lei si sdraiò di nuovo. Lui si sporse per spegnere la candela e l’oscurità li avvolse all’istante. Brynn si irrigidì quando lui sollevò il lenzuolo su entrambi, ma ubbidendo alla sua richiesta si voltò di spalle. Rimase così, facendo appello a tutte le proprie forze per restare vigile, mentre il calore di lui avvolgeva il suo corpo teso.

— Come sei dolce... — mormorò lui avvicinando il volto ai suoi capelli.

Dopo un po’ lo sentì rilassarsi, il suo respiro si fece lento e regolare. Alla fine si rese conto che si era addormentato abbracciato a lei.

Ci volle ancora del tempo prima che la tensione abbandonasse il corpo di Brynn. La notte silenziosa era accogliente, l’oscurità profondamente sensuale, e tuttavia le riusciva impossibile dormire. Quella stretta vicinanza con Lucian era dolorosamente eccitante; ascoltare il suo respiro, sentire il suo calore e il suo corpo stretto al proprio era una tortura. L’intimità fisica non faceva che aumentare il suo turbamento.

Aveva il cuore straziato dal desiderio. La proposta di Lucian era irresistibile. Lui le stava offrendo qualcosa di più profondo del patto freddo e razionale che avevano stretto insieme. Un nuovo inizio per il loro rapporto. Un vero matrimonio. La fine della solitudine.

Ma a quale prezzo? La vita di lui? Come poteva accettarlo? La morte di Lucian sarebbe stata devastante per lei. Non avrebbe mai sopportato lo strazio, il rimorso. Si era affezionata a lui già troppo...

Brynn serrò gli occhi. Finora era riuscita a resistere al suo potente magnetismo. La rabbia e il risentimento di fronte all’arroganza del suo comportamento erano serviti a mantenere saldo il suo scudo protettivo, a proteggere Lucian dal pericolo. E in realtà non era cambiato niente.

Una fitta di disperazione assalì Brynn. Non doveva neppure pensare alla sua offerta di un rapporto più intimo. I desideri del cuore non avevano posto nella sua vita. Era sciocco da parte sua inseguire freneticamente la sfuggente promessa dell’amore.

Tuttavia era impossibile negare la fame che lui le suscitava. In quel momento la sua mano salì a chiudersi ossessivamente sul suo seno, eccitandola perfino mentre dormiva. Un gemito soffocato le sfuggì dalla gola e si agitò inquieta, il corpo che anelava il calore e la forza di lui.

Si staccò dall’abbraccio e si voltò a guardare Lucian, che dormiva al chiaro di luna. La sua bellezza virile era accentuata da un’ombra di barba sul mento. Avrebbe voluto accarezzargli il viso, sentirne la ruvida consistenza, così diversa dalla sua, liscia e morbida. Avrebbe voluto stringersi a lui, smettere di lottare contro la passione che le accendeva dentro, per abbandonarsi al suo fascino maschile.

Una tristezza struggente l’assalì quando si rese conto dell’assurdità dei propri desideri. Non poteva che rifiutare la sua offerta di un vero matrimonio. Forse potevano mettere fine alla turbolenta schermaglia di rabbia e di sfida che aveva caratterizzato la loro unione fino a ora, e ne sarebbe stata contenta. Ma non poteva permettere che tra loro si sviluppassero sentimenti più profondi. Per lei l’amore doveva restare un sogno irrealizzabile. Doveva mantenere le distanze da lui, almeno emotivamente.

Sarebbe stato tutto più facile se fosse riuscita a restare distaccata anche fisicamente. Se avessero potuto vivere in ambiti separati...

Brynn fece un sospiro tormentato, cercando di soffocare l’intrico di emozioni indesiderate che si era formato dentro di lei. Lucian le aveva promesso di lasciarla in pace se lei avesse concepito. Poteva costringerlo a mantenere quella promessa, ma prima doveva dargli l’erede che lui desiderava tanto. Solo allora sarebbe stato soddisfatto e l’avrebbe lasciata andare per la sua strada.

A quel punto lei avrebbe potuto fuggire. Avrebbe potuto esigere da lui che onorasse la promessa fatta.

Se invece avesse voluto più di ciò che lei era pronta a dargli? Allora avrebbe dovuto scacciarlo. Quali che fossero i suoi sentimenti, avrebbe dovuto proteggerlo.

Rinnovando la propria determinazione, Brynn chiuse gli occhi. Si appisolò per un po’, ma la novità di dormire in una camera sconosciuta accanto all’uomo che era suo marito rese inquieto il suo riposo.

L’alba filtrava con le sue dita argentee dalle tende quando lei si ridestò. Rimase lì a indulgere nel piacere di guardare Lucian, di studiare i lineamenti cesellati del suo bellissimo viso.

Era ancora presto quando lui si destò. Aprì gli occhi di scatto, fissandoli su di lei sbigottito. Poi, riconoscendola, le rivolse un sorriso. — Stai vegliando su di me, angelo custode? — le domandò con voce arrochita.

Imbarazzata per essere stata colta sul fatto, Brynn arrossì e si mise a sedere, dandogli le spalle. Tenere fede alla decisione presa era già abbastanza difficile senza doverlo guardare in faccia.

— Ti ringrazio di essere rimasta con me, amore. I miei sogni sono stati molto piacevoli.

Una mano le si posò sulla schiena, accarezzandola dolcemente, e lei trasalì. Stringendosi il lenzuolo al seno, si preparò a ciò che doveva dire.

— Ho pensato alla tua offerta, Lucian — esordì a voce bassa.

Ci fu un breve silenzio. — Dimmi.

— Concordo che sarebbe positivo smettere di lottare, ma... preferisco che ci atteniamo ai termini originali del nostro accordo. Avevi promesso di lasciarmi in pace se ti avessi dato un erede.

— È vero, l’ho detto. Ma penso che le circostanze possano essere cambiate. — Le sue dita calde sulla schiena la distraevano.

— In sostanza no. — Brynn si voltò a guardarlo. — Non ho mai desiderato questo matrimonio e non è successo nulla che mi abbia fatto cambiare idea.

Lo guardava in volto e vide il lampo di delusione prima che una maschera gli velasse gli occhi.

— Hai detto che dovevo scegliere io — gli ricordò.

— È vero — confermò lui con distacco.

— Allora preferisco mantenere il nostro rapporto su un piano esclusivamente d’affari.

— Perché temi la maledizione.

— In primo luogo, sì.

Lucian la fissò in silenzio per qualche istante. — Sei consapevole che per concepire dovremo avere rapporti carnali? — le chiese infine.

— Sì, me ne rendo conto. E intendo fare la mia parte. Mi concederò a te tutte le volte che vorrai.

— Non voglio la tua sottomissione, amore — mormorò lui. — Ti voglio fra le braccia calda e fremente, come l’ultima volta. Ricordi il nostro selvaggio amplesso nella carrozza, Brynn?

Lei arrossì. — Dovrai accontentarti della mia sottomissione.

— Non credo che sia più possibile.

Brynn gli rivolse un’occhiata interrogativa. — Perché no?

— Perché l’idea di impormi a te per metterti incinta mi è diventata estremamente sgradevole.

— Non ti imporrai su di me. Te l’ho detto, sono pronta a darti un figlio.

— Temo che non basti, Brynn. Stai dicendo che dovrei agire come uno stallone. Ma per servirti dovrò essere abbastanza eccitato. E la tua riluttanza, di sicuro, è il modo migliore per stroncare ogni mio interesse. — Lui piegò le labbra in una smorfia beffarda. — Purtroppo, tesoro, non puoi concepire senza la mia completa partecipazione.

Brynn gli guardò la bocca. Ricordava ancora le sensazioni che le aveva dato premuta sulla propria. — Non sarò riluttante — gli assicurò a bassa voce.

— Dovrai convincermi in un altro modo. — Lei alzò lo sguardo e lui la sfidò. — Te l’ho detto, non ho intenzione di prenderti con la forza. Dovrai essere tu a condurre il gioco.

— Che cosa intendi dire?

— Se vuoi che faccia l’amore con te, dovrai essere tu a cominciare. Dovrai eccitarmi, sirena, anziché aspettarti il contrario.

Il suo cuore accelerò all’idea di eccitare Lucian. Brynn si sentì arrossire. — Di certo non saprei da dove cominciare.

— Se vuoi posso insegnarti io. — Lucian si soffermò a esaminarla. — Forse faresti meglio a iniziare subito.

Lei sgranò gli occhi. — Vuoi fare l’amore adesso?

— Ti viene in mente un momento migliore? — Le rivolse un breve sorriso. — Se devo metterti incinta, dovremmo farlo spesso, per aumentare le probabilità che il mio seme metta radici.

Brynn era ammutolita.

— Molto bene — disse Lucian afferrando il lenzuolo come se avesse intenzione di alzarsi. — Sta a te decidere.

— No, aspetta! — I loro sguardi si incontrarono. — Che cosa devo fare?
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Lucian piegò la testa di lato guardandola con tenerezza divertita. — Hai davvero bisogno che ti dica cosa fare? La leggendaria sirena che è in grado di eccitare un uomo con uno sguardo soltanto?

Brynn arrossì, impacciata all’idea di avviare i preamboli amorosi come esigeva Lucian. Sarebbe stato troppo spudorato da parte sua, e lei aveva trascorso gran parte della vita a soffocare qualunque traccia di spudoratezza.

— Per cominciare puoi toglierti la camicia da notte — le suggerì lui ben disposto. — Un uomo si eccita facilmente alla vista del corpo di una bella donna.

Durante il loro matrimonio, lei non si era mai spogliata completamente per lui. — Siamo in pieno giorno — protestò sottovoce.

— È appena l’alba. E fare l’amore a tutte le ore del giorno e della notte ci aiuterà a realizzare il nostro obiettivo. Avanti, tesoro — la incalzò Lucian vedendola esitare — una sposa può mostrarsi pudica solo fino a un certo punto. Se vuoi suscitare il mio interesse dovrai liberarti almeno di una parte delle tue inibizioni.

Brynn si fece coraggio e si sfilò la camicia da notte, lasciandola scivolare sul pavimento. Lo sguardo di lui si posò sui seni e lei provò un groppo in gola.

— Così va molto meglio — mormorò lui divorando con gli occhi prima i capezzoli e poi i riccioli scuri tra le sue cosce. — Ora... se non sbaglio, dovevi eccitarmi.

Lei abbassò lo sguardo sul lenzuolo che gli copriva a stento i fianchi. A giudicare dalla protuberanza del tessuto, era chiaro che la sua erezione era già potente. — Direi che sei già abbastanza eccitato.

Lui le rivolse un sorriso seducente come il peccato. — Non del tutto. — Con un movimento della gamba, scostò il lenzuolo scoprendo il proprio splendido corpo.

Brynn trattenne il fiato a quella vista. Lui era bello, forte e possente, e il suo membro già turgido e palpitante gli arrivava quasi all’altezza dell’ombelico.

Lui sollevò le braccia e le incrociò dietro la testa. — Sto aspettando, moglie.

La disinvoltura che dimostrava nei confronti del proprio corpo nudo la irritava, ma era il calore che le accendeva dentro la cosa che più la esasperava. — Non vuoi aiutarmi?

— Neanche per idea. Me ne rimarrò qui perfettamente immobile lasciando che tu faccia di me quello che vuoi.

Il suo rossore si intensificò. — Non ti puoi aspettare da me che mi comporti come una cortigiana.

— Me lo aspetto eccome. Sono tuo marito, ricordi? Non devi essere timida con me. Hai già visto il mio membro, lo hai toccato. Lo hai avuto dentro di te, ne hai tratto piacere.

Lei si sentì avvampare all’idea di averlo nuovamente dentro, a darle piacere. Tuttavia non riusciva a muoversi.

— Vuoi che ti mostri come fare? — domandò lui infine.

— Sì — bisbigliò lei.

Lui fece scivolare la mano verso il basso e si toccò. — Guarda quello che faccio, Brynn. — Strinse la propria erezione avvolgendo le dita alla base e si accarezzò lentamente, affascinandola con la propria audacia.

Lei tenne lo sguardo fisso su di lui e vide la mano scendere a racchiudere i testicoli, provocando un guizzo formidabile del membro.

Con voce un po’ arrochita le disse: — Ora tocca a te. Accarezzami così. Puoi eccitarmi con la carezza più lieve.

Brynn fece un profondo respiro e avvicinò la mano alla coscia di lui. Al tatto era dura come roccia e coperta di peli setosi. — Non so ancora bene che cosa fare...

— Affidati all’istinto. Hai tu il controllo. — Quell’uomo bello ed elegante era suo marito. Lei aveva tutto il diritto di toccarlo, anzi il dovere. Questo la convinse.

Lo sentì irrigidirsi quando strinse le dita intorno alla sua carne turgida. Brynn provò una strana sensazione di trionfo quando il superbo membro le si ingrossò nella mano, rovente, duro e pulsante di vita. Lo esplorò per qualche momento, prima che lui la invitasse a essere ancora più audace.

— Usa la bocca, amore. Assaggiami.

Lei si chinò, sfiorandolo esitante con la lingua. Era caldo e irresistibile. Sentì l’odore muschiato della sua eccitazione.

— Sei liscio... e misterioso — mormorò.

Lui emise un suono gutturale che poteva essere una risata o un gemito. — Puoi indagare il mistero tutto il tempo che vuoi, tesoro.

Lei fece scivolare le labbra incuriosita lungo la punta turgida. Lucian emise un gemito soffocato e chiuse gli occhi. Incoraggiata, Brynn lo prese di più nella bocca, succhiandolo dolcemente, mentre con le dita gli accarezzava i testicoli. Avrebbe potuto continuare così per un bel po’, ma all’improvviso lui la staccò da sé tirandola per i capelli.

— Meglio che tu smetta — disse con voce affannata — prima che ti venga in bocca.

Brynn provò un altro impeto di trionfo, rendendosi conto che Lucian non era così indifferente come voleva far credere. Del resto non lo era neppure lei. La pelle le fremeva; la sua carne bramava di essergli più vicina. Quando lui la sollevò a cavalcioni sopra di sé, lei ubbidì docile, quasi sciogliendosi contro di lui quando le baciò un seno.

Lanciò un gemito e si inarcò contro di lui quando le succhiò il capezzolo.

— Credo di essere abbastanza eccitato. E tu?

— Sì — alitò lei. Era incredibilmente eccitata. Un battito irrefrenabile le fremeva tra le cosce, e i capezzoli erano duri e tesi.

— Allora abbandonati. Vieni qui e lascia che ti assapori. — La tenne per i fianchi in modo che le sue cosce gli arrivassero all’altezza delle spalle. — Ancora più vicina, Brynn.

Lei rabbrividì di fronte al tono appassionato della richiesta.

Avvicinandola ancora di più, lui sollevò la testa e le diede un bacio ardente sulla morbida carne. Brynn fu invasa da una vampata di fuoco liquido.

Aggrappandosi ai suoi capelli lasciò che la sua lingua si saziasse tra le sue pieghe nascoste. La sensazione di fuoco trasmessa dalla bocca di lui era stupefacente. Fremente di desiderio, cercò di staccarsi, ma Lucian glielo impedì. Aveva assunto il controllo e non avrebbe accettato limitazioni di alcun genere.

Tenendola saldamente per i fianchi con entrambe le mani, l’assaporò, la leccò, la solleticò, passando la lingua su e giù tra le pieghe turgide, accarezzando il nocciolo rigonfio della sua femminilità. Ondate di violento piacere la trafissero come dardi di fiamma, accecandola.

Brynn ansimò, dimenandosi inquieta contro la spietata carezza della sua lingua. Era calda e fremente... e all’improvviso non riuscì più a restare ferma. Si inarcò ed esplose in un orgasmo travolgente, strofinando il pube contro la bocca avida e infuocata.

Era ancora scossa da brividi di selvaggio piacere e stava per abbandonarsi tra le braccia di Lucian, quando lui la fece spostare e si infilò dentro di lei. Con movimenti bruschi e urgenti la portò con foga verso un’altra serie di sensazioni brutali e squisite. Lei si curvò contro di lui mentre lui affondava ancora di più, quasi singhiozzando. Ben presto le ondate di estasi travolsero il suo corpo tremante finché anche lui si fermò, colto dalla propria incendiaria esplosione.

Brynn stramazzò sul suo petto, stordita, i capelli sparsi, il respiro di Lucian affannoso contro il suo orecchio, il suo sapore ancora sulle labbra.

— Direi che può bastare come prima volta, moglie — mormorò lui serio — ma in futuro dovrai impegnarti di più.

Una nota divertita tingeva la sua voce sfinita dalla passione e lei si rese conto che era una provocazione. Tuttavia non aveva l’energia sufficiente a replicare. — Forse la tua guida non è stata all’altezza.

— Forse. Vedrò di insegnarti altri modi di eccitarmi.

Lei alzò la testa. — Ce ne sono altri?

Lui fece un sorriso malizioso. — Certo. Ce ne sono tantissimi.

— Che cosa c’era di sbagliato in ciò che ho appena fatto?

— Non c’era niente di sbagliato, anzi era tutto molto giusto. Però non vorrai che alla lunga mi annoi, giusto? Se impari a lasciarmi sempre soddisfatto, è assai probabile che io abbia sempre voglia di soddisfare i tuoi bisogni sessuali e che tu resti incinta più in fretta. Non è quello che vuoi? Restare incinta per sbarazzarti di me?

Brynn guardò i suoi occhi azzurrissimi. Lo sentiva ingrossarsi dentro di sé, enorme, caldo e potente. — Sì — mentì. — È ciò che voglio.

— Allora, moglie mia — disse lui con passione, attirando la bocca di lei verso la propria — sarà meglio passare alla lezione successiva.

Lucian dimostrò di fare molto sul serio esigendo da Brynn che fosse lei a cominciare. La obbligò ad andare in camera sua e non accettò che i loro amplessi fossero limitati alle ore della notte.

Tenne fede anche alla promessa di insegnarle come eccitarlo, le mostrò come muoversi, come accarezzarlo, come dargli piacere. A volte Brynn restava sconvolta dai gesti intimi proposti da lui, ma gli bastava sfoderare un pizzico di fascino e lei si rendeva docile. Era impotente contro una sensualità così travolgente e un magnetismo così forte. In questo modo era sollevata dal compito di sviluppare armi difensive da usare durante le loro schermaglie erotiche.

Brynn aveva sempre posseduto il potere di sollecitare il desiderio maschile, ma grazie alla guida di Lucian affinò le doti per far impazzire deliberatamente un uomo. Questo suo nuovo talento funzionava anche su di lui, i cui gusti erano diventati esigenti e molto sofisticati.

Nel giro di pochi giorni lei fu in grado di dimostrare l’ampiezza delle proprie capacità. Erano nel letto di lui, Brynn gli stava abbracciata baciandolo oziosamente sul petto, sul ventre muscoloso, sull’erezione turgida. Quando infine lo prese in bocca, Lucian fremette come uno stallone. Pochi istanti dopo, lui strinse i denti e si staccò con un gemito.

— Che cosa c’è che non va? — domandò lei incuriosita, ma per nulla preoccupata.

— Lo sai perfettamente, moglie mia. Sopportare la tua tortura è uno strazio.

Brynn sorrise, soddisfatta di sapere che quell’uomo rabbrividiva per lei. Lo accarezzò lentamente con il palmo delle mani sul petto, mentre con la lingua gli leccava il sesso palpitante, eccitandolo. — Potresti dirmi in che modo ti tormento?

Cogliendola di sorpresa, Lucian si girò sopra di lei, bloccandola senza fatica con il proprio peso. Gli occhi accesi di desiderio, la fissò con inaspettata serietà. — Con la tua deliberata distanza, amore. Anche quando mi provochi senza ritegno, resti lontana da me. — Aggrottò la fronte e le scostò una ciocca di capelli dal viso. — Nascondi la passione dietro una facciata di freddezza che serve solo a rendere un uomo più affamato di te.

Brynn si costrinse a sorridere, per niente convinta che il proprio tentativo di restare distaccata stesse funzionando. — Non è lo scopo delle nostre lezioni, imparare a farti ardere per me?

— Eccome se lo è. E funziona maledettamente bene — mormorò lui vicino alle sue labbra.

Lei lo fece abbassare e si abbandonò al suo bacio, nel tentativo di distrarlo da quell’esame troppo intimo. In effetti lottava disperatamente per reprimere ogni emozione, ogni sentimento per lui, ma lo sforzo di mantenere tanto distacco si stava rivelando eccessivamente arduo.

Fare l’amore con lui non era più un dovere cui si sottoponeva controvoglia. Non era più semplicemente un mezzo per ottenere lo scopo di concepire un figlio. Lei desiderava Lucian. Desiderava accendere la sua passione, voleva sentire l’impeto del suo desiderio, il fremito caldo della sua carne tra le cosce, che si muoveva dentro di lei. Aveva cominciato a desiderare il suo tocco con sconvolgente intensità.

Se riusciva a nascondere quella reazione era solo grazie agli anni di esercizio in cui aveva presentato una facciata gelida ai suoi ammiratori. Ma bastava che lui la accarezzasse perché sentisse il sangue ribollire e fosse invasa da un irresistibile ardore. Le bastava vedere la passione che gli accendeva lo sguardo per provare un’analoga passione dentro di sé. Era consapevole del fascino che lui esercitava su di lei, attirandola verso l’oscuro inferno di un dilemma irrisolvibile.

Due settimane più tardi l’entità del pericolo diventò ancora più chiara quando la sua cara amica Meredith giunse finalmente a Londra con il marito, il visconte Audley, e il loro bambino. Meredith si era ritirata dalla società quando la gravidanza era diventata evidente, ma era tornata in tempo per la Stagione.

Sebbene fosse figlia di un duca, non era arrogante o superba e somigliava, sia per l’aspetto che per il carattere, a un allegro cupido, con la figura piacevolmente rotonda, la bocca ridente e i corti riccioli biondi. Brynn andò a trovarla alla prima occasione e ricevette una calorosa accoglienza. Dopo essersi informata sull’andamento della gravidanza, lei e l’amica salirono di sopra ad ammirare il piccolo Rupert che si era prontamente svegliato e aveva cominciato ad agitarsi nella culla.

— Posso prenderlo in braccio? — chiese Brynn.

— Certo. Però sappi che potrebbe rovinarti l’abito. Non sai quanti corpetti mi ha sporcato con i suoi rigurgiti.

— Non importa. Anche Theo mi rigurgitava addosso da piccolo.

Brynn prese in braccio il bambino che piagnucolava e cominciò a cullarlo. Subito le tornarono in mente le tante ore trascorse a coccolare il fratellino piccolo dopo l’inaspettata morte della madre in seguito al parto. Con sua grande soddisfazione, Rupert smise di frignare e le rivolse un sorriso gorgheggiando.

Rimase tuttavia sconvolta per i crampi inattesi che le strinsero i seni e per l’intenso istinto materno che sentì sgorgare dentro di sé. Forse era una reazione alla struggente mancanza del fratello minore. O forse dipendeva dal fatto che ultimamente l’idea di concepire il figlio di Lucian era diventata una fissazione per lei.

— Dovresti vederti, Brynn — osservò dolcemente l’amica. — Sei raggiante.

Lei sorrise, baciando teneramente la fronte vellutata di Rupert. — Ho sempre desiderato avere un figlio.

— Ma non un marito?

— No, un marito no.

— Be’, si capisce che il matrimonio ti si addice.

Brynn non rispose.

— Allora, hai intenzione di soddisfare la mia curiosità? Non sono mai rimasta tanto turbata in vita mia come quando ho ricevuto la lettera in cui mi informavi di aver sposato Wycliff. Immagino che sia stato spinto a proporsi dalla maledizione, ma pensavo che non volessi sposarti. Muoio dalla voglia di sapere com’è successo. Soprattutto dal momento che era considerato uno scapolo d’oro.

Brynn soffocò un sospiro, sapendo di non poter eludere le domande puntuali della sua più cara amica, per quanto fossero intime. — Non ho avuto molta scelta. La situazione economica della mia famiglia era pessima. E lord Wycliff si è offerto di sovvenzionare l’istruzione di Theo.

— Ma tu sei felice? Dalle tue lettere non sono riuscita a capirlo.

— Felice? — Brynn tacque, turbata di scoprire che ultimamente il suo stato d’animo era assai prossimo alla felicità. Pericolosamente prossimo. — Abbastanza — mormorò. — Per lo meno adesso. Le prime settimane sono state... piuttosto spiacevoli. Litigavamo in continuazione. Lucian mi aveva comprato come una giumenta da riproduzione e io ero offesa dalla sua arroganza, al punto che ero diventata una vera vipera. Stavamo entrambi malissimo.

— Adesso però le cose sono migliorate?

Brynn distolse lo sguardo. — Per fortuna non litighiamo più. Abbiamo trovato una specie di equilibrio.

— Certo, non ci si può aspettare che due estranei vadano d’amore e d’accordo. Comunque penso che il talamo nuziale non ti risulti affatto spiacevole. Si dice che Wycliff sia un uomo molto passionale, nonostante l’eleganza e la raffinatezza. Non vorrai smentire queste voci?

Brynn arrossì. — No, sono fondate.

— E questo ti preoccupa? — domandò Meredith. — È naturale che tu ti senta travolta dal suo fascino leggendario. Wycliff non ha mai avuto alcuna difficoltà a conquistare i cuori femminili. Però c’è un pericolo reale, se dovessi innamorarti di lui.

— Sì, lo so — riconobbe Brynn. Le risultava sempre più difficile lottare contro l’inaspettata minaccia al suo cuore. Era sempre più travolta dall’irresistibile fascino di Lucian, proprio come aveva temuto. — Ammetto che questo mi terrorizza — disse con un filo di voce.

Meredith le rivolse un’occhiata piena di compassione. — Che cosa hai intenzione di fare?

— Non lo so — mormorò Brynn. — Non ho il coraggio di innamorarmi troppo di lui. Ecco perché... abbiamo fatto un patto. Lucian è d’accordo a lasciarmi andare una volta che gli avrò dato un erede.

Meredith non nascose la propria espressione sgomenta. — A lasciarti andare? Significa che dovrai rinunciare a tuo figlio?

Brynn provò una stretta al cuore. Che strano, non aveva mai considerato il futuro più lontano, anche se avrebbe dovuto. Lucian desiderava così tanto un figlio che non le avrebbe mai permesso di portarselo via se lo avesse lasciato.

— Riusciresti a sopportarlo? — le chiese l’amica, seria.

Brynn sentì un groppo in gola. — Non ne sono sicura.

— Suvvia — dichiarò Meredith bruscamente per dissipare il momento di tristezza — non è il caso di fasciarsi la testa in anticipo. Forse per allora avrai trovato il modo di spezzare la maledizione.

Brynn fissò l’amica con aria sorpresa, colpita dalle sue parole. Esisteva forse un modo per spezzare la maledizione?

— Forse — mormorò lentamente, senza osare abbandonarsi alla speranza.

La settimana successiva le sue difese subirono un altro attacco micidiale. Brynn si accingeva a scendere per fare colazione quando udì un certo trambusto provenire dal pianterreno. Spinta dalla curiosità, scese le scale di servizio e seguì le voci fino agli alloggi della servitù. Sbigottita, trovò la sua cameriera, Meg, inginocchiata a singhiozzare, mentre la governante la rimproverava aspramente.

Entrambe le donne tacquero alla vista di Brynn, ma subito dopo Meg ricominciò a piangere disperata.

— Oh, milady — la implorò — non permettetele di cacciarmi!

— Sta’ zitta, sei una poco di buono! — esclamò la signora Poole.

— Qual è il problema? — domandò Brynn freddamente.

— Sta per mettere su famiglia. — La governante indicò l’addome della ragazza, aggiungendo in tono disgustato: — Guardate lì!

La leggera camicia da notte non riusciva a nascondere l’addome prominente della ragazza, mentre il vaso da notte accanto alla brandina sfatta dimostrava almeno una crisi di nausea mattutina.

Brynn deglutì, cercando di contenere lo stupore. La dolce e timida Meg era l’ultima persona di cui avrebbe sospettato che potesse restare incinta fuori dal matrimonio. Finora non si era mai accorta delle sue condizioni, forse perché era stata immersa nei propri problemi.

— L’ho trovata a letto, questa scansafatiche, che stava troppo male per lavorare — proseguì la governante. — Quando ho scoperto questo, l’ho licenziata.

— Vi prego, milady — supplicò Meg — non permettetele di...

— Ti ho detto di tacere! — La signora Poole schiaffeggiò la ragazza con inaudita violenza, facendola gridare di dolore.

Indignata, Brynn si frappose tra loro. — Basta così, signora Poole.

— Uno scappellotto non è abbastanza per quelle come lei! Si merita di essere punita per il suo comportamento disdicevole.

Brynn socchiuse gli occhi. — Se alzate di nuovo le mani su di lei, verrete licenziata.

La signora Poole indicò la ragazza tremante. — Non voglio avere questa sgualdrina al mio servizio!

— Non credo che spetti a voi decidere.

La governante raddrizzò le spalle fremendo di rabbia. — La scelta della servitù è sempre stata mio compito. Mio e del signor Naysmith.

— Forse in passato, ma ora sono io la padrona di casa. — Brynn abbassò lo sguardo sulla ragazza. — Alzati, Meg. Stai scomoda, inginocchiata per terra.

Meg ubbidì, tremando. — Vi supplico, milady... — Si aggrappò disperata al braccio di Brynn, chiaramente considerandola la propria salvatrice. — Che cosa ne sarà di me, se verrò gettata per la strada?

— Nessuno ti getterà per la strada — la tranquillizzò Brynn.

La governante sbuffò irritata. — Non vuole nemmeno rivelare chi sia il padre di questo bastardo... Forse non ne conosce neppure il nome.

Meg s’irrigidì, mentre il suo pianto si placava leggermente. — Certo che lo conosco. Solo che non voglio dirlo a voi.

— Sei un’ingrata, una disgraziata — l’accusò la signora Poole. — Hai attirato un uomo nel peccato... — Si interruppe all’improvviso, arrossendo mentre guardava oltre la spalla di Brynn verso la porta. — M-milord...

Lucian era in piedi sulla soglia e guardava incuriosito le tre donne.

Brynn si irrigidì. Non era certo positivo per nessuna di loro che Sua Signoria, oltre a essere stato disturbato, fosse stato costretto a scendere negli alloggi della servitù per scoprire la causa del trambusto. Tuttavia Brynn non era preoccupata al pensiero di aver scontentato Lucian; la sua presenza, piuttosto, risvegliava il suo istinto materno.

Non aveva idea di come lui avrebbe reagito di fronte alla grave trasgressione commessa da una giovane al suo servizio; non sapeva se avrebbe deciso per la cacciata oppure si sarebbe mostrato compassionevole alla luce del proprio passato dissoluto. In ogni caso per la ragazza sarebbe stato meglio se fosse stata lei a occuparsi della faccenda. Anche se questo avrebbe implicato di sicuro uno scontro con la governante.

— Basta così, signora Poole — ordinò Brynn, prima che la donna potesse aprire bocca. — Potete andare.

La governante alzò il mento, testarda. — Vorrei sentire che cosa ha da dire Sua Signoria a proposito della faccenda, milady.

— Non c’è bisogno di scomodare Sua Signoria. — Brynn rivolse l’ombra di un sorriso a Lucian. — Mi rincresce per il disturbo. Non accadrà più.

Lui alzò un sopracciglio e le lanciò una lunga occhiata, poi guardò la governante, che aveva stretto le labbra come se avesse addentato un limone.

— Confido che vi rendiate conto, signora Poole — disse conciliante — che ora lady Wycliff è la padrona di casa. Si occupa lei di gestire le questioni domestiche.

Questa velata minaccia smorzò la bellicosità della governante. — Certamente, milord — gli rispose umilmente.

Poi si voltò impietrita e uscì dalla stanza lanciando una breve occhiata carica di disprezzo a Meg.

Brynn rivolse al marito un sorriso di sincera gratitudine, riconoscente che avesse deciso di non mettere in discussione la sua autorità. Questa era già abbastanza fragile, dal momento che nelle settimane passate la sua unione con Lucian era stata così turbolenta. Di sicuro la servitù si era accorta del gelo tra loro.

Lucian continuava a guardarla. — Speravo di avere la tua compagnia per colazione, amore mio — disse allegramente.

— Ti raggiungo subito, ma... prima vorrei restare un momento qui.

— Certo, figurati. Ci vediamo poi.

Quando se ne fu andato, Brynn diede un’occhiata a Meg e la invitò a sdraiarsi.

— Grazie, milady — rispose la ragazza con un colorito verdognolo in faccia.

— Forse bisognerebbe chiamare il dottore.

— Vi assicuro che sto bene. Passerà. Mia sorella soffriva sempre così quando era incinta.

La ragazza si raggomitolò sul pagliericcio e Brynn andò al lavamani. Bagnò l’angolo di una pezza e si guardò intorno nell’austero alloggio con le file di brandine. Non era un luogo particolarmente accogliente dove vivere, freddo d’inverno e soffocante d’estate. Di certo Meg non sarebbe potuta restare lì durante la gravidanza. Non solo avrebbe dato un cattivo esempio al resto del personale, ma non era pensabile crescere un bambino in quelle condizioni. Sarebbe stato necessario trovare un’altra soluzione.

Tornata al capezzale della ragazza, Brynn le posò la pezza bagnata sulla fronte. Dopo qualche istante l’ondata di nausea sembrò placarsi e Meg aprì gli occhi.

— Siete davvero molto gentile, milady.

Brynn sorrise. — Vorresti raccontarmi che cosa è successo?

Meg abbassò lo sguardo. — Sono debole e cattiva, lo so, ma non l’ho sedotto come dice la signora Poole. È solo che era così bello...

— Chi è il padre, Meg? — domandò Brynn dolcemente. — Non dovresti affrontare questo fardello da sola.

Il labbro inferiore della ragazza tremava. — Preferirei non dirlo. Non voglio metterlo nei guai.

— Meg, non posso aiutarti se non conosco la tua situazione.

— Non importa, è lo stesso. Tanto lui non vuole sposarmi. Però... è John, milady. John Hotchkiss. È apprendista valletto di lord Bonamy, sull’altro lato della piazza.

Brynn esitò. — John sa del bambino?

— Sì. — Gli occhi di Meg si riempirono nuovamente di lacrime.

— E che cosa ne dice?

— Teme di essere licenziato se mi chiede in sposa... Anche se ottenesse il permesso, non avrebbe soldi per mantenere una moglie. Non credo che voglia finire in prigione. — Meg si nascose il volto fra le mani. — È successo solo due volte. Non pensavo...

“Di essere così fertile” concluse mentalmente Brynn.

— E non avrei mai pensato di avere un incidente di percorso — gemette la ragazza. — Mia madre morirebbe di vergogna, se fosse ancora viva. E mia sorella... sicuramente mi disconoscerebbe.

— Hai altri parenti che possano ospitarti?

— No, milady. Soltanto un fratello che lavora in miniera.

Brynn le accarezzò la spalla per offrirle conforto. — Ci faremo venire in mente qualcosa.

Meg alzò di scatto la testa, le afferrò la mano e la baciò impetuosamente. — Milady, siete veramente un angelo.

Brynn si alzò, rossa in volto. — Ora cerca di riposare, Meg. Mi serve un po’ di tempo per pensare a cosa fare.

Chiamò il maggiordomo e gli disse di far venire il medico, poi raggiunse Lucian a colazione.

Quando lui alzò gli occhi dal giornale del mattino, Brynn rimase colpita ancora una volta dall’intensità di quell’azzurro.

— Sei riuscita a far tornare la pace? — le domandò dopo che lei si fu accomodata a tavola e il cameriere si fu allontanato.

— Sì, almeno per il momento. — Avrebbe potuto lasciar cadere la questione, ma provava il desiderio di manifestare la propria gratitudine. — Grazie di avermi sostenuta con la signora Poole. Ha la tendenza a mettere in discussione la mia autorità.

Lucian si strinse nelle spalle con eleganza. — Figurati. Tu sei la padrona di casa. Puoi occuparti della gestione domestica come ritieni più opportuno, almeno finché resterai qui.

Stava alludendo al loro patto. Brynn abbassò lo sguardo sulla tazza di caffè.

— Spero che non si tratti di una faccenda troppo complicata.

— Niente che non si possa risolvere.

— Ti andrebbe di parlarmene? Forse potrei aiutarti.

Lei rivolse al marito uno sguardo interrogativo, dubbiosa circa la sua sincerità. — La rendita che mi hai assegnato posso amministrarla come meglio desidero? — domandò alla fine.

— Certo. E lo stesso vale per le spese di casa. Perché me lo chiedi?

Brynn fece un profondo respiro, puntando sul fatto di potersi fidare di lui. — Perché la mia cameriera aspetta un bambino da uno dei valletti della casa qui di fronte, e io vorrei aiutarla.

— Capisco — commentò Lucian con un’espressione enigmatica.

Sebbene si fosse ripromessa di restare calma, Brynn sentì il bisogno di difendersi. — Non la caccerò, come vorrebbe la signora Poole, Lucian. Meg ha commesso un errore, ma non dovrebbe essere l’unica a pagarne le conseguenze. Il peccato riguarda anche il suo amante. Nutro il forte sospetto che lui l’abbia sedotta ma, anche se così non fosse, non è giusto che la ragazza debba essere punita mentre l’uomo può sottrarsi alle conseguenze con assoluta impunità!

— No, infatti non è giusto — concordò Lucian benevolo. — In questo ti do ragione.

Vedendo un sorriso malizioso affiorare sulle sue labbra, Brynn gli lanciò un’occhiata diffidente. — Non capisco che cosa ci sia di tanto divertente nel dramma della mia cameriera.

— Non stavo pensando a lei, ma alla tua tendenza a farti paladina delle donne. Stavo cercando di immaginare la reazione che le tue convinzioni susciterebbero nella maggior parte dei miei pari.

— La maggior parte dei tuoi pari sono palloni gonfiati che credono che le donne siano state create solo per servirli!

— Calmati, amore, non ho intenzione di obiettare. La tua passione è ammirevole.

Lei arrossì e si calmò. Forse, dopotutto, non c’era bisogno di essere così bellicosa.

— Esiste un modo molto semplice per evitare la nascita di un bambino illegittimo — osservò Lucian. — Quei due possono sposarsi.

— Meg ritiene che il suo valletto non otterrà il permesso di sposarsi senza perdere il lavoro da lord Bonamy.

— Conosco Bonamy. Sono sicuro di poterlo convincere a intervenire. Se necessario, il suo valletto potrà essere costretto a sposarla.

— Ma non voglio che lei sia obbligata ad accettare il matrimonio contro la sua volontà come... — Brynn s’interruppe. “Come è successo a me” stava per dire.

Di fronte all’occhiata eloquente del marito, si morse il labbro.

Optò per una strada più diplomatica. — So che ti risulterà difficile capirlo, dato che sei un uomo e per di più di origini nobili, ma per una donna il matrimonio può essere peggio della servitù. Non hai idea di che cosa significhi dipendere in tutto e per tutto dal capriccio altrui, non avere diritti se non quelli che tuo marito decide di concederti.

Lui alzò le sopracciglia. — Sono stato davvero così autoritario?

— No... non del tutto. Però non è piacevole essere totalmente alla tua mercé. Ti piacerebbe dipendere da me per ogni boccone di cibo, ogni capo d’abbigliamento? Ti piacerebbe se io potessi controllare arbitrariamente ogni tua decisione, per esempio sulle amicizie da frequentare? Oppure se ti minacciassi di spedirti in campagna se mi disubbidissi? — “Come hai minacciato di fare tu.” Anche stavolta vide che Lucian aveva colto l’allusione.

— Non mi piacerebbe affatto — mormorò lui.

— Appunto. Meg non dovrebbe essere costretta a sposare il suo amante se non lo desidera. Non sono sicura che sia innamorata di lui, e dubito seriamente che lui lo sia di lei. Lui potrebbe maturare del risentimento, se fosse costretto a pagare per la propria trasgressione, e Meg diventerebbe l’oggetto della sua collera. Meglio che resti da sola, piuttosto che in balia di un marito che non la desidera, costretta a sopportare un’unione forzata.

Lucian scrollò la testa pensieroso. — Non sono per niente convinto che un’unione forzata sia peggio che allevare un figlio da sola.

— Forse no, ma spetta a lei scegliere. Io ho intenzione di mantenerla, Lucian, quantomeno di assicurarmi che abbia un posto dove vivere.

— Ci sarebbe una soluzione migliore, ovvero fornire una dote alla ragazza. Per addolcire il boccone, in qualche maniera, in modo che il suo amante la veda come un premio piuttosto che come un fardello.

Brynn serrò le labbra assorta. La proposta di Lucian era ragionevole. Se i soldi erano l’ostacolo maggiore, una dote avrebbe sicuramente spianato la strada a un’unione più felice. E avrebbe evitato alla ragazza di dover allevare un figlio da sola, compito che si sarebbe dimostrato terribilmente difficile.

— Certo, potrebbe essere una soluzione — rispose lentamente. — Però prima devo sentire che cosa ne dice Meg.

— Parlagliene pure. Ma in ogni caso non c’è motivo che tu usi i soldi della tua rendita. Sono abbastanza abbiente da poter offrire una dote a una cameriera.

— Lo faresti per lei?

— Non per lei. Per te. — Lei non rispose e Lucian la guardò. — Non sono l’uomo senza cuore che credi tu, amore — disse dolcemente.

— Io non ti credo senza cuore — ribatté Brynn. Al contrario, era molto più premuroso di quanto lei desiderasse. Le stava diventando sempre più difficile restare indifferente, se Lucian usava simili armi per sbaragliare le sue difese.

Distolse lo sguardo dai suoi occhi, che la fissavano con quieta intensità. Forse aveva trovato una soluzione al problema della sua cameriera, ma certo il suo dilemma era sempre più insolubile.

Se Brynn era rimasta turbata dall’incidente, Lucian lo era ancora di più. Il loro dialogo gli rimase impresso nella mente a lungo. L’appassionata insistenza con cui lei aveva affermato che la cameriera potesse decidere autonomamente del suo futuro non faceva altro che mettere in evidenza quanto l’avesse trattata male, costringendola a sposarlo nonostante le vibranti proteste e negandole la stessa possibilità di scelta.

Lui l’aveva vista come una preda da conquistare, aveva pensato solo ai propri desideri, aveva usato la sua immensa ricchezza e tutti gli altri mezzi necessari per ottenere la vittoria.

Ora si pentiva amaramente della propria arroganza. Aveva sottovalutato Brynn fin dal principio, considerandola esclusivamente come una tentatrice e un’ottima fattrice. Ma lei era molto di più di un corpo affascinante e fertile. Non c’era da sorprendersi che fosse così protettiva nei confronti dei fratelli, soprattutto di quello più giovane, ma il fatto che avesse a cuore il destino della servitù...

Lucian sapeva quanto fosse insolita tale compassione. Mentre la bellezza e un nobile lignaggio, a volte uniti a intelligenza e vivacità, non erano doti insolite nelle dame di sua conoscenza, il buon cuore era una rarità.

Doveva riconoscere che l’inaspettata profondità d’animo di Brynn la rendeva ancora più affascinante ai suoi occhi. Non aveva mai conosciuto nessun’altra donna in grado di accendere un tale fuoco di desiderio in lui con le sue carezze e, al contempo, di suscitare tanta ammirazione per le proprie doti spirituali. Ogni giorno la voleva sempre più intensamente.

Nonostante i sogni appassionati su di lei, svegliarsi al suo fianco gli dava una gioia incommensurabile. Avvolto dalle lingue fiammeggianti dei suoi capelli, circondato dal suo calore e dal suo aroma femminile, provava un senso di appagamento che non aveva mai sperimentato prima. Lei era la donna più sfuggente che avesse mai conosciuto, e questa sua caratteristica non faceva che rafforzare in lui la volontà di legarla a sé in tutti i modi possibili.

Fare sì che concepisse un figlio da lui poteva creare questo legame. Tuttavia desiderava che Brynn volesse avere un figlio, volesse il loro matrimonio. Desiderava conquistare il suo amore.

Sarebbe dovuto ricorrere a tutta la sua forza di volontà per permettere a Brynn di fare un passo avanti. Aveva sperato che, col tempo, potesse convincersi che le sue paure risiedevano nella sua mente. Tuttavia lei non sembrava fare grandi progressi in questa direzione.

Lucian sapeva che Dare aveva ragione. Gli sarebbe riuscito molto più facile corteggiarla, se avesse potuto averla da solo. La dimora londinese era troppo piena di servitù e visitatori per offrire l’intimità favorevole a un corteggiamento. La tenuta di campagna avrebbe forse dato maggiori opportunità, ma non poteva lasciare Londra proprio adesso, quando si era sparsa la voce di un imminente arrivo di Calibano.

Fino a quel momento i suoi migliori agenti avevano fallito nel compito di scoprire altre tracce che conducessero alla mente che dirigeva il traffico illegale d’oro. Philip Barton era tornato a mani vuote dalla Francia.

Se non altro, Dare era stato assoldato perché contribuisse a smascherare l’identità di lord Calibano. All’inizio aveva accolto con una risata l’idea di diventare una spia, ma ben presto aveva deciso di viverla come una sfida: mettere alla prova la propria intelligenza contro un traditore sfuggente e pericoloso era per lui una partita irresistibile.

Con Dare sulle tracce di Calibano, Lucian poteva dedicarsi al corteggiamento della moglie con meno rimorso. All’improvviso quest’impresa era diventata la cosa più importante al mondo per lui.
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Con grande sollievo di Brynn, il problema di Meg venne rapidamente risolto. Una generosa dote si dimostrò una spinta irresistibile per indurre l’amante della ragazza a chiederla in sposa, mentre il suo datore di lavoro veniva facilmente persuaso ad acconsentire al matrimonio. Meg si dichiarò entusiasta della soluzione, perché voleva dare un cognome a suo figlio. E il suo entusiasmo convinse Brynn che la ragazza non fosse stata costretta a un matrimonio indesiderato.

Il dilemma di Brynn era più arduo da risolvere. Con il passare dei giorni le diventava sempre più difficile opporsi al desiderio che le riempiva il cuore. Lucian la stava corteggiando, su questo non c’erano dubbi. Ciò che era cominciato come uno scontro di volontà era diventato un corteggiamento implacabile, sostenuto da un’ardente passione che incendiava il loro gelido accordo.

Brynn continuava a scoprire che il marito era un uomo di travolgente sensualità e appetiti insaziabili. L’amava con tenera ferocia, nonostante tutta la sua raffinatezza, ma quella sua passione indomita non faceva che accrescere in lei il livello dell’estasi. Riusciva a trovare momenti di intimità anche in una dimora piena di persone. Gli bastava toccarla per scacciarle dalla mente ogni cautela e ogni paura per la maledizione.

Ma il difficile non era solo resistere alla passione di Lucian, né opporsi al suo fascino, al suo calore o alla sua tenerezza. Era il sincero interesse che lui dimostrava per lei, informandosi su ciò che le piaceva e ciò che detestava, facendosi raccontare i suoi sogni, chiedendole come fosse stata la sua vita prima di incontrarlo.

Brynn cercava di mantenere i loro dialoghi brevi e neutri, ma la perspicacia di Lucian era acuta quanto la sua insistenza. Ovviamente si accorgeva delle malinconie che l’assalivano quando parlava della famiglia, soprattutto del fratello minore.

— Senti la mancanza di Theo, vero? — le chiese una mattina mentre erano a letto sfiniti dopo una corvée amorosa.

Lei annuì. La Stagione era in pieno svolgimento e Brynn aveva un sacco di impegni, tuttavia Theo le mancava terribilmente. — Moltissimo.

— Ti piacerebbe andare a trovarlo?

Lei alzò la testa dalla spalla di Lucian, guardandolo a occhi sgranati. — Più di ogni altra cosa, Lucian. E immagino che a Theo farebbe piacere prendersi una breve vacanza dagli studi. Le sue lettere sono allegre, ma credo che anche lui abbia un po’ di nostalgia di casa.

— Sarò felice di accompagnarti. Potremo partire la settimana prossima, se lo desideri.

— Sarebbe meraviglioso! — esclamò Brynn mettendosi seduta sul letto. — Scriverò subito ai suoi professori.

Lucian rise di fronte a tanto entusiasmo, ma tenne fede alla parola data e l’accompagnò a trovare Theo a scuola. Harrow sorgeva poco a nord di Londra, e dopo essere passati a prendere il ragazzo, trascorsero una giornata in allegria, pranzando all’aperto nella foresta di Epping e poi girando per le botteghe nei vicoli stretti e tortuosi di Harrow Hill.

Lucian si comportò in maniera impeccabile, restando in disparte per fare in modo che la giornata fosse memorabile per Brynn e Theo, che avrebbero voluto non finisse mai. Theo in particolare si dimostrò affascinato da Lucian: pendeva dalle sue labbra e più di una volta espresse la propria gratitudine al cognato perché gli aveva permesso di frequentare la scuola.

— Non devi ringraziare me — rispose Lucian disinvolto. — Il merito è tutto di tua sorella.

Theo lanciò un’occhiata solenne a Brynn. — Lo so. E farò di tutto per dimostrarmi degno del suo sacrificio.

Di fronte alla smorfia di Lucian, Brynn cambiò subito argomento.

Fu davvero la giornata più felice in tutto il matrimonio di Brynn. Aver visto con i propri occhi che il fratello stava bene le tolse un gran peso dal cuore.

Il senso di ottimismo l’accompagnò anche mentre erano di ritorno a Londra. Non si sentiva più così sola. Com’era possibile, del resto, se Lucian si sforzava di dimostrarsi il marito ideale? Ed era più indaffarata che mai. Continuava ad aiutare Raven nei preparativi per le nozze imminenti, e con gli appuntamenti mondani della buona società londinese in pieno svolgimento il conte e la contessa di Wycliff erano molto richiesti. Ogni sera sceglievano tra dozzine di inviti: feste e balli, soirée e serate musicali, ricevimenti e cene. Lucian accompagnava Brynn dovunque lei manifestasse il desiderio di andare.

— Non devi accompagnarmi tutte le sere — osservò lei una volta, mentre esaminavano insieme il pacchetto di inviti.

Lui sorrise. — Lo faccio volentieri, amore. Come tuo marito è mio dovere proteggerti dalle attenzioni libidinose dei maschi della nostra bella città.

Nonostante il tono gioviale, lei colse la serietà di quelle parole. — Non voglio privarti dei tuoi consueti passatempi — ribatté evitando l’argomento.

— Non lo fai affatto.

— Non ti mancano le serate con la Lega dell’Inferno?

— Come potrei sentire la mancanza di tali appuntamenti mondani, se ho la mia incantevole moglie che mi delizia?

Lei dubitava che gli appuntamenti a cui si riferiva fossero mondani, ma preferì non insistere sulla faccenda. In ogni caso, sebbene fosse riluttante ad ammetterlo, Brynn in segreto era contenta che Lucian avesse smesso di partecipare alle serate della Lega. Non le piaceva immaginarlo frequentare il genere di donna che di solito intratteneva i dissoluti membri di quella combriccola.

Per la precisione, non le piaceva immaginarlo con nessun’altra donna. Era molto ricercato dal gentil sesso, almeno quanto lei lo era dai suoi ammiratori, e con suo sgomento veniva colta da una fitta di gelosia tutte le volte che una bella donna lo guardava con occhi ardenti. Sapeva che Lucian aveva avuto moltissime amanti prima del matrimonio e si sorprendeva a scrutare la folla, chiedendosi quale tra le dame presenti avesse goduto dei suoi favori.

Al momento, tuttavia, lui sembrava interessato esclusivamente a lei e totalmente assorbito dal compito di metterla incinta.

La settimana successiva alla loro visita a Harrow, Brynn era seduta alla toeletta in camera sua e si stava facendo sistemare i capelli in vista del ballo al quale avrebbero partecipato quella sera dopo cena. Avvertendo la presenza di Lucian in camera, alzò lo sguardo e lo trovò appoggiato con aria indolente allo stipite della porta del salotto.

Il cuore cominciò a batterle con quel ritmo lento e pesante che prendeva tutte le volte che lui le stava vicino, poi accelerò quando si accorse che non era affatto pronto per andare al ballo. Indossava soltanto una vestaglia verde scuro di broccato, che faceva capire come avesse in mente ben altro che danzare fino all’alba.

Vedendolo lì, in tutta la sua bellezza, Brynn trattenne involontariamente il fiato. Poi, con un breve cenno del capo, lui congedò sommariamente la cameriera, un gesto che irritò Brynn per la sua supponenza.

— Meg non aveva finito di acconciarmi i capelli — protestò, mentre la ragazza si affrettava a uscire dalla camera.

— Potrà finire dopo. Ho ordinato di portare la cena nel tuo salottino e le pietanze rischiano di raffreddarsi. Vuoi unirti a me, amore?

Gli bastava rivolgerle il suo indolente sorriso, proprio come stava facendo in quel momento, e l’irritazione di Brynn svaniva.

Le porse la mano e l’accompagnò nel salottino, dove l’aria era impregnata di aromi deliziosi. Brynn si rese conto che l’ambiente era preparato per due amanti. Nel camino ardeva un piccolo fuoco e la tavola era stata apparecchiata con piatti succulenti: anatra arrosto e ragù di selvaggina, aspic di pomodoro, patate con salsa olandese e cuori di carciofo, tortine di pasta frolla e crema al lampone come dessert.

Lucian la servì personalmente e, una volta terminato, si mise seduto a guardarla oltre il bicchiere, fissando con bramosia la sua scollatura.

Brynn si sentì arrossire sotto quell’occhiata lasciva. — Devi proprio guardarmi così? — sbottò alla fine. — Tutte le volte che lo fai mi sento profanata.

— Forse perché tutte le volte che ti guardo vorrei profanarti.

Lei gettò un’occhiata all’orologio sulla mensola del camino. — Non dovresti cominciare a prepararti per il ballo?

— Il mio appetito non è ancora stato soddisfatto.

— Dopo questa deliziosa cena, che cosa vorresti ancora?

— Te, amore mio. Ho il prorompente desiderio di assaggiare la tua dolcezza. Mi sono immaginato quanto mi piacerebbe farti stendere sul tavolo, alzarti le gonne e affondare la testa fra le tue cosce.

Quell’immagine sensuale fece ribollire il sangue a Brynn. — Sul tavolo? Non dirai sul serio.

Il suo sorriso era irresistibile come il peccato. — Ah, Brynn, mi conosci davvero poco. — Si chinò in avanti, le prese la mano e le posò la bocca sul palmo.

— Potrebbe arrivare qualcuno — protestò lei ansimando.

— È vero — concordò lui. — Ma dovrei avere il permesso di assaporare mia moglie in privato.

Si alzò, attraversò la stanza e chiuse a chiave la porta. Poi spostò in terra i piatti che erano sul tavolo, lasciando solo la ciotola di crema al lampone.

— Faremo tardi al ballo — disse Brynn in un ultimo sforzo di ragionevolezza.

— È consuetudine arrivare tardi. E poi, l’abito che indossi è peggio che se fossi nuda — replicò Lucian fermandosi in piedi dietro la sedia di lei.

Brynn si accigliò, sapendo che l’abito color giada in stile Impero aveva una bella scollatura, non troppo eccessiva per una mise da sera. — Che cosa non va nel mio vestito?

— È troppo provocante. — Lui si chinò a scostarle i capelli dal collo e le sfiorò l’orecchio con la punta della lingua. — Non posso permetterti di presentarti in pubblico vestita così, con un aspetto tanto sensuale e voluttuoso. Dovrò toglierti questo abito.

Infilò le mani sotto la scollatura, accarezzandole i capezzoli. Brynn si inarcò appassionatamente contro di lui e soffocò un gemito.

— Lucian... — mormorò alla fine.

— Sì, amore mio? — domandò lui mordicchiandole l’orecchio.

— È scandaloso.

— Niente affatto. È semplicemente il tuo dovere, che negli ultimi tempi hai trascurato in maniera vergognosa, moglie. Oggi non mi hai eccitato come si deve.

Brynn fece uno sforzo e aprì gli occhi velati di desiderio. — Credo che tanto per cambiare dovresti essere tu a eccitarmi.

— Sarei più che felice di accontentarti.

Il cuore le batteva forte mentre lui le apriva i ganci sulla parte posteriore del corpetto. Poi l’aiutò ad alzarsi, le fece scivolare il tessuto dalle spalle e lasciò che il costoso abito si afflosciasse sul pavimento. Lucian si liberò rapidamente di busto e camiciola, sfilandoglieli dalla testa e lasciandola con indosso soltanto le calze, le giarrettiere e le babbucce.

L’ardore del suo sguardo la infiammò con forza mentre lui le fissava i diafani seni nudi. Aprì la vestaglia e la premette contro di sé, facendole sentire il proprio desiderio. Brynn chiuse gli occhi, invasa da una rovente tensione che si diffondeva a ondate verso i lombi, mentre il membro turgido e pulsante si insinuava tra le sue cosce.

Lui non la prese subito. La sollevò sul tavolo e le tolse le forcine dai capelli.

— Hai dei capelli incredibili... sembrano di fuoco — mormorò intrecciando le dita nelle lunghe ciocche — un fuoco che ti circonda. — Tenendola immobile, cominciò a esplorarle con ardore l’interno della bocca. Il suo bacio era spietato ed esigente, implacabile ed eccitante.

Travolta dal desiderio, lei si sentì sdraiare sul tavolo, poi lui le allargò le cosce per ammirarla meglio. Il suo sguardo la percorse liberamente, proprio come facevano le sue abili mani. Per un attimo si posarono sui seni, lavorando i capezzoli turgidi, poi Lucian si ritrasse.

Con un sorriso cupo e sensuale intinse il dito nella ciotola di crema, poi la spalmò sulla sommità dei seni tesi sollevati. Brynn rabbrividì per la sensazione di frescura, mentre il fuoco dello sguardo di lui le ardeva sulla pelle. Lui immerse nuovamente il dito e tracciò una scia dolce lungo il suo corpo, intorno all’ombelico e più in basso, coprendole tutte le grandi labbra. Brynn strinse i denti per la scioccante sensazione che l’assalì.

Lui fece scivolare la vestaglia sul pavimento e rimase in piedi sopra di lei, nel fulgore della sua nudità. Poi, abbassando le cosce possenti fra le sue gambe, si chinò a leccarle la crema dai capezzoli.

Brynn trattenne il respiro quando lui le succhiò la pelle tesa e bagnata, mentre un dardo di piacere la percorreva fino al suo nucleo pulsante.

— Deliziosa — mormorò lui, procedendo a leccarle il resto del corpo. Racchiudendole i seni tra le mani, si spostò più in basso, affondando la testa fra le sue cosce come aveva preannunciato.

Lei si irrigidì, incredula di fronte alle sensazioni che lui le provocava. Lucian era imbattibile nel modo in cui sapeva dirigere le cose. La leccava e l’assaporava, risvegliando i suoi sensi a ogni tocco della lingua.

Lei si mise a gemere. Le fitte di piacere erano quasi crudeli, la vampa di umido calore quasi intollerabile. Con passione disperata affondò le dita fra i suoi capelli scuri e si aggrappò a lui.

— Lucian... — lo implorò infine, agitando la testa da una parte all’altra.

— Non ancora, moglie. Non sei abbastanza calda. Ho intenzione di darti piacere finché mi implorerai di smettere.

— Sono abbastanza calda! — esclamò lei. Sarebbe stata pronta a implorarlo, se necessario. Sarebbe stata vergognosamente pronta a fare tutto ciò che lui le avesse chiesto.

Lucian non era convinto. Smise di assaporarla e alzò la testa per guardarla. Era deliziosamente eccitata, i seni nudi umidi della sua saliva, la schiena inarcata. Un’ondata di desiderio gli fece fremere i lombi con un’intensità quasi dolorosa.

— Non ho intenzione di prenderti — la stuzzicò — finché il tuo corpo non fremerà, finché non mi griderai di possederti. Allora scivolerò dentro di te, così in fondo che non saprai dove finisco io e dove cominci tu...

Per tutta risposta, un brivido la scosse, ma Lucian non era soddisfatto. La voleva pervasa di desiderio. L’avrebbe fatta ardere, le avrebbe fatto sentire lo stesso fuoco che ardeva in lui, lo stesso tormento che provava lui.

Infilò lentamente le dita dentro di lei, che sollevò di colpo i fianchi dal tavolo, trasmettendogli una scossa di desiderio, e lanciò un gemito quando lui cominciò a massaggiarle il nocciolo scivoloso con il pollice.

— Maledizione a te, Lucian — ansimò lei cercando di sollevarsi più vicina. — Mi stai torturando.

— È quello che voglio. Proprio come hai fatto tu con me ultimamente. — Le fece allargare ancora di più le cosce e la tenne ferma, guidandole i fianchi con deliberata maestria mentre adagiava la cresta della sua erezione sulla setosa entrata. — Guardami mentre ti prendo — le ordinò abbassando lo sguardo nel punto in cui i loro corpi si univano. Mentre parlava scivolò nella sua guaina rovente, strappandole un sospiro di piacere. Lei era bagnata e ardente intorno a lui, e così stretta da dargli l’impressione di esplodere. Riuscì a controllare il desiderio con la forza della disperazione. Quando uscì, il suo membro turgido luccicava dei suoi umori.

Brynn tentò di assumere il comando. Con le braccia strette intorno al suo collo, gli cinse la vita con le gambe, avvinghiandosi a lui. Lucian comprese la sua richiesta e si spinse ancora una volta a fondo, strappandole un gutturale gemito di piacere.

Non ci fu bisogno di implorazioni; lui sentiva i suoi fremiti di passione.

— Quanto sei bella, quanto sei eccitata per me... — mormorò roco.

— Ora, Lucian... ti prego...

Lui accelerò il ritmo con una potenza dirompente, a sua volta arso dal desiderio. La bramava con un’urgenza che minacciava di annebbiargli la mente.

Strinse i denti quando lei si inarcò contro di lui. Era irresistibile e magnifica con la testa gettata all’indietro, i seni nudi che si alzavano sotto la pressione del respiro, così prossima all’orgasmo che la minima frizione l’avrebbe gettata nel precipizio.

Si spinse con foga dentro di lei un’ultima volta, così in profondità da sentire l’imboccatura del suo utero. Lei allora lanciò un grido di piacere, stridulo e prolungato, che lo travolse. Lui lo soffocò con un bacio mentre lei esplodeva, i muscoli convulsamente stretti intorno a lui con una forza che lo fece quasi scoppiare. Fremendo di trionfo, le baciò avidamente la bocca, che sapeva di lampone.

Alla fine le ondate rallentarono.

Dopo un po’, Brynn tornò in sé. Intorpidita e appagata, era abbandonata lascivamente sul tavolo, mentre l’aria fresca le accarezzava la pelle surriscaldata. Lucian le era ancora dentro, e la riempiva completamente.

— Tu non sei venuto — mormorò lei.

Lui la guardò con un’espressione virile, erotica e possessiva. — Non ancora. Ma la notte è giovane. Dobbiamo ancora sfinirci a vicenda, sirena.

— Ci perderemo il ballo — ribatté lei con un sorriso stanco.

— Vuoi andarci veramente?

— No.

Era la risposta che Lucian attendeva. Sempre restando dentro di lei, la sollevò e la portò fino al suo letto, la bocca possessivamente premuta su quella di lei mentre la deponeva sul morbido materasso.

Mentre la passione di Lucian faceva crollare una alla volta le sue difese, Brynn si sentì straziare il cuore ancora di più qualche giorno dopo. Prima di uscire per la consueta passeggiata a cavallo con Raven, si fermò nello studio per salutare il marito. Quando si chinò a baciarlo come lui le aveva chiesto, le porse un astuccio di legno con un nastro di raso verde.

— Che cos’è? — domandò lei incuriosita.

— Un regalo di nozze. Ho visto che non hai apprezzato gli smeraldi che ti ho dato. Forse questo ti piacerà di più.

Lei posò i guanti sulla scrivania, aprì la scatola e vi trovò una vecchia pergamena. — Un contratto? Per... Gwyndar Castle?

— Una delle mie proprietà nel Galles. Le acque lungo la costa sono abbastanza calde da permetterti di fare il bagno quasi tutto l’anno. L’ho assegnato a te. — Di fronte all’espressione turbata di Brynn, Lucian commentò: — Non sembri contenta.

Dopo aver valutato brevemente se fosse il caso di rispondergli con onestà, lei fece un profondo respiro. — Non apprezzo che tu stia cercando di comprarmi, Lucian.

— Comprarti?

Lei sostenne il suo sguardo, determinata. — Sei talmente ricco da essere abituato a comprare tutto ciò che vuoi, ma non puoi conquistarmi con i tuoi regali stravaganti. La lealtà non si può comprare.

Il suo sguardo azzurro si velò. — Non nego di aver cercato di conquistarti, né che mi farebbe piacere saperti soddisfatta del nostro matrimonio, ma in questo caso hai frainteso le mie intenzioni. Stavo semplicemente pensando a ciò che mi hai detto sul fatto di dipendere da me, su quanto questo ti faccia sentire impotente. Pensavo che avere una residenza da considerare tua ti avrebbe dato una certa misura di indipendenza. Se desidererai ancora separarti una volta nato il mio erede, potrai trasferirti lì ed essere libera da me.

Brynn lo guardò e si rese conto di averlo frainteso ancora una volta. Invece di cercare di conquistare il suo amore con regali costosi, le stava offrendo almeno una piccola possibilità di decidere del suo futuro.

— Ti sono riconoscente per questa premura — mormorò alla fine. — Lucian... — esitò, cercando il modo migliore per formulare la domanda che la tormentava da diversi giorni. — Se porterò a termine il mio compito, mi permetterai di ritirarmi nel Galles da sola?

— Preferirei che restassi a Londra durante la gravidanza, visto che i medici migliori sono qui, ma poi sarai libera di andare dove vorrai.

— Lasciando il nostro bambino qui con te?

Il suo sguardo era limpido. — Abbandonare mio figlio è più di quanto sia disposto a fare, Brynn. Naturalmente assumerei le migliori bambinaie.

— È naturale — mormorò lei con più amarezza di quanto volesse. Guardò la pergamena, con il cuore in tumulto per la scelta che avrebbe dovuto fare... chiedendosi se fosse una vera scelta. Come avrebbe potuto abbandonare un bambino che era sangue del suo sangue? — E se dessi alla luce una femmina invece di un maschio? — si decise a chiedere.

Lui rimase in silenzio per un po’. — Il nostro accordo riguardava un figlio maschio, Brynn.

— Infatti. — Lei chiuse con cura la scatola e la posò sulla scrivania. — Grazie del regalo. — Gli rivolse un sorriso malinconico, poi raccolse i guanti e si voltò senza aggiungere altro.

Lucian la guardò uscire, lacerato da emozioni contrastanti. Non era più così sicuro di volere a tutti i costi un figlio maschio; sarebbe stato altrettanto contento anche di una femmina. E se Brynn gli avesse dato una bambina, lui avrebbe avuto ogni diritto di costringerla a restare insieme a lui fino a esaudire la richiesta di un erede maschio. Di sicuro non era un sentimento altruistico.

D’altro canto, Brynn non sbagliava del tutto nell’interpretare i motivi che lo avevano spinto a regalarle il castello. Che lo avesse fatto consciamente o no, lui stava cercando di comprare la sua felicità. Se non si fosse più sentita dipendente da lui, in balia della sua volontà, forse avrebbe scelto spontaneamente di restargli accanto.

E Dio solo sapeva quanto lui lo volesse. Più di quanto avesse mai desiderato qualcosa in vita sua. Fece un profondo respiro. Avrebbe dovuto trovare il modo di conquistare il cuore di Brynn. L’amore li avrebbe legati eternamente, più di qualunque giuramento di nozze. L’amore poteva...

Lucian si irrigidì, sbigottito dall’assurdo concetto che si era insinuato nella sua mente. “Amore?” Era questo il nome della sua malattia? Quello struggente desiderio verso sua moglie che lo consumava nell’intimo del suo essere?

Era indubbio che fosse ossessionato da Brynn. La sua bellezza, indipendentemente dalla maledizione, lo faceva soffrire, la sua passione lo rendeva pazzo di desiderio. Ma l’amore?

Era sempre stato un concetto sfuggente per lui, eppure si comportava indubbiamente come un uomo in preda ai tormenti d’amore. Aveva visto due suoi amici soffrire allo stesso modo. Damien e Nick avevano trovato un amore appassionato quando meno se lo aspettavano. Invidiava molto la felicità che avevano raggiunto insieme alle rispettive mogli, questo doveva ammetterlo. E la desiderava anche per sé. Per Brynn.

Serrò gli occhi. Che l’amasse o no, lei era come una febbre nel suo sangue. Voleva disperatamente farle provare la stessa febbre. Voleva legarla a sé in maniera radicale, marchiare la sua anima con il fuoco che lo consumava. Tuttavia...

Aprì gli occhi e guardò l’astuccio posato sulla scrivania. Ripensando alla reazione poco entusiastica di lei di fronte a quel dono, l’obiettivo di conquistare Brynn sembrava più lontano che mai. E non a causa di una qualche tangibile incompatibilità fra loro: il suo più grande nemico era una dannata maledizione alla quale non credeva neppure.

— C’è qualcosa che ti turba, Brynn? — si informò poco tempo dopo Raven, mentre attraversavano a cavallo Hyde Park.

Brynn accantonò con uno sforzo i pensieri oscuri che la tormentavano e rivolse all’amica un breve sorriso di scusa. — Ti chiedo perdono. Cosa dicevi?

— Niente di importante. Volevo solo sapere se ti andrebbe di visitare una fiera. — Raven indicò un volantino appeso a un albero che pubblicizzava l’imminente fiera organizzata a Westminster.

Brynn avvicinò la cavalcatura per leggere meglio l’elenco degli intrattenimenti presentati: giocolieri, burattini, funamboli, un’indovina gitana... Queste ultime parole le balzarono agli occhi. Si accigliò, domandandosi se alla fiera avrebbe partecipato anche la carovana di zingari che aveva conosciuto in Cornovaglia. Se non ricordava male, in quell’epoca dell’anno di solito erano proprio a Londra.

Trasse un lento respiro. Se Esmeralda era davvero lì, forse avrebbe potuto offrirle un consiglio. Forse avrebbe perfino potuto aiutarla a spiegare gli inquietanti sogni di Lucian, si disse Brynn speranzosa.

Prima che potesse rispondere, tuttavia, Raven sospirò mesta. — Non importa. Non credo che Halford approverebbe se ci andassi. Ha opinioni molto ristrette circa la condotta della sua futura duchessa, e dubito che una fiera rientrerebbe nella categoria dei passatempi accettabili. — Il suo tono tradiva una nota di delusione nei confronti del fidanzato. Subito dopo, però, scrollò il capo. — Devo ammettere, tuttavia, che Halford si è ammorbidito quel tanto da acconsentire alla mia richiesta di salire su una mongolfiera, questa settimana. — Raven sorrise determinata e spronò il cavallo.

Brynn la seguì, lanciando un’ultima occhiata al volantino per ricordarsi le date e l’ubicazione della fiera. Se le fosse stato possibile, ci sarebbe andata nella speranza di trovare Esmeralda, perché aveva un disperato bisogno di consigli sul suo futuro con Lucian da parte di qualcuno che conosceva bene la triste storia della maledizione gitana.

La maledizione rimase per Brynn una nube minacciosa all’orizzonte. Aveva cercato di ignorare gli avvertimenti della sua coscienza, ma pochi giorni dopo fu brutalmente riportata alla pericolosa realtà quando Lucian l’accompagnò all’ascensione in mongolfiera organizzata dal duca di Halford in onore della fidanzata.

C’erano diversi palloni dai colori sgargianti in aria quando raggiunsero il prato alla periferia di Londra. Rapita da quello spettacolo, Brynn accettò l’aiuto di Lucian per scendere dalla carrozza e stava attraversando la strada al suo braccio, quando udì un rumore di zoccoli al galoppo. Alzò gli occhi e vide un tiro di cavalli che si dirigeva verso di loro, in apparenza senza controllo.

Si bloccò sul posto, notando l’ombra di un cocchiere con un cappuccio che agitava selvaggiamente la frusta.

Lucian, per fortuna, mantenne il sangue freddo. Con un tuffo disperato spinse Brynn fuori dalla traiettoria dei cavalli e si lanciò dopo di lei, solo un attimo prima che la carrozza li superasse con un fragore assordante.

Entrambi rimasero a terra scossi a guardare il veicolo che si allontanava.

Lucian fu il primo a riprendersi. Imprecando sottovoce, si alzò in piedi e aiutò la moglie a sollevarsi. — Sei ferita? — le chiese, osservandola alla ricerca di eventuali ferite.

Lei era cerea in volto e lo fissava stordita. — Hai rischiato di morire — bisbigliò con un filo di voce.

— Abbiamo rischiato entrambi — replicò lui in tono cupo. — Ma sicuramente si è trattato di un incidente. Non è raro imbattersi in cavalli imbizzarriti.

Lei però non gli credette. Lucian se ne accorse dalla sua espressione impietrita.

E, per dirla tutta, neppure lui era convinto di quanto aveva detto. Era plausibile che qualcuno avesse cercato di ucciderlo; nella sua professione era facile farsi dei nemici. Ma dubitava che una maledizione antica di secoli fosse la causa dell’incidente.

Tuttavia sarebbe stato impossibile convincere Brynn di questo fatto, si disse Lucian contrariato; impossibile come salire in cielo senza l’aiuto di una mongolfiera.
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Dopo il sinistro incidente con la carrozza, gli oscuri presentimenti tornarono a ossessionare Brynn, insieme all’incubo di Lucian moribondo davanti a lei, che aveva le mani macchiate del suo sangue. Quella sensazione di angoscia, tuttavia, si tramutò in autentico panico quando scoprì di essere incinta.

Fu la sua cameriera, Meg, ad accorgersi per prima dei sintomi. Brynn si stava vestendo per la consueta cavalcata mattutina, quando venne assalita da una nausea inspiegabile. Vedendola premersi una mano sull’addome, Meg le si avvicinò e la osservò in faccia, poi andò a prendere il vaso da notte.

— Fareste meglio a sedervi, milady. Piegate la testa verso il basso, tra le gambe... ecco, così.

Brynn ubbidì, chiedendosi che cosa le stesse capitando. Si ammalava di rado e non aveva mangiato nulla che potesse provocarle quella nauseante sensazione. Si premette una mano sulla bocca e cercò di respirare lentamente come le suggeriva la cameriera.

— Con il tempo passerà — la confortò Meg accarezzandole la fronte. — Una volta che il vostro addome comincerà a crescere, non starete più male. Io ormai non sento più niente.

— A crescere?

— Con il bambino.

Brynn si guardò l’addome, sbigottita. Era possibile? Davvero portava in grembo il figlio di Lucian? Ma certo, visti i loro instancabili tentativi di concepimento. In fondo al cuore sapeva che era vero.

Fu assalita da un’ondata di gioia, seguita da una stretta di terrore. Un bambino rendeva la sua situazione ancora più problematica. Lucian le aveva promesso che si sarebbero potuti separare se lei gli avesse dato un figlio, ma lei non voleva assolutamente abbandonare il suo bambino.

Si portò una mano alla tempia. Con ogni probabilità non avrebbe avuto scelta. Doveva proteggere Lucian, a qualunque costo. Anzi, sarebbe stato saggio abbandonarlo adesso, immediatamente, prima di rischiare che la sua vita corresse ulteriori pericoli.

— Credete che Sua Signoria ne sarà contento?

Brynn annuì lentamente. Lucian sarebbe stato felicissimo di sentire quella notizia, ma poi? Una volta che fosse stato informato della gravidanza, lei non avrebbe più potuto sfuggirgli. Lui avrebbe insistito affinché rimanesse al suo fianco, per avere a disposizione le cure dei migliori medici. Lei avrebbe dovuto tollerare la sua tenerezza giorno e notte...

Dubitava di riuscire a essere abbastanza forte per una prova tanto lunga. Ogni giorno che passava, i suoi sentimenti per Lucian si intensificavano, e non riusciva a immaginare che le difese del suo cuore rimanessero intatte fino al giorno del parto. Di sicuro non sarebbe mai riuscita a trascorrere tutta la vita con Lucian restando emotivamente indifferente. Forse sarebbe davvero stato meglio lasciarlo subito, prima che fosse troppo tardi...

No, si disse Brynn, non lo avrebbe informato della gravidanza. Almeno finché non avesse deciso come procedere.

— Non voglio ancora dirglielo, Meg — mormorò, cercando di ricacciare la nausea. — Prima voglio essere sicura di portare in grembo un bambino. Ti prego, vorrei che la cosa restasse tra noi.

— Certo, milady. Come volete.

Brynn andò da lui quella notte, l’animo in tumulto, combattuta fra la meraviglia di avere dentro di sé una parte di Lucian che cresceva e l’ansia per il futuro. Lui la baciò con una tenerezza lenta e straziante, inondandola d’una passione dolce e travolgente che infranse ogni sua riserva. Lei si sciolse contro di lui, accogliendolo con grande desiderio dentro di sé.

L’intensità del loro amplesso fu sconvolgente. Lucian s’impossessò del suo corpo con feroce voracità, borbottando parole incomprensibili mentre esigeva la sua resa, ma in cambio le diede un piacere indescrivibile. I singhiozzi di estasi che le sfuggirono non erano soltanto fisici. Brynn provava nei suoi confronti un legame che non aveva mai sentito con nessun altro essere umano.

Rimase sdraiata fra le sue braccia, il respiro intrecciato a quello di lui, mentre lui le accarezzava dolcemente la pelle. Sentiva il battito regolare del suo cuore sotto la mano, sentiva lo strazio del proprio cuore. Ciò che avevano appena condiviso per lei era indescrivibile.

Lui l’aveva fatta sentire completamente posseduta, indicibilmente desiderata, autenticamente venerata. Non si era mai sentita così impotente, così vulnerabile. Così traboccante di desiderio.

Voleva il bambino che le cresceva dentro, senza dubbio, ma c’era una cosa ancora peggiore: voleva il padre del suo bambino. Voleva Lucian come marito, voleva un vero matrimonio. Voleva il suo amore, voleva amarlo a sua volta...

Santo cielo, pensò Brynn, chiudendo gli occhi sgomenta. Non osava amare Lucian, altrimenti sarebbe morto.

Il mattino seguente si sedette davanti allo specchio stringendo in mano il ciondolo di sua madre. Anche quel giorno la nausea l’assalì con pari intensità, fugando ogni dubbio circa il suo effettivo stato e rafforzando così le sue paure. Se si fosse trattato di una bambina? In questo caso la maledizione si sarebbe trasferita su di lei e il ciclo di terrore sarebbe ricominciato.

“Ti prego, Dio, fa’ che non sia così” implorò Brynn angosciata. “Fa’ che sia un maschio.” Non sopportava l’idea che sua figlia subisse il suo stesso destino.

Ora capiva ciò che aveva provato sua madre. Fissò senza vederlo il ciondolo che le aveva dato come ammonimento del pericolo che incombeva su di lei. Conteneva la miniatura della sua leggendaria antenata, Nell la Rossa, ma quello che Brynn vide fu il volto della madre. Un viso sconvolto dalla sofferenza di un parto fatale.

“Non puoi cedere” le aveva bisbigliato con voce roca la madre sul letto di morte. “Promettilo, Brynn. Giurami che non amerai nessun uomo. Altrimenti gli causerai indicibili sofferenze.” Nonostante fosse stremata dall’abbondante emorragia, aveva stretto con forza il ciondolo nella mano di Brynn. “Guardalo... tutte le volte che ti sentirai indotta in tentazione. Guardalo e ricorda.”

Brynn sentì salire le lacrime agli occhi. Sua madre aveva ceduto alla tentazione dell’amore e di conseguenza aveva sofferto pene indicibili. Le sue ultime parole erano state di avvertimento, un’esortazione a restare vigile. Gwendolyn Caldwell aveva conosciuto fin troppo bene l’inestinguibile desiderio del cuore. Lo struggente bisogno d’amare ed essere amata.

Era lo stesso straziante desiderio che ora lacerava Brynn.

Le sue dita si strinsero involontariamente intorno al ciondolo. Quel giorno aveva giurato che non avrebbe mai amato, ma ora correva il rischio di infrangere tale promessa. Temeva di essersi innamorata di Lucian. Il suo desiderio per lui era una tortura che non poteva più sopportare, non voleva più sopportare.

Strinse i denti e depose il ciondolo nell’astuccio dei gioielli, togliendolo dalla propria vista. Doveva lasciare immediatamente Lucian, a meno che...

Si bloccò. A meno che non riuscisse a trovare il modo di opporsi alla maledizione. Trasse un profondo respiro, ricordando il manifesto che pubblicizzava la presenza di un’indovina gitana alla fiera di Westminster. Era possibile che Esmeralda si trovasse a Londra? Era possibile che la zingara potesse offrirle una qualche speranza?

Anni prima, tormentata dal dolore per la morte del suo pretendente, si era recata da lei alla ricerca di un conforto, magari anche di una soluzione parziale. All’epoca era stata troppo sconvolta dalla tragedia per domandare se esistesse la possibilità di rompere l’incantesimo. Anzi, credeva l’esatto contrario, rifletté Brynn. Proprio la morte di James e i suoi sogni premonitori l’avevano indotta ad accettare il potere distruttivo della maledizione e a rassegnarsi al proprio destino.

Ora, tuttavia, si sarebbe aggrappata disperatamente a qualunque appiglio. Se esisteva un modo per quanto remoto di restare con Lucian senza causarne la morte, doveva tentare.

Siccome non voleva destare scandalo recandosi alla fiera da sola, Brynn pensò se fosse il caso di chiedere a Raven di accompagnarla. Tuttavia si sarebbe sentita a disagio nel parlare di argomenti intimi come il suo rapporto coniugale e la sua gravidanza con l’amica ancora nubile. Inoltre, Raven era molto legata a Lucian e forse si sarebbe sentita obbligata a rivelare il segreto. Per quanto riguardava Meredith, era troppo impegnata con la propria famiglia perché potesse coinvolgerla nei suoi problemi, si disse Brynn. Decise allora di portare con sé Meg, sapendo che non era affatto insolito né disdicevole che una dama avventurosa si concedesse una gita con la sua cameriera.

Per fortuna la giornata autunnale era nuvolosa e abbastanza fredda da consentirle di indossare un mantello senza suscitare curiosità. Brynn teneva il cappuccio calato sul viso per evitare di essere riconosciuta, e noleggiò una carrozza per farsi portare a destinazione.

Si rese subito conto che la fiera era in tutto e per tutto simile a quelle a cui aveva partecipato in Cornovaglia con i fratelli. C’erano giocolieri e burattinai mescolati a venditori che esibivano arance, pane allo zenzero e caldi pasticci di carne, insieme a bancarelle di merci più raffinate, come nastri di raso, guanti e coltelli.

Era ancora mattina presto e non c’erano molte persone, ma trovare la veggente gitana risultò più difficile del previsto. Brynn superò numerose bancarelle prima di raggiungere una tenda a un’estremità della fiera.

Venne calorosamente accolta da una giovane di grande bellezza avvolta in sciarpe, nastri e gonne colorate, che subito le offrì talismani ed erbe essiccate. Brynn chiese invece che la donna le leggesse la mano ed entrò nella tenda lasciando Meg ad aspettare fuori.

L’interno era fiocamente illuminato da un lume a olio realizzato a mano. Quando i suoi occhi si adattarono alla penombra, Brynn vide una vecchia seduta su un tappeto davanti a un tavolino basso. Era proprio Esmeralda. Brynn la riconobbe con un tuffo al cuore.

La zingara aveva i capelli grigi ed era quasi senza denti, con una pelle ruvida simile a cuoio. I suoi occhi neri, tuttavia, erano vigili e trafiggevano come pugnali.

— Milady — disse con voce gracchiante — ho saputo della vostra fortuna. Siete diventata una contessa.

— È vero, madre — rispose lei, adottando l’appellativo rispettoso che i gitani usavano rivolgendosi ai loro anziani. — E tu? Come stai?

— Non mi lamento — rispose Esmeralda con un sorriso. — Questo è un buon anno per gli allocchi creduloni. — Con un gesto delle dita ossute cariche di anelli, invitò Brynn a sedersi di fronte a lei.

Quando la zingara fece per prenderle la mano, Brynn scrollò la testa. — Non sono venuta a farmi leggere la fortuna, madre. Piuttosto ho una richiesta specifica da farti. — Con un profondo respiro, Brynn tirò fuori parecchie ghinee dalla borsetta e le posò sul tavolo. — Si tratta di una questione di estrema importanza.

— I vostri sogni sono tornati — osservò la zingara con solennità, mentre un lampo le si accendeva negli occhi alla vista delle monete d’oro.

— Sì.

— Capisco. Che cosa volete chiedermi, milady?

— Speravo che tu fossi in grado di dirmi se... se esista un modo per mettere fine alla maledizione.

— Siete preoccupata per il vostro amante — commentò l’anziana donna.

— Sì — confermò Brynn. — Per mio marito.

Esmeralda prese una moneta e ne provò l’autenticità mordendola con i pochi denti che le restavano. — Non sarà facile. La maledizione di Nell la Rossa era incredibilmente potente.

— Ma è possibile infrangerla?

La zingara rimase a osservarla a lungo, in silenzio. Alla fine annuì. — Amate vostro marito?

— Io... non ne sono sicura — rispose Brynn sottovoce, restia ad affrontare quella domanda. — Se lo facessi, metterei in pericolo la sua vita. Non sopporto l’idea di causare la sua morte.

— Ma sareste pronta a morire per lui? È quello che dovete chiedere a voi stessa.

— Morire per lui?

— Sì, milady. Dovete amarlo abbastanza da essere pronta a sacrificare voi stessa. È questo il segreto del vero amore. Siete pronta a dare la vita per la sua? Solo voi potete conoscere il vostro cuore.

Brynn fissò la rugosa gitana, con la mente in subbuglio. Poteva amare Lucian fino a quel punto?

Dopo un po’ si riscosse. — Stai dicendo che devo morire per lui?

Esmeralda le rivolse un’occhiata compassionevole velata di tristezza. — Forse non sarà necessario.

— Non puoi dirmi che cosa devo fare per salvarlo?

— No, non posso, milady. Soltanto questo so per certo: un vero amore può combattere anche l’incantesimo più malvagio.

Sembrava una contraddizione, si disse Brynn in preda a una crescente frustrazione. Se lei avesse amato Lucian, lui sarebbe morto. Eppure doveva amarlo davvero, altrimenti sarebbe morto.

— Fatevi coraggio, milady — disse Esmeralda afferrando la mano di Brynn. — Non tutto è perduto.

— Ti ringrazio, madre — mormorò lei con un sorriso distratto.

Si alzò e uscì lentamente dalla tenda con un senso di stordimento. Aveva ricevuto una risposta, per quanto vaga: doveva essere pronta a sacrificare la propria vita per salvare quella di Lucian. Eppure...

Poteva davvero credere all’enigmatico consiglio di Esmeralda? E in questo caso, come avrebbe potuto affrontare un simile sacrificio, anche se era la chiave per spezzare la maledizione?

Lucian era a casa quando Brynn arrivò. Con sua sorpresa lo vide scendere lo scalone mentre varcava la soglia con la cameriera.

Mentre Meg lo superava di corsa diretta ai suoi alloggi, Lucian si chinò a baciare la guancia di Brynn. — Eccoti qua. Mi chiedevo dove fossi andata. Spero che tu abbia passato una mattinata piacevole.

Brynn esitò. Non voleva rivelargli di essere andata dall’indovina gitana; non voleva che lui le facesse domande imbarazzanti circa le sue motivazioni. Se avesse insistito troppo, sarebbe stata costretta ad ammettere che nutriva dei sentimenti per lui, e già questo avrebbe potuto essere disastroso.

— Sì — rispose allora. — Sono andata a cercare dei libri in biblioteca con Raven.

Lui socchiuse gli occhi per un istante. — Che strano. Ho appena incontrato Raven mentre tornavo a casa da Whitehall. Si è lamentata con me perché la zia l’aveva costretta a farle compagnia per tutta la mattina.

Brynn faticò a non arrossire. — Che stupida. Mi riferivo alla mia amica Meredith. Sono stata con lei in biblioteca.

Lucian abbassò lo sguardo sulle mani vuote della moglie. — Evidentemente non devi aver trovato nulla di tuo gradimento.

— Infatti — rispose Brynn cercando di mantenere un’espressione neutra mentre lui la scrutava. Gli rivolse un sorriso smagliante. — Se vuoi scusarmi, vado a cambiarmi per il pranzo.

Lucian la seguì con lo sguardo, senza riuscire a togliersi dalla mente il lampo di rimorso che aveva visto nei suoi occhi verdi. Brynn gli aveva mentito, di questo era sicuro.

Strinse involontariamente i pugni. Lei non aveva mai condiviso i propri segreti con lui all’inizio del loro matrimonio, ma ultimamente, con l’evoluzione del loro rapporto, lui si aspettava almeno una certa sincerità fra loro. Forse però era uno stupido.

Si incupì. Una volta aveva sospettato Brynn di essere complice delle attività illegali del fratello, ma aveva accantonato con decisione tali sospetti, determinato a iniziare da capo con lei. Aveva agito troppo precipitosamente? Perché Brynn doveva mentirgli? E soprattutto, era la prima volta? Oppure era la prima volta che lui se ne accorgeva?

Se avere scoperto una bugia lo aveva irritato, Lucian rimase ancora più turbato il mattino dopo, incontrando la cameriera Meg che usciva frettolosamente dalla stanza di Brynn con un vaso da notte.

— C’è qualcosa che non va? — domandò alla giovane.

— No, milord, niente di grave. Sua Signoria non si sente bene a causa del bambino, tutto qui.

Lucian rimase paralizzato dallo choc. — Il bambino?

Vedendo la sua espressione allibita, Meg si portò una mano alla bocca, sgomenta. — Oddio, non dovevo dirlo. Sua Signoria non voleva che lo sapeste.

Lui si sforzò di sorridere. — Molto bene, allora sarà un segreto fra me e te.

Dopo che la cameriera se ne fu andata, Lucian rimase per un po’ in corridoio, sbigottito. Davvero sarebbe diventato padre? Era un passo più vicino a raggiungere lo scopo tanto agognato?

Le sue emozioni spaziavano dall’orgoglio alla gelosia, dalla meraviglia alla rabbia per il fatto che Brynn gli avesse tenuto nascosta una rivelazione del genere. Perché non gliel’aveva detto? Perché aveva lasciato che venisse a sapere indirettamente della gravidanza, dal momento che, per di più, era consapevole di quanto ci tenesse?

Eppure... forse c’era una spiegazione logica. Forse Brynn voleva aspettare per dirglielo di persona.

Si sforzò di scacciare i sospetti e bussò piano alla porta della camera da letto. Non ottenendo risposta, entrò piano. Brynn era seduta davanti al fuoco e fissava le fiamme con un’espressione rapita sul bel volto.

Quella vista lo riempì di tenerezza. Un bambino creava tra loro un legame ben più forte di un giuramento di fedeltà. Forse adesso Brynn avrebbe accettato la loro unione...

Lucian fece un lento respiro. Soltanto adesso si rendeva conto di quanto desiderasse disperatamente che lei lo accettasse. Era diventata sempre più preziosa per lui, perfino più del bambino che aveva in grembo.

— Brynn — mormorò.

Lei trasalì e alzò la testa.

— Meg mi ha detto che non ti senti bene.

Brynn scosse la testa arrossendo. — Non è niente di serio.

Assalito da un brivido freddo, Lucian la guardò intensamente. Aveva forse intenzione di tacere su un argomento di tale importanza, nonostante lui le avesse offerto un chiaro appiglio? — Sei sicura di stare bene?

Lei si sforzò di sorridere. — Ora sì. Forse mi ha fatto male qualcosa che ho mangiato ieri a cena.

Lucian fu trafitto da un intenso moto di delusione, prima che un’altra spiegazione, ben più agghiacciante, si affacciasse alla sua mente. Possibile che Brynn avesse intenzione di fuggire prima che lui venisse a conoscenza della gravidanza, in modo che non potesse reclamare per sé il loro bambino? Le aveva detto chiaramente di voler tenere il bambino presso di sé, anche se lei avesse scelto di andare a vivere altrove. Era quello il motivo del suo silenzio? Progettava di abbandonarlo?

Lucian cercò di scacciare quei pensieri cupi. Non poteva credere che Brynn volesse assestargli un colpo tanto devastante, soprattutto perché sapeva quanto fosse importante per lui avere un figlio.

Ma la sua fiducia ormai era irrimediabilmente incrinata. Forse stava cercando una scusa per giustificarla. Del resto, che cosa sapeva veramente dell’ammaliatrice che era sua moglie?

— Molto bene, allora. — Lucian si costrinse ad assumere un’espressione passiva, ma nella sua mente i pensieri ribollivano tumultuosi.

Brynn lo stava ingannando, questo era sicuro. Se era in grado di nascondergli qualcosa di tanto coinvolgente come la maternità, quali altri segreti aveva, magari perfino più sinistri?
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Lucian fissava distrattamente un dossier su un pericoloso agente francese, senza comprendere una parola. Gran parte del suo lavoro consisteva nell’analizzare noiosi rapporti alla ricerca di anomalie, coincidenze, strane corrispondenze e indizi, ma mai come in quel momento gli era pesata la ripetitività del processo. La sua mente era occupata da questioni ben più ponderose dei nemici della patria: per la precisione, sua moglie.

Nell’ultima settimana aveva trascorso moltissimo tempo in ufficio, nel vano tentativo di allontanarsi almeno un po’ da Brynn. Doveva ancora decidere come comportarsi in merito alle sue bugie. Lei non lo aveva ancora informato della gravidanza, e questo non faceva che minare ulteriormente le basi già vacillanti del loro matrimonio e rinfocolare i suoi sospetti.

La sua inquietudine era accresciuta dai ricorrenti incubi sulla propria morte. I sogni erano più vividi e intensi che mai: Brynn che lo guardava morire, che forse era addirittura la causa della sua morte. Lucian non sapeva con precisione quale fosse il significato di quella tetra immagine, ma di sicuro rafforzava la sensazione di non potersi fidare di lei.

Rendendosi conto di non essere solo, alzò gli occhi dalla scrivania per scorgere Philip Barton in piedi sulla soglia. Si sforzò di sorridere e lo invitò a entrare.

Invece di accomodarsi come suo solito, però, Philip rimase in piedi come a disagio, le dita che tormentavano nervosamente la tesa del cappello.

Alla fine il collaboratore si decise a parlare. — Mi spiace molto avervi deluso, milord. Se volete licenziarmi, sono pronto ad andarmene.

Lucian colse il tono di disperazione nella voce del giovane, ma non riusciva a comprenderne la ragione. Alzò perplesso un sopracciglio. — Ma di che cosa diavolo state parlando? A quanto ne so, non mi avete deluso.

— Non vi siete fidato di comunicarmi la variazione di data dell’ultima spedizione d’oro.

Lucian fu assalito da un brivido freddo. La situazione negli ultimi tempi era stata calma, troppo calma. Due carichi d’oro erano stati consegnati senza intoppi agli alleati sul Continente, e non erano più giunte notizie del famigerato lord Calibano.

— Io non ho mai cambiato la data — disse lentamente. — Forse dovreste spiegarvi meglio...

Il giovane collaboratore assunse un’aria confusa. — Ma la lettera...

— Che lettera? — domandò Lucian impaziente.

— Quella con cui autorizzavate il cambio di orario.

— Non ho mai scritto una lettera simile.

— Dio mio... — Sul volto di Philip comparve un’espressione di raccapriccio. — Allora l’oro è andato... è stato consegnato ieri, su vostro ordine.

Lucian si alzò in piedi in preda all’angoscia. — Sarà meglio che mi mostriate la lettera.

Consegnare l’oro per sovvenzionare lo sforzo bellico non era una procedura complicata: le miniere di Londra fornivano i lingotti che poi venivano affidati alla Banca d’Inghilterra e quindi spediti sul Continente con una scorta armata, per pagare gli stipendi dei soldati e ricompensare i paesi alleati affinché continuassero a combattere a fianco degli inglesi. Fino a quel momento i trasferimenti non avevano subito intoppi di sorta.

Il direttore della banca si innervosì alla vista di lord Wycliff e si allarmò al pensiero che l’oro fosse stato consegnato nelle mani sbagliate. — Ma... la lettera di autorizzazione sembrava autentica — balbettò.

— Vorrei vederla, per favore — ordinò Lucian severo.

Con un mormorio di sgomento, il direttore inviò un impiegato a prendere la lettera. Quando gli venne sottoposta poco dopo, Lucian la esaminò cupo in volto.


Per questioni di sicurezza nazionale, sono autorizzato a modificare la data della prossima spedizione d’oro. I miei agenti si presenteranno la mattina del 5 ottobre alle 10 per farsi consegnare i forzieri.

Lucian Tremayne, conte di Wycliff



Con una stretta allo stomaco, passò la lettera al suo collaboratore. Ma si era già fatto un’idea. La spedizione era perduta. Tre forzieri di sovrane appena coniate, del valore di più di centomila sterline, rubati senza sforzo, senza spargimento di sangue. “Per il momento” si corresse Lucian serrando la bocca infuriato. Una simile somma avrebbe permesso agli eserciti di Napoleone di continuare per settimane il massacro delle forze alleate.

— Sembra scritta da voi, milord — commentò Philip con un tono carico di angoscia.

— Sì — confermò Lucian a denti stretti. — Un ottimo falso.

Il direttore si tormentava le mani con l’aria di essere prossimo alle lacrime. — Vi confesso, milord, che il cambiamento di programma mi è apparso strano, ma la lettera sembrava autentica... e recava il vostro sigillo.

Riprendendola in mano, Lucian esaminò il sigillo di ceralacca, ora rotto, che recava in effetti lo stemma dei Wycliff. Un campanello d’allarme risuonò nella sua mente, ma prima che fosse in grado di identificarne l’origine, il direttore si lanciò in una sequela di scuse.

Lucian lo ringraziò bruscamente e lo congedò con un cenno del capo.

— Credete che sia stata opera di Calibano? — domandò Philip una volta rimasti soli.

— E di chi altri? — ribatté Lucian tetro. — Tuttavia è ovvio che aveva un complice nei nostri uffici. Solo due persone, oltre a voi e me, erano a conoscenza della data prevista per la spedizione e io mi fido ciecamente di entrambe.

— Allora chi potrebbe aver avuto accesso al calendario e creato un falso così perfetto?

Lucian si accigliò. — Potrebbe essere stata opera di uno dei nostri impiegati — disse lentamente. — Chi ha scritto la copia del calendario delle spedizioni?

— Nessuno degli impiegati, milord. Su vostro ordine sono stato io stesso a copiare l’originale, ma non lo avevo ancora consegnato alla banca. Entrambi i calendari sono chiusi a chiave nella mia scrivania.

— Le serrature possono essere forzate, Philip. Chi si occupa normalmente di queste faccende?

— Di solito è Jenkins — rispose Philip visibilmente scioccato.

— Dunque lui era a conoscenza del calendario delle spedizioni d’oro che erano state rubate nel corso dell’anno? Prima che gli togliessimo l’incarico?

— Così pare.

Lucian girò rapidamente sui tacchi.

— Dove andate, milord? — gli gridò dietro Philip.

— A inchiodare il nostro traditore.

Era scesa la sera quando raggiunsero l’alloggio del signor Charles Jenkins, un impiegato anziano del dipartimento di sicurezza del ministero degli Esteri. Lucian era deciso a sospendere il giudizio fino al momento dell’interrogatorio, ma qualunque dubbio circa la complicità dell’impiegato fu fugato quando la porta venne aperta: vedendoli, Jenkins scappò.

Raggiunse una finestra e l’aprì quando Lucian lo raggiunse. Lo fece voltare impetuosamente, poi lo spintonò contro il muro e lo afferrò per il bavero.

— Nessuno vi ha insegnato che non è buona educazione voltare le spalle ai visitatori? — domandò petulante, la voce pericolosamente tagliente.

Il volto di Jenkins era una maschera di paura, mentre alitava una domanda. — Che cosa... che cosa volete, milord?

— Credo che abbiate qualcosa da confessare.

— Confessare? Io... non capisco... che cosa...

Stringendo la presa, Lucian torse la cravatta e Jenkins si portò le mani alla gola, senza tuttavia diventare più loquace.

— Chi vi ha pagato per scrivere la falsa lettera? — domandò Lucian perdendo la pazienza.

— Quale... lettera?

Infuriato per l’atteggiamento insultante dell’impiegato, Lucian lo spinse verso la finestra e lo fece sporgere fuori, sul vicolo lastricato tre piani più sotto. — Sarà una bella caduta.

Jenkins emise un gemito.

— Ditemi chi vi ha assunto.

— Non posso! Mi ucciderà...

— Secondo voi, che cosa sto per fare?

Di fronte alla caparbia resistenza dell’impiegato, Lucian lo sollevò per la cintura dei pantaloni e lo spinse oltre la finestra. Lo lasciò a penzolare nel vuoto tenendolo solo per una caviglia.

Jenkins lanciò un urlo di terrore quando si trovò sospeso in aria. — Va bene! Vi dirò ciò che so!

Lucian attese ancora qualche istante prima di riportare nella stanza l’atterrito impiegato, che si accasciò tremante sul pavimento, tenendosi una mano alla gola e guardando terrorizzato il suo aggressore.

— Vi consiglio di dirmi la verità — lo ammonì Lucian, una volta ripreso il controllo sulla propria collera. — Verrete impiccato per tradimento, a meno che io non sia indotto ad avere un po’ di clemenza.

L’impiegato deglutì spaventato e annuì.

— Siete stato voi a divulgare il calendario delle spedizioni d’oro dei mesi scorsi?

— Sì, milord.

— Immagino che abbiate avuto un motivo plausibile per tradire il vostro paese e condannare a morte tanti bravi soldati.

L’impiegato contrasse il volto in preda all’angoscia. — Io non volevo... avevo bisogno di soldi per pagare i debiti... e mia madre... Avevano minacciato di ucciderla, se non avessi ubbidito. Giuro che non sapevo che l’oro sarebbe finito in mano ai francesi.

— Non lo sapevate? — ripeté Lucian sprezzante.

— No! Io dovevo solo fornire il calendario.

— Ma di sicuro vi sarete reso conto del crimine che avevate commesso dopo il primo furto, vista la bufera che è scoppiata al ministero.

Jenkins chinò il capo imbarazzato. — Sì — mormorò — ma ormai era troppo tardi. Ero troppo invischiato.

— Benissimo, allora ditemi chi è la mente che ha organizzato i furti.

L’espressione dell’impiegato si fece seria. — Non lo so, milord. Io ero solo una pedina. Una volta ho sentito pronunciare il suo nome, lord Calibano, ma non l’ho mai visto.

— Ci sarà pure stato qualcuno che vi dava ordini.

— In effetti sì. Li ricevevo da un gentiluomo, sir Giles Frayne...

Lucian provò un tuffo al cuore sentendo pronunciare quel nome, ma non fu costretto a rispondere, perché Philip aprì la bocca per la prima volta. — Sir Giles è morto diversi mesi fa.

Lucian guardò involontariamente il suo collaboratore, uno dei pochi al corrente della miserabile fine toccata a sir Giles.

Si guardò le mani, improvvisamente colte da un violento tremore. Il ricordo di quella tragedia sarebbe rimasto impresso per sempre nella sua mente. Uccidere il suo amico aveva scatenato in lui qualcosa di oscuro e primitivo, una malvagità che avrebbe voluto dimenticare. Tuttavia era pronto a uccidere di nuovo, se fosse servito a fermare Calibano e i suoi complici traditori.

— Astuta trovata — disse alla fine — dal momento che sir Giles è morto e non può più difendere il suo nome. Come potete aspettarvi che vi creda?

— Ho le prove, milord... Volete vederle?

— Sì.

Senza perdere di vista Lucian, l’impiegato si alzò in piedi e andò in un angolo della stanza. Lucian gettò un’occhiata allo spartano alloggio composto da una brandina, una scrivania, una sedia e una lampada da lettura, oltre a una credenza e un braciere per cucinare. Se Jenkins era stato pagato per tradire, l’ambiente non mostrava certo tracce di lusso.

L’impiegato si inginocchiò dietro la scrivania e sollevò un’asse del pavimento. Recuperò un sacchetto di pelle e lo consegnò a Lucian. — Sono tutte qui: le istruzioni che sir Giles mi ha dato nell’ultimo anno.

Lucian esaminò i foglietti sparsi. — Non vedo niente che li colleghi a sir Giles. Potrebbero essere benissimo opera vostra come la mia lettera.

— Vi giuro di non averli scritti io, milord! Ho ancora quasi tutto il denaro che lui mi ha dato la prima volta. Cento sterline. Una volta compreso... non sono riuscito a spenderle. Ho detto a sir Giles che non volevo più aiutarlo. L’ho supplicato, ma lui è stato irremovibile. Ha detto che Calibano avrebbe ucciso mia madre, se non avessi fatto esattamente ciò che mi chiedeva.

La sua espressione rifletteva un’angoscia tanto sincera che Lucian si sentì incline a credergli. Inoltre sapeva perfettamente di quali bassezze fosse capace sir Giles.

— Ora che il vostro contatto è morto, come ricevete le istruzioni?

— Mi vengono lasciate in maniera anonima... in un vaso da fiori fuori dalla porta. Non vedo mai chi le consegna.

Lucian lo fissò per un istante con la sua espressione più intimidatoria. L’uomo si agitò impaurito, ma non ritrattò la propria storia.

— D’accordo — disse Lucian alla fine. — Parlatemi della lettera di autorizzazione che avete scritto. Avete imitato la mia grafia?

— Sì, milord. Ho ottenuto alcune vostre lettere e mi sono esercitato per settimane.

— Come avete fatto a impossessarvi del mio sigillo?

— Veramente mi sono state consegnate solo diverse barrette di ceralacca con il vostro sigillo già impresso. Non è stato difficile trasferirne una sulla lettera. Sono bastati un mattone caldo e un temperino.

— Qualcuno deve aver sottratto il vostro anello con sigillo — osservò Philip.

Lucian teneva un anello in ufficio e l’altro nello studio a casa... Di colpo si irrigidì, quando alla sua mente si affacciò il ricordo di una mattina di diverse settimane prima, quando aveva trovato Brynn nello studio in compagnia del fratello. Il giorno successivo, lei ci era tornata da sola affermando di voler cercare un orecchino perduto.

Santo cielo... era stata anche quella una bugia? Non aveva problemi a ritenere sir Grayson capace di sottrargli il sigillo, ma Brynn? Anche lei era coinvolta nel tradimento?

Fece un profondo respiro. Il suo primo istinto era di negare quella possibilità; il secondo, un desiderio disperato di coprire Brynn affinché non venisse smascherata. Lei era sua moglie, portava in grembo suo figlio. Era colei che possedeva il suo cuore. Sarebbe stato devastante dover scegliere tra lei e il dovere.

Lucian strinse i denti, sapendo di non essere in grado di giudicare obiettivamente casomai Brynn fosse stata coinvolta, e tuttavia non voleva che Philip sapesse che sospettava la moglie di tradimento. Almeno non finché non avesse raccolto le prove. Avrebbe dovuto carpirle la verità. Nel frattempo suo fratello si stava forse preparando a trasferire l’oro in Francia...

Riscuotendosi dallo stupore, lanciò un’occhiata all’impiegato terrorizzato. — Immagino che vi rendiate conto del crimine che avete commesso contro la Corona. Il massimo che posso fare è farvi imprigionare o esiliare, anziché giustiziare.

— Sì, milord — mormorò Jenkins. — Me ne rendo conto. Io... vi sarei grato se poteste risparmiarmi la vita.

— Il signor Barton provvederà all’arresto. Vi suggerisco di prendere gli effetti personali che potranno servirvi in carcere in attesa del processo.

— Gra-grazie, milord.

Quando l’impiegato voltò loro le spalle, Lucian prese da parte Philip. — Credo di sapere chi abbia avuto accesso al mio sigillo — disse a bassa voce. — Sir Grayson Caldwell.

Philip lo fissò interdetto. — Ma è...

— Il fratello di mia moglie, lo so. Se sir Grayson è colpevole, è possibile che l’ultima spedizione d’oro sia stata portata in Cornovaglia per essere trasferita in Francia da lì. La nostra unica speranza di recuperarla è seguirlo.

— Sì, concordo — disse Philip lentamente.

— Prendete mezza dozzina dei vostri uomini più fidati e raggiungete la Cornovaglia. Tenete d’occhio sir Grayson da lontano, ma non fategli capire di essere sospettato. Non dovete farvi vedere da lui, sono stato chiaro?

— Perfettamente, milord. Verrete anche voi in Cornovaglia?

— Sì, vi raggiungerò entro breve. Ma prima devo risolvere una faccenda qui — rispose Lucian. — Una faccenda improrogabile.

Lucian dovette fare appello a tutta la propria forza di volontà per controllare le emozioni e astenersi dall’affrontare Brynn non appena varcò la soglia di casa. Avrebbe voluto scuoterla per indurla a parlare, implorarla di negare la propria complicità. Tuttavia, vista la sua propensione a mentire, sapeva che era più saggio osservare la sua reazione, vedere se avrebbe tradito sensi di colpa. Poteva solo sperare che lei fugasse i suoi sospetti.

Appena arrivato, andò in camera a fare la valigia, senza chiamare il valletto perché non voleva spettatori.

Intuì la presenza di Brynn prima ancora che lei parlasse; era entrata in camera sua attraverso la porta di collegamento.

— C’è qualcosa che non va, Lucian? Sei molto in ritardo, e cominciavo a preoccuparmi.

— Sì, è successo qualcosa di molto grave — rispose lui teso, senza degnarla di uno sguardo. — È stato rubato un altro carico d’oro.

Lei si accigliò. — Un altro?

Lucian interruppe i preparativi e la guardò con distacco. — Le circostanze sono diverse dalle altre volte, anzi peggiori. Qualcuno ha sottratto il mio anello con il sigillo e lo ha usato per autenticare una lettera che autorizzava la consegna dell’oro ai malviventi.

— Il tuo anello? — La voce di Brynn fu un sussurro atterrito.

Lui si costrinse a mantenere un’espressione impassibile. — Già. Questo mi coinvolge nel tradimento.

Lei si portò una mano alla gola. — Non è possibile... Nessuno crederebbe che tu sia coinvolto nel furto dell’oro nazionale.

— Forse no, ma certo bisogna che io acciuffi i ladri il prima possibile.

Era chiaramente un’esca per indurla a confessare. Lucian provò una stretta al cuore mentre aspettava che Brynn parlasse.

Lei fece un passo verso di lui, i bei lineamenti tormentati dall’angoscia. Ma poi si fermò e si dominò.

— Partirai stasera?

Lucian si sentì attanagliare le viscere. — In realtà non abbiamo indizi. Partirò per Dover. Sembra il punto più probabile per il trasporto dell’oro in Francia. Mi occorrerà tempo per indagare. Perdonami, ma potrei restare via per molti giorni.

— Capisco.

— Riuscirai a cavartela qui da sola?

— Sì — mormorò lei. — C’è ancora tantissimo da fare in vista del matrimonio di Raven.

Lucian chiuse la valigia e baciò rapidamente Brynn sulla fronte, senza azzardarsi a fare altro. Lei tuttavia sembrava troppo turbata per notare la sua freddezza o ricambiare il saluto.

Lui era quasi sulla soglia quando la moglie parve riscuotersi.

— Lucian, ti prego... sta’ attento — disse con sincera preoccupazione.

— Certo — rispose lui. — Sta’ attenta anche tu, amore.

Poi, stordito da una sensazione di gelo, si voltò e uscì dalla stanza.

Brynn rimase nel punto in cui lui l’aveva lasciata, assalita dalla paura e dalla collera. Gray non aveva mai risposto a nessuna delle lettere in cui gli chiedeva spiegazioni del comportamento sospetto tenuto durante la sua visita di qualche settimana prima, ma ora era certa che il fratello l’avesse tradita. Lui le aveva mentito circa l’anello, dichiarando di aver bisogno del sigillo di Wycliff per autorizzare il trasporto di un carico di brandy in modo da eludere gli agenti delle tasse. Invece aveva orchestrato un furto in grande stile, sottraendo una fortuna in oro da consegnare ai nemici della patria!

Cosa ancora peggiore, il suo crimine coinvolgeva Lucian nel tradimento. Santo cielo...

Tornò in camera sua con la mente e il cuore in tumulto e qui cominciò a camminare avanti e indietro, cercando di pensare al da farsi.

Lucian era deciso a scovare i traditori. Se non avesse trovato l’oro a Dover, lo avrebbe cercato da qualche altra parte. Ed era assai probabile che le tracce lo avrebbero portato in Cornovaglia, fino a Gray...

Brynn rabbrividì al pensiero di ciò che sarebbe successo quando Lucian avesse affrontato il fratello. Non avrebbe mostrato pietà. Il senso del dovere era una vera ossessione per lui. Suo fratello sarebbe stato arrestato e forse anche impiccato... E se invece avesse resistito a Lucian come aveva fatto Giles? Non era difficile immaginare i due avvinghiati in un combattimento mortale, come nei suoi incubi. Ma questa volta Lucian avrebbe potuto rimetterci la vita. Oppure suo fratello.

Un brivido gelido le corse lungo la schiena. Il pensiero che uno di loro potesse morire la riempiva di raccapriccio.

Non voleva che Gray venisse impiccato, ma se davvero aveva commesso un crimine tanto grave meritava una punizione. Però era pur sempre suo fratello. Sangue del suo sangue. Avrebbe dovuto cercare di salvarlo. “Ma come?”

Non poteva implorare la clemenza del marito. Anche se lo avesse supplicato di salvare il fratello, non poteva credere che Lucian le volesse tanto bene da essere disposto a sacrificare l’onore e il dovere per lei. Se aveva ucciso uno dei suoi migliori amici per tradimento, perché avrebbe dovuto risparmiare suo fratello?

In ogni caso, Grayson andava fermato. Non voleva che l’oro rubato finisse in mani francesi più di quanto lo volesse Lucian.

Perché non aveva cercato di fermare Grayson con più determinazione qualche settimana prima? Non sarebbe mai stata in grado di mettere a tacere i propri sensi di colpa. Era una sua responsabilità se il fratello era potuto entrare nello studio privato di Lucian. Avrebbe dovuto costringerlo a restituire immediatamente l’anello, anche a costo di fargli una scenata di fronte al marito. Se non altro, in questo modo avrebbe evitato che il sigillo venisse usato per un tradimento.

Doveva fare qualcosa. Se solo fosse riuscita a persuadere Gray ad abbandonare il suo piano e restituire l’oro...

Brynn si fermò di scatto. C’era una sola strada percorribile. Doveva cercare di far ragionare il fratello, convincerlo a cambiare rotta.

Mettendosi in azione, suonò il campanello per chiamare la cameriera e il maggiordomo, intenzionata a partire. Doveva recarsi subito in Cornovaglia; non c’era tempo da perdere.

Non poteva rivelare la sua vera meta, tuttavia. Lucian si sarebbe insospettito, se avesse appreso della sua partenza. Avrebbe dovuto inventarsi un’altra storia... magari che Theo era malato. Esatto. Avrebbe usato quel pretesto: doveva andare al capezzale di Theo. Quando Lucian fosse stato informato della sua assenza, lei avrebbe già avuto modo di parlare con Gray.

Fu colta da un altro brivido al pensiero di come avrebbe reagito Lucian scoprendo ciò che aveva fatto, oppure di ciò che sarebbe successo se avesse fallito.

Assalita da una profonda disperazione, andò al guardaroba e tirò fuori un completo da viaggio.

Fermo in attesa lungo la via buia, Lucian osservava la sua casa dall’interno di una carrozza a noleggio. Un macigno si era posato sul suo cuore, e tuttavia la necessità di scoprire la verità lo teneva inchiodato lì. Doveva sapere se Brynn si sarebbe rivelata una traditrice. Avrebbe voluto crederla innocente con tutta l’anima.

Non dovette aspettare a lungo prima di vederla uscire e scendere di corsa i gradini verso la carrozza con lo stemma dei Wycliff che l’attendeva. Quando il veicolo si staccò dal marciapiede, Lucian fece un cenno al vetturino ordinandogli di seguirlo.

Trattenne il fiato mentre percorrevano le strade buie di Mayfair. Quando la carrozza di Brynn svoltò a sudest su London Road, Lucian dovette convincersi che fosse diretta in Cornovaglia.

Strinse i denti, combattuto fra un timore strisciante e un’indomabile collera. Collera per la sua incantevole e subdola contessa. Collera verso se stesso.

Si era lasciato conquistare dal fascino irresistibile di Brynn. Dall’intensa attrazione sessuale che ardeva tra loro. Dal crescente amore che provava per lei.

Aveva sposato una fanciulla innocente nella speranza di avere da lei un figlio, ma Brynn non era ciò che lui aveva immaginato, ciò che avrebbe voluto che fosse.

Non conosceva affatto la sua bella traditrice.
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Cornovaglia

Brynn arrivò a casa alle prime ombre della sera. Nonostante fosse sfinita dopo il lungo viaggio da Londra, cercò immediatamente il fratello nell’intima speranza di mettere fine al terrore che le aveva stretto lo stomaco negli ultimi tre giorni.

Trovò Grayson nello studio, a fissare un fuoco stentato nel camino.

Quando lo chiamò per nome, lui trasalì sorpreso. — Brynn? Che cosa diavolo fai qui? — Si alzò dalla poltrona. — C’è qualcosa che non va? Theo...?

— Theo sta benissimo, a quanto ne so — rispose lei in tono cupo. — Però c’è di sicuro qualcosa che non va, Grayson.

Lui la guardò.

Osservandolo a sua volta, Brynn si accorse che aveva le guance accese, come se avesse bevuto troppo vino. — Per quanto riguarda il motivo della mia presenza qui — aggiunse in tono più calmo — sono venuta per impedirti di commettere un tradimento.

Grayson non rispose, si portò una mano alla fronte e tornò a sedersi stancamente.

Lei provò una stretta di dolore. — Dunque non neghi di cospirare con i francesi contro il tuo paese? — bisbigliò lei, augurandosi disperatamente di sbagliarsi, che suo fratello avrebbe confutato quella terribile accusa.

— No, non lo nego — rispose lui con distacco.

— Mio Dio, Grayson... — Brynn attraversò la stanza e si lasciò cadere sul divano, assalita da un profondo malessere. — Come hai potuto?

Lui piegò la bocca in un sorriso sardonico. — A essere sincero, non lo so neppure io come sia successo. Dio solo sa se volevo diventare un traditore.

— Che cosa... com’è accaduto?

Lui fece un profondo sospiro. — Sei sicura di voler sentire tutti i sordidi dettagli?

— Racconta — mormorò lei con voce roca.

Prima di parlare, lui bevve una lunga sorsata di vino, come per farsi coraggio. — Tutto è cominciato all’incirca un anno fa. Sono stato avvicinato da un gentiluomo che mi ha offerto un’ingente somma per incontrarmi con un altro vascello di contrabbandieri e trasferire un carico. All’epoca avevo assoluto bisogno di fondi. Non avrai dimenticato lo stato delle nostre finanze di allora. A quanto ammontavano i nostri debiti? Rischiavamo di dover vendere questa casa, giusto? Temevo di non essere in grado di pagare e di venire arrestato. E allora che cosa sarebbe accaduto a te e ai ragazzi?

Lei non aveva dimenticato quell’angosciante periodo, quando avevano dovuto affrontare gli spietati creditori del padre. — Quindi hai accettato l’offerta, pur sapendo che era poco chiara?

— Sì, sospettavo qualcosa di losco, ma ho pensato che infrangere la legge contrabbandando merci sconosciute era meglio che finire in carcere per debiti e lasciarvi in balia di voi stessi.

— Gray, il carico era l’oro della Corona?

— Sì... anche se allora non ne ero al corrente. Non avevo il coraggio di chiedere... In seguito, mi hanno ricattato. Hanno giurato che mi avrebbero accusato di tradimento se non avessi eseguito i loro ordini.

— Chi erano?

— Una miserabile banda di spie e contrabbandieri. Non so molto di loro, se non che alcuni appartengono alla buona società inglese. Pare che il loro capo sia un nobile.

— Un nobile? Dici sul serio?

— Sì. Viene chiamato lord Calibano. Il mio primo contatto era un baronetto.

— Ora non lo è più?

— Esatto. È morto, immagino per le sue losche attività. — Grayson fece una breve risata piena d’amarezza. — Da allora un altro ha preso il suo posto. È un francese, ne sono sicuro, anche se parla bene inglese e si fa chiamare Jack. Si è messo in contatto con me poco dopo il tuo matrimonio. Mi ha ordinato di impossessarmi dell’anello di tuo marito e di eseguire diversi timbri su ceralacca del sigillo dei Wycliff. Io mi sono rifiutato, ma Jack mi ha detto che non avevo scelta, se volevo restare in vita.

— E tu gli hai creduto?

— Certo che gli ho creduto! — Lui la guardò intensamente. — Sono uomini malvagi, Brynn. Hanno torturato uno dei pescatori che si è rifiutato di aiutarli. Lo hanno scuoiato lentamente, come esempio per tutti noi. Quel poveraccio ha impiegato due giorni a morire. Credo che preferirei affrontare l’impiccagione piuttosto che una fine del genere.

Lei fece un respiro tremante. — Lo sai che hanno usato il sigillo di Lucian su una falsa lettera per rubare un altro carico d’oro?

— Temevo che sarebbe potuto accadere qualcosa del genere. — Gray contrasse il viso in una smorfia sofferta. — Non ero stato informato dei loro scopi, ma non posso negare di aver immaginato che si trattasse di qualcosa di terribile.

— Che fine ha fatto l’oro, Gray? Sai dove si trova?

— È qui, nei sotterranei della casa. Proprio ieri notte sono stati consegnati tre forzieri, che ho nascosto fra altre merci di contrabbando. Devo consegnarli a Jack stanotte.

— Grayson — disse Brynn con enfasi — non puoi consegnare l’oro nelle mani dei francesi. Napoleone lo userà per finanziare i suoi eserciti. Pensa a tutti i soldati che moriranno in combattimento perché la guerra si protrarrà grazie a quell’oro!

— Non ho scelta, Brynn. Non posso tirarmene fuori. Sono troppo coinvolto. Credimi, ci ho provato. Finché esisterà Calibano, io sono in trappola.

— Pensa a quello che stai facendo! Alto tradimento...

— Lo so. — Gray bevve un sorso di vino. — Non potrai dirmi niente di peggio di ciò che mi sono detto almeno un migliaio di volte. Mi odio per ciò che ho fatto, per ciò che devo fare. Ma devo ubbidire, altrimenti mi uccideranno... o peggio.

— Peggio? — ripeté Brynn.

Lui le scoccò un’occhiata torva. — Non hanno minacciato solo me. Dopo aver consegnato i timbri con il sigillo di Wycliff, ho detto loro che mi chiamavo fuori, ma Jack ha minacciato di uccidere tutta la mia famiglia se li avessi abbandonati. Theo, te, i nostri fratelli...

— Theo? — Nella voce di lei risuonò una nota allarmata.

— Sì, maledizione, Theo! E anche te. Perché credi che io sia tanto angosciato? Di recente mi hanno dimostrato quello di cui sono capaci. Una carrozza ha rischiato di investirvi a Londra, vero? Jack ha detto che era un avvertimento per me.

Lei fissò il fratello, incredula. L’incidente con la carrozza era stato organizzato di proposito? Aveva pensato che la vita di Lucian fosse in pericolo a causa della maledizione, ma non di essere lei stessa il bersaglio dei nemici di Gray. Né che lo fosse Theo. “Santo cielo.”

— Il governo inglese potrebbe impiccarmi per tradimento — aggiunse Gray con una nota rabbiosa nella voce — ma almeno la mia famiglia sarebbe risparmiata. Non potrei vivere con il rimorso, se qualcuno di voi dovesse morire per causa mia.

Brynn deglutì in preda al panico, cercando di elaborare queste rivelazioni.

— Deve esserci qualcosa che possiamo fare — mormorò alla fine disperata, scrutando il fratello.

Gli occhi di lui lampeggiarono tetri. — Assolutamente niente! Credi che non ci abbia provato?

— Ma potresti essere impiccato per tradimento...

Lui si strinse nelle spalle e guardò il bicchiere di vino. — Sai che cosa temo più dell’impiccagione? Ciò che Theo penserà di me, vedendomi disonorato agli occhi del mondo. Ma preferisco rischiare la pena capitale, piuttosto che la sua vita.

Lei si portò una mano alla bocca, sopprimendo un grido e chiedendosi in nome di Dio che cosa si potesse fare. — Magari... non c’è nessuno a cui chiedere aiuto? Lucian...

Gray storse la bocca. — Di sicuro sarebbe felicissimo di aiutarmi dopo il mio tradimento.

— Potresti sempre invocare la sua misericordia.

— Come minimo finirei in prigione.

Brynn avrebbe voluto obiettare che Lucian poteva essere indotto a mostrare compassione, ma aveva già accantonato quell’assurda alternativa lei stessa. Lui era l’ultima persona che avrebbe provato pietà per un traditore.

— Inoltre — aggiunse Gray tetro — questo non impedirebbe a Calibano di mettere in atto la sua minaccia di uccidervi. — Prima che lei avesse il tempo di rispondere, il fratello serrò la bocca e le rivolse un’occhiata cupa. — Francamente non mi hai fatto un favore venendo qui, Brynn. Wycliff si insospettirà sapendo che sei tornata a casa.

— Lucian non sa che sono qui. Si è recato a Dover in cerca dell’oro.

— Bene, mi auguro sinceramente che resti lontano. — Grayson vuotò il bicchiere. — Se cercasse di intervenire, molto probabilmente sarebbe ucciso.

Brynn provò una stretta al cuore. — Che cosa intendi? — domandò angosciata. — Tu non lo uccideresti...

— Io no di certo. Jack però sì. E i compagni di Calibano. Wycliff è il loro principale nemico. Se si fa vedere da queste parti, sono sicuro che sarà eliminato.

L’espressione di Brynn doveva tradire l’angoscia che provava, perché Grayson le rivolse uno sguardo carico di tristezza.

— Tu lo ami, vero? — Non era una vera domanda.

Brynn rimase seduta immobile, desiderando disperatamente di confutare quell’affermazione. Tuttavia non poteva più negare la verità. Non voleva che Lucian morisse, non solo perché era suo marito e il padre del suo bambino, ma perché lo amava.

— Hai dimenticato la maledizione? — domandò Gray a bassa voce.

— No — mormorò Brynn. — Non l’ho dimenticata. — Aveva cercato in tutti i modi di isolare il proprio cuore da Lucian, si era rifiutata di riconoscere i propri sentimenti nella speranza di proteggerlo. Tutto invano.

La paura la trafisse come una lama. Il suo amore era distruttivo. Riconoscendo i propri sentimenti per Lucian, lo aveva condannato a morte?

Proprio in quel momento una cameriera entrò nello studio e annunciò con una riverenza: — Milady, è arrivata Sua Signoria.

— Sua Signoria?

— Vostro marito, lord Wycliff.

Gray si alzò di scatto, allibito, mentre Brynn si sentì gelare il cuore nel petto. Lucian era lì? Che cosa diavolo faceva in Cornovaglia, se era partito per Dover soltanto pochi giorni prima? Come faceva a sapere dove fosse andata lei? Come aveva potuto seguirla tanto in fretta?

Per qualche istante i due fratelli rimasero a scambiarsi un’occhiata sgomenta.

— Fallo accomodare in salotto — ordinò infine Grayson alla cameriera. — Lo raggiungeremo lì. — Quando la ragazza se ne fu andata, abbassò la voce fino a un bisbiglio carico di apprensione. — Credi che sospetti di me?

— Io... non lo so.

— Brynn, non puoi fare parola dell’oro con lui. Ti supplico, non dire niente.

— Gray...

— Dovrai trovare il modo di tenere Wycliff occupato, stanotte. Almeno per qualche ora... il tempo necessario a Jack per venire a prendere l’oro. Aspetteranno che sia notte fonda, ma non possono ritardare troppo, altrimenti la bassa marea impedirà loro di ripartire.

— Grayson, non posso...

— Sì che puoi. Devi. A meno che tu non voglia che tuo marito muoia. Te lo ripeto, Jack non esiterà a ucciderlo, Brynn. Oppure a uccidere me.

Gray posò il bicchiere, si girò e uscì dalla stanza.

Dopo una lunga pausa, Brynn lo seguì lentamente, con la sensazione di essere trascinata da una corrente inesorabile verso un destino fatale.

Brynn si fermò sulla soglia del salotto, dissetandosi alla vista del bel volto del marito. Lui stava ricambiando i saluti del fratello ma, non appena la vide, il suo sguardo si posò su di lei.

Il cuore di Brynn cominciò a battere forte mentre si fissavano. L’espressione di Lucian era imperscrutabile, ma lei si chiedeva se fosse in grado di leggerle dentro. Se sapesse che cosa aveva intenzione di fare.

Si sentì invadere dalla disperazione, ma cercò di nascondere lo sgomento e la trepidazione e di ignorare il tumulto del cuore. Assumendo un’espressione sorpresa, entrò nella stanza, offrendogli le mani e poi la guancia da baciare. — Lucian, che cosa fai qui? Pensavo che fossi diretto a Dover.

— Infatti era così, tesoro — rispose lui freddamente. — Ma, mentre ero a una stazione di posta per cambiare i cavalli, mi ha raggiunto un messaggero con la notizia che tuo fratello era malato e che ti eri recata al suo capezzale. Il tempismo mi ha insospettito. Io ho molti nemici, Brynn, e temevo che avessero tramato per farti del male. Così ho deciso di recarmi subito a Harrow. I miei sospetti si sono rafforzati quando ho trovato Theo in ottima salute, mentre non c’era segno della mia bella moglie. Potevo solo sperare che fossi venuta qui.

— Mi spiace tantissimo che tu ti sia preoccupato inutilmente, ma... — quasi le mancò la voce nel pronunciare quella menzogna — quando ho parlato di mio fratello malato mi riferivo a Grayson.

Lucian gettò un’occhiata al cognato che, a parte il rossore dovuto al vino, era l’immagine della salute.

— Sono stato io a chiamare Brynn qui — intervenne prontamente Grayson a sostegno della versione della sorella. — Temevo di essere in punto di morte, ma evidentemente si trattava solo di un disturbo di stomaco. La cuoca che ho assunto dopo il matrimonio di Brynn ha cucinato del pesce che mi ha fatto male. Ma ora sono guarito.

— Che fortuna — commentò Lucian con un breve sorriso.

— Sarete stanco e affamato dopo il lungo viaggio — aggiunse Grayson in tono più deciso. — A parte quell’episodio, la nostra cuoca è in grado di preparare un’ottima cena.

— Sono appena arrivata anch’io — intervenne Brynn — e devo ammettere di avere una gran fame, ora che mi sono accertata che Gray stia bene.

— Qui osserviamo orari di campagna — spiegò il fratello a Lucian con disinvoltura — e di solito ceniamo alle sei e mezzo. Dirò di servire in tavola più tardi, per darvi il tempo di rinfrescarvi e di far portare il vostro bagaglio in camera.

Siccome non desiderava condividere l’alloggio con il marito, Brynn contravvenne alle indicazioni del fratello e preferì sistemarsi nella sua vecchia camera da ragazza, lasciando a Lucian quella degli ospiti in fondo al corridoio. Non era sicura di poter resistere a una forzata intimità con lui, almeno fino a quando non fosse riuscita a dominare le contrastanti emozioni che la turbavano. Stranamente Lucian non protestò per quella sistemazione, limitandosi a dire che sarebbe passato a prenderla per cena di lì a un’ora.

Brynn accolse con sollievo la possibilità di restare sola con se stessa mentre si lavava e si cambiava d’abito. Quando Lucian bussò alla sua porta, era tornata almeno in parte padrona di sé.

Si sentì vacillare, tuttavia, quando il marito la salutò con freddo riserbo, facendole tornare in mente le prime burrascose settimane del loro matrimonio.

— Ti chiedo nuovamente scusa per il malinteso — gli disse mentre scendevano le scale, nel tentativo di rabbonirlo.

Lui non rispose, ma un muscolo gli guizzò nella mascella.

— Sei arrabbiato perché sono tornata a casa?

— Avrei preferito conoscere le tue intenzioni. Mi avresti risparmiato un sacco di preoccupazioni. Ho temuto che ti fosse accaduto qualcosa... e per di più ho dovuto abbandonare la mia missione.

— Mi rincresce davvero tantissimo, Lucian.

— Sul serio, tesoro? — Non sembrava affatto convinto.

Brynn lo scrutò diffidente, ma lui si limitò ad accompagnarla in soggiorno, dove li aspettava il fratello.

La cena trascorse in modo più piacevole del previsto, con Gray nel ruolo del perfetto padrone di casa. Le pietanze erano molto più gustose di quanto ricordasse Brynn da bambina: zuppa di lepre, pasticcio di selvaggina, rombo al vapore in salsa d’aragosta, cavolfiore lesso, filetto di fagiano e tartufi con purea di susine. Infine, per dolce, fragole di serra alla crema.

L’agitazione, tuttavia, le impedì di gustare quelle raffinatezze. Aveva lo stomaco così annodato che ogni piatto aveva il sapore di segatura.

A fine cena la tensione raggiunse livelli intollerabili. Brynn stava per ritirarsi in salotto, per lasciare i due uomini a bere il loro porto, quando Gray parlò.

— Purtroppo mi vedo costretto a congedarmi. Più tardi ho un appuntamento a cui non posso mancare.

Brynn trasalì, poi strinse le labbra per evitare di chiedere al fratello che cosa avesse in mente.

Fu Lucian a rispondere al posto suo. — Non preoccupatevi, sir Grayson. Sarò lieto di condividere un po’ di intimità con mia moglie. Mi è mancata molto durante la nostra lunga separazione. Questi tre giorni mi sono parsi un’eternità. — I suoi occhi di zaffiro si posarono su quelli di Brynn, trasmettendole un brivido di trepidazione e di allarme.

— Benissimo. Allora, se non vi dispiace... — Gray si alzò da tavola. — Vado a cambiarmi. Brynn, se potessi venire un istante, avrei bisogno del tuo consiglio per una questione di cuore. — Lei lo guardò perplessa e lui arrossì come se fosse in imbarazzo. — Durante la tua assenza ho corteggiato la signorina Uxbridge e dovrei incontrarla stasera.

La signorina Uxbridge era la figlia del signorotto locale. Brynn sospettava che fosse un’altra bugia del fratello, ma si scusò educatamente con il marito e seguì Gray nella biblioteca fiocamente illuminata.

— Tieni — mormorò lui infilando la mano in tasca e porgendole una fialetta contenente un liquido torbido. — Usalo per tenere occupato Wycliff stanotte.

— Che cos’è?

— Un sonnifero. Come il laudano, ma più forte. Dovrai versarglielo nel vino.

Lei guardò la boccetta come se contenesse veleno. — Mi stai chiedendo di drogare mio marito? Grayson, non posso...

— Devi farlo, Brynn, se vuoi che viva. Se vuoi che Theo viva. Se vuoi bene a loro... a me... farai quello che ti chiedo.

Lei strinse meccanicamente le dita intorno alla fiala. Rimase immobile dov’era mentre Gray si allontanava. Alla fine chiuse gli occhi.

Com’era arrivata a questo punto? Per proteggere i fratelli che amava, doveva tradire il marito, l’uomo che le aveva rubato il cuore.
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Lucian fissava il bicchiere di vino mentre aspettava il ritorno della moglie, domandandosi se le sue peggiori paure si sarebbero avverate. Brynn era in combutta con il fratello? Era una ladra e una traditrice? Era sicuro che avesse permesso a sir Grayson di usare l’anello con sigillo, diventando così complice di Calibano nel furto dell’oro. Stava anche aiutando il fratello a trasferire il carico in Francia?

Il tradimento della moglie lo riempiva di sgomento. Sgomento e collera. Era infuriato con Brynn per la scelta che lo obbligava a fare. Si era sempre considerato un uomo rispettabile, ma l’onore sembrava poca cosa se paragonato alla possibilità di vederla finire in carcere, o peggio, sul patibolo.

Non poteva permettere che accadesse. Non poteva permettere che Brynn fosse arrestata, soprattutto ora che portava in grembo suo figlio.

Lucian strinse i denti. Pensare che lei stesse rischiando la vita del nascituro partecipando a un tradimento lo mandava in bestia. E lo faceva infuriare ancora di più che Brynn volesse distruggere la promessa di felicità che si erano creati insieme.

Lui avrebbe desiderato adorarla, maledizione. Avrebbe voluto amarla, costruire un futuro con lei, mettere su famiglia. Aveva commesso degli errori con lei, era pronto ad ammetterlo. L’aveva sposata senza prendere in considerazione i suoi desideri per mettere fine alla solitudine della propria vita, e l’aveva costretta a dargli un figlio per colmare il vuoto che aveva dentro di sé. Ma aveva creduto, aveva sperato, che avessero superato quegli errori.

Doveva riconoscere che Brynn aveva riempito il vuoto oscuro dentro di lui con la sua presenza. Per poche brevi settimane lui aveva trovato la felicità fra le sue braccia. Ora, tuttavia, quello che provava era di nuovo un vuoto, vasto come l’eternità. E una rabbia che lo divorava come un veleno.

Si passò una mano tra i capelli, consapevole della propria follia. Era stato un maledetto idiota ad aspettarsi di più da lei. Si era lasciato conquistare da una seducente tentatrice, una radiosa bellezza dalla chioma di fuoco e dallo spirito indomito. Era ossessionato da lei, che lo avrebbe perseguitato fino al suo ultimo respiro. Ma ora non sperava più.

In ogni caso, doveva tentare di proteggerla. I suoi uomini avevano circondato Caldwell House. Se il fratello di Brynn fosse uscito in missione, Philip Barton aveva ordine di seguirlo da lontano nell’eventualità che li conducesse all’oro rubato.

Lucian da parte sua avrebbe provveduto a tenere occupata Brynn. Non le avrebbe permesso di mettere in pericolo la vita del figlio non ancora nato. Tuttavia, come si tasta una ferita, a un livello più viscerale e oscuro lui aveva bisogno di sapere fin dove si sarebbe spinta. Se era coinvolta nel tradimento, voleva vederne le prove con i suoi occhi. Avrebbe lasciato che fosse lei a tenere le redini della serata; sarebbe stato come lasciarle abbastanza corda per impiccarsi da sola.

E se fosse stata colpevole? Allora avrebbe dovuto affrontare lei e le atroci conseguenze. Avrebbe dovuto salvarla, a qualunque costo. Anche sacrificando il proprio onore.

Lucian serrò gli occhi mentre un dolore lancinante gli attanagliava il petto. Lo squarcio nel suo cuore non era mortale, ma quasi. Poteva solo sperare che con il tempo il dolore sarebbe diminuito, ma per qualche motivo ne dubitava.

Siccome l’abito che indossava non aveva tasche, Brynn fece scivolare la fiala di sonnifero tra i seni, dove si posò fredda e dura contro la pelle. Poi si costrinse a tornare in soggiorno.

Lucian, seduto a tavola, alzò la testa al suo ingresso. Ricorrendo a tutta la propria forza di volontà, lei sorrise con aria innocente, per nascondere il fatto che stava per tradirlo.

Quando lui tese la mano, si avvicinò e si mise seduta sulle sue ginocchia lasciandosi abbracciare.

— Mi spiace che Grayson sia dovuto uscire — disse con un tono forzatamente disinvolto.

— A me no. Sono contento di avere la serata tutta per noi. — Erano parole affettuose, ma Brynn si rese conto che lui le aveva pronunciate con tono distaccato.

— Vuoi che ci accomodiamo in salotto? — domandò.

— Ho in mente un modo più piacevole di trascorrere il tempo.

Si chinò in avanti e la baciò sulla clavicola, un gesto che non lasciava dubbi circa le sue intenzioni. Brynn chiuse gli occhi, profondamente turbata da quel lieve contatto. Ma del resto, tutte le volte che Lucian la toccava, era assalita da un prorompente desiderio.

Quando le labbra di lui scesero verso la scollatura, tuttavia, si irrigidì. Non poteva permettergli di spogliarla lì, altrimenti avrebbe scoperto la fiala. Gli posò le mani sulle spalle e lo allontanò dolcemente da sé. — Non qui, Lucian. La servitù...

— Allora dove?

Doveva trovare il modo di fargli bere il sonnifero. Brynn guardò il suo calice quasi vuoto. — Vorresti venire in camera mia?

— Temevo che non me lo avresti mai chiesto. — Facendole scivolare le mani intorno alla vita, lui la fece alzare in piedi. — Va’ pure, amore. Ti seguo subito.

Sollevata che lui avesse accettato l’invito senza problemi, Brynn passò dalla cucina a prendere altro vino. La cuoca del fratello fu ben lieta di aprire una nuova botte e riempirle una brocca di cristallo, che le porse con due bicchieri.

Arrivata in camera, Brynn si richiuse la porta alle spalle e posò il vassoio su un tavolino. Poi si sfilò la fiala dal seno, assalita da una ridda di emozioni che la bloccarono per qualche istante: disperazione, rimorso, strazio, timore per Lucian.

Fece un profondo respiro e aprì la fiala. Non aveva idea di quanta usarne, ma la dose doveva essere abbastanza forte da addormentare Lucian per qualche ora. Mormorando sottovoce una preghiera angosciata, versò sei gocce in uno dei calici.

Solo quando cominciò a svestirsi, si rese conto di non aver preso una vestaglia. Tremando di freddo, si rivestì e rabbrividì quando la seta le sfiorò gelida la pelle.

Poi si mise ad aspettare seduta. Non vedeva l’ora che Lucian arrivasse, perché l’ansia e l’incertezza la stavano consumando a poco a poco. Sentiva ogni crepitio del fuoco che si andava estinguendo, accompagnato dal doloroso battito del suo cuore.

Era profondamente sbagliato tradire Lucian in quel modo, lo sapeva, ma non poteva fare altrimenti. Era tormentata da un agghiacciante presentimento per quella notte. Ogni fibra del suo essere sentiva che la vita di lui era in pericolo. Se avesse cercato di catturare i traditori, sarebbe stato ucciso; di questo era sicura.

Desiderava disperatamente salvare Lucian, anche se questo significava sedurlo e drogare il suo vino per impedirgli di compiere il proprio dovere. Una volta addormentato e al sicuro, lei avrebbe dovuto cercare di fermare Gray in un modo o nell’altro, anche se non aveva la minima idea di come riuscirci. Rimase seduta ad arrovellarsi per diversi minuti, oppressa da un peso sul cuore, combattuta fra i legami di sangue e quelli d’amore.

Quando la porta infine si aprì, Brynn si alzò di scatto. Lucian indossava ancora l’abito da sera, ma si era tolto la giacca e la cravatta. Aveva la camicia sbottonata sull’ampio petto muscoloso.

Brynn trattenne il respiro di fronte a quello spettacolo magnifico. Era uno degli uomini più belli e sensuali che avesse mai incontrato, con la sua asciutta eleganza e la sua grazia muscolosa. Lui richiuse la porta e vi si appoggiò in una posa indolente, l’espressione enigmatica mentre la fissava negli occhi.

Brynn deglutì a fatica, cercando di raccogliere il coraggio necessario a portare a termine la sua messinscena. Si fece scivolare il corpetto dell’abito dalle spalle e lo lasciò cadere a terra in un fruscio di seta, mostrandosi a lui completamente nuda.

Lucian inspirò rumorosamente, ma il suo sorriso sembrava forzato mentre il suo sguardo la percorreva affamato. — È un gesto di seduzione, amore mio?

Lei si sforzò di sorridergli provocante. — Soltanto un benvenuto. Sono contenta che tu sia qui.

Sostenne a lungo il suo sguardo di zaffiro, ma lui non si mosse verso di lei. I minuti si allungarono tra loro come una corda tesa. Alla fine l’incantesimo fu rotto dallo scoppiettio del fuoco.

Con deliberata nonchalance, Brynn si strinse nelle spalle e si avvicinò al tavolino di mogano, dove era posato un vassoio con la bottiglia di cristallo e i calici. Riempì i due bicchieri, poi attraversò la camera e raggiunse Lucian offrendogli quello con il sonnifero.

Lui guardò il vino rosso sangue per un istante interminabile. Lei aveva il cuore in gola, mentre aspettava che lui bevesse. Perché esitava?

Fu invasa da un’ondata di sollievo quando lo vide sorseggiare il vino, e si maledisse. Doveva mantenere l’autocontrollo, altrimenti la sua agitazione sarebbe trapelata. Diversamente da Lucian, era una dilettante negli intrighi. Lui aveva affrontato innumerevoli traditori e si sarebbe insospettito se lei non avesse mantenuto un comportamento normale, come se volesse fare l’amore.

In quel momento lui la fissava con espressione grave e il suo corpo agile e muscoloso tradiva una lieve tensione. Oppure era soltanto il riflesso di quella che provava lei in vista di ciò che stava per fare?

Vedendo che Lucian continuava a fissarla, Brynn distolse lo sguardo e si maledisse per il proprio tradimento.

— Ti piace il vino? — si costrinse a chiedere, sorseggiando a sua volta dal proprio bicchiere.

— Sì. Del resto i francesi fanno i vini migliori.

Brynn alzò lo sguardo di scatto, senza capire perché lui avesse nominato i francesi. Si domandò se sospettasse di lei. Oppure si riferiva ai traffici di suo fratello? Gli occhi del marito luccicavano di un interesse erotico e tuttavia riuscivano a nascondere efficacemente tutte le altre emozioni.

Rabbrividì.

— Hai freddo? — chiese lui in tono neutro.

— Vorrei che tu mi scaldassi.

Brynn vide che il suo sguardo si accendeva a quella risposta provocante e, per la prima volta, ringraziò il fatto che la maledizione la rendesse irresistibile per gli uomini. Avrebbe avuto bisogno del fascino che possedeva fino all’ultima briciola, se voleva usare la bramosia di Lucian a proprio vantaggio, perché nonostante la sua evidente eccitazione sessuale, lui non sembrava incline all’amore.

— Perché non attizzi il fuoco mentre io chiudo le tende?

Brynn annuì e si avvicinò al camino, mentre Lucian andava a una delle finestre. Lei si inginocchiò davanti alle fiamme e ne sentì il calore sulla pelle nuda. Avrebbe desiderato che potessero sciogliere il gelo che le avvolgeva il cuore.

Lanciando un’occhiata dietro di sé, vide Lucian che chiudeva le tende e raggiungeva l’ultima finestra, dove si fermò a guardare fuori sorseggiando il vino. Brynn si domandò come l’avrebbe distratto finché il sonnifero non avesse fatto effetto.

Si fece coraggio, si alzò e raggiunse Lucian. Fuori dalla finestra una falce di luna splendeva bassa sull’orizzonte buio, in parte oscurata da nubi spettrali. Un vento tempestoso soffiava dal mare; lo scroscio delle onde che si infrangevano sugli scogli saliva fino a loro.

“Una notte perfetta per il tradimento.”

Dentro la camera da letto, tuttavia, faceva caldo e si stava bene.

— Sei ancora in collera con me? — mormorò lei nel tentativo di catturare l’attenzione di Lucian.

Lui chiuse bruscamente le tende e si voltò a guardarla. Lei posò involontariamente lo sguardo sul suo bicchiere, che era ormai quasi vuoto. Provò un grande sollievo, ma aveva ancora una parte da interpretare; non poteva smettere finché Lucian non si fosse addormentato.

Si stampò un sorriso seducente sul viso. Intinse il dito nel suo vino, poi glielo passò sul labbro inferiore. — Come posso placare la tua collera, Lucian?

— Credo che tu lo sappia, amore.

Lei abbassò lo sguardo verso i suoi calzoni. Il tessuto leggermente elastico del completo da sera era teso sopra la sua erezione. Fu percorsa da un brivido immediato di desiderio, unito a una momentanea scintilla di sollievo. Forse era ancora in collera con lei, però la desiderava.

Decisa a eccitarlo ancora di più, infilò lentamente le dita sotto la cintura dei pantaloni in un gesto provocante. Vedendo che non reagiva, gli tolse di mano il bicchiere e lo posò accanto al proprio. Poi cominciò a sbottonarlo.

Il cuore le batteva forte nel petto quando mise a nudo la turgida erezione, che balzò prontamente fra le cosce. Con un sorriso seducente, richiuse le dita intorno alla base della verga che pulsava e si inginocchiò ai suoi piedi.

Lo vide contrarre un muscolo della mascella. Le resisteva ancora, ma era chiaramente eccitato. Il suo membro si protendeva verso l’alto, la testa rampante lucida al chiarore del lume.

Una vampata di passione la travolse, stranamente in contrasto con il dolore che provava dentro di sé.

Continuando ad accarezzarlo, Brynn si avvicinò con le labbra ad assaggiare la pelle liscia e dura. Lucian trasalì quando lo baciò, e dentro di lei si accese il desiderio a quella reazione familiare.

Lo assaporò con calma. Aveva la pelle ardente, mentre lei faceva scorrere la lingua intorno al glande turgido e poi lungo la sensibile parte inferiore. Infine chiuse le labbra e lo prese tutto in bocca.

Lucian si irrigidì per il piacere mentre lei lo succhiava. Si capiva che faticava a mantenere il controllo.

Il membro rigido si ingrossò ulteriormente intanto che lei lo esplorava con la bocca e la lingua, assaporandone i lisci contorni vellutati, amandolo nella sua parte più intima. Era stato lui a insegnarle come usare le sue abilità con un effetto devastante. Le aveva mostrato i piaceri della carne, l’aveva indotta ad abbandonarsi alla passione...

Lei lo sentì rabbrividire, ma continuò imperterrita a eccitarlo, graffiandolo dolcemente con i denti. Provò un impeto di trionfo quando lo sentì gemere per quelle carezze.

— Ti faccio male? — mormorò in tono seducente sfiorando la sua carne.

— Sì — rispose lui roco. — Un dolore lancinante.

— Devo smettere?

— No, sirena.

Quando le sue labbra scivolarono di nuovo sul membro eccitato, lui affondò involontariamente le mani tra i suoi capelli e si spinse contro la sua bocca, il respiro rapido e affannoso. Aveva sempre provato un feroce desiderio per lei, e adesso lei lo usava in maniera spietata contro di lui.

Lo sentì pronunciare convulsamente il suo nome, lo sentì tremare. Quando lui l’afferrò per le spalle, Brynn rabbrividì di piacere a sua volta. Era eccitata almeno quanto Lucian, il corpo le pulsava, le sue profondità femminili erano bagnate di desiderio e anelavano a fondersi con la sua virilità. La sua intenzione era stata di sedurlo, ma era rimasta intrappolata nel suo stesso gioco. Quando sollevò lo sguardo su di lui, comprese che i suoi occhi velati di passione erano il riflesso dei propri.

Lei sospirò, mandando in frantumi le ultime tracce del suo autocontrollo.

Lui la fece alzare e la sollevò di peso, catturandole avidamente la bocca in un bacio umido e rovente mentre lei gli stringeva le gambe intorno ai fianchi.

La portò sul letto, la depose sulle lenzuola di seta e poi si unì a lei, incuneandosi tra le cosce accoglienti. Ebbe un momento di esitazione, mentre fissava lo sguardo rapito di Brynn.

Era di una bellezza incredibile nella luce tremolante delle candele; i suoi lineamenti erano tesi per il desiderio e per quello che sembrava dolore. Quando passò la mano intorno alla sua gola, Brynn si agitò inquieta sotto di lui, domandandosi il motivo di quell’esitazione.

— Ti prego... ti voglio, Lucian — bisbigliò roca.

Lui l’accontentò, facendo scivolare la testa turgida della propria erezione nel suo fodero pulsante, reso scivoloso dall’eccitazione.

Lei era bagnata e pronta a riceverlo. Gli strinse le gambe sode intorno ai fianchi, avvinghiandolo a sé mentre lui la penetrava, affondando il fallo eccitato nella carne calda e pulsante. Lei irrigidì le braccia intorno a lui e si aprì completamente, spinta dall’anelito disperato di accoglierlo in profondità, di riempirsi della sua essenza, mentre combatteva contro il proprio cuore.

La fiamma tra loro si accese come un incendio violento, feroce, divampante. Lucian rabbrividì di nuovo e gemette, contraendo con violenza il corpo mentre la riempiva del proprio seme. La sua esplosione devastò Brynn. Lei si inarcò spontaneamente sotto di lui, scossa da ondate successive di estasi accompagnate da grida di piacere e lacrime di angoscia.

Una volta placato il brutale apice del godimento, Brynn si rese conto che stava piangendo. Era scossa dall’amore e dal dolore, che si intrecciavano in un nodo inestricabile e tagliente dentro di lei.

Rimasero sdraiati insieme a riprendersi dal tumultuoso amplesso, con il respiro affannoso. Prima d’ora la loro unione non era mai stata così potente, così devastante... così tormentata.

Lui le premette le labbra contro i capelli e Brynn si sentì spezzare il cuore. Quando Lucian si spostò di lato, lei lo abbracciò con una forza disperata, affondando il viso contro la sua spalla, cercando di soffocare le lacrime. Santo cielo, quanto lo amava! Era una tortura, poiché sapeva che il suo amore avrebbe potuto condurlo alla morte.

Rimase per un po’ sdraiata insieme a lui, lottando con il rimorso e i rimpianti. Se non avesse dovuto tradirlo. Se fosse riuscita a mantenere il cuore distaccato. Se non l’avesse mai sposato...

Quando alla fine il respiro di Lucian diventò regolare, Brynn si staccò da lui per guardarlo in faccia. Aveva gli occhi chiusi, come se dormisse profondamente.

— Lucian? — bisbigliò lei.

Aspettò altri lunghi momenti prima di districare le membra da quelle di lui e allontanarsi. Lucian rimase sdraiato immobile. Se non altro, non era morto. Lei non sopportava l’idea di perderlo.

Asciugandosi le lacrime, Brynn prese un lungo respiro e si costrinse ad alzarsi dal letto. Non poteva più permettersi di pensare a Lucian, adesso, né di indugiare. Doveva cercare di impedire al fratello di macchiarsi di un tradimento e smascherare i veri traditori.

Il suo piano era disperato, ma poteva funzionare. Grayson le aveva detto che l’oro era nascosto nei sotterranei della casa e che i contrabbandieri avevano intenzione di recuperarlo quella notte. Dubitava che potessero agire senza la presenza di Grayson, o che fossero in grado di trovare i forzieri senza le sue indicazioni, perché di certo lui li aveva nascosti bene.

Se fosse riuscita a tenere Gray lontano fino all’arrivo dell’alta marea, l’oro sarebbe stato al sicuro per quella notte. La mattina seguente avrebbe potuto rivelare il nascondiglio alle autorità locali, senza coinvolgere il fratello, poi Lucian avrebbe potuto recuperare i forzieri senza rischiare la vita, e Gray sarebbe sfuggito ai ricattatori.

Lui e Theo, naturalmente, si sarebbero dovuti dare alla macchia e lei li avrebbe seguiti. Lei e Gray avrebbero potuto scappare quella notte, poi sarebbero andati a prendere Theo a scuola e avrebbero trovato un nascondiglio sicuro...

“Ti prego, Dio misericordioso, fa’ che il mio piano funzioni. E aiutami a indurre Gray a ragionare.” Avrebbe dovuto usare qualunque mezzo per convincerlo, ma sarebbe stata un’ardua impresa.

Indossò rapidamente la consueta tenuta da contrabbandiere, un vecchio paio di calzoni con stivali e una calda giacca di lana. Poi si raccolse i capelli e li infilò sotto un berretto da marinaio. Infine, dopo aver lanciato un’ultima occhiata malinconica al marito addormentato, spense tutte le luci tranne una, che portò con sé, e uscì dalla stanza.

Scese direttamente nello studio del fratello e andò all’armadietto dove Gray teneva le armi. Posò il lume, prese una cassetta di legno dall’armadietto e l’aprì, aspettandosi di trovarci un paio di pistole.

La cassetta era vuota. Allarmata, Brynn comprese che Gray doveva aver preso le armi. C’era un’altra pistola più vecchia in fondo all’armadietto. Con mani tremanti, impiegò qualche prezioso minuto a caricarla; era stato proprio il fratello a insegnarle come, in modo che potesse difendersi, se necessario, dai corteggiatori troppo focosi.

Si era appena infilata la pistola nella cintura dei calzoni e aveva richiuso l’armadietto, quando una voce a lei cara parlò alle sue spalle, gelandola.

— Vorresti spiegarmi perché hai lasciato il nostro caldo letto e ti sei vestita come un contrabbandiere, amore?
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Il suo urlo di sorpresa risuonò nel silenzio. Brynn si girò di scatto e vide il marito fermo sulla soglia. — Lucian! — esclamò.

— Non hai risposto alla mia domanda, amore. — Lui rimase immobile, in attesa, l’espressione gelida e implacabile come non mai.

Brynn lo guardò con raccapriccio, senza riuscire a parlare.

Vedendo che non rispondeva, lui attraversò la stanza e la raggiunse. — Era veleno o qualcos’altro, Brynn? — Il suo tono era mortalmente calmo.

— C-che cosa vuoi dire?

— Non mentirmi. — La sua voce aveva una nota brutale. — Ne ho abbastanza delle tue bugie. Che cosa hai messo nel mio vino?

Lei deglutì a fatica. — Non era veleno.

— Che cosa, allora?

— Soltanto un sonnifero.

— Soltanto un sonnifero? Hai cercato di drogarmi.

— S-sì. — Evidentemente Lucian aveva solo finto di bere.

Un muscolo guizzò sulla sua mascella. — Avevo sperato di sbagliarmi. — Si fermò di fronte a lei, il volto una maschera di collera che la indusse a fare un passo indietro. — Che stupido sono stato a pensare che non fossi colpevole di tradimento.

Avanzò verso di lei, la sua ombra l’avvolse mentre le stringeva il braccio in una presa dolorosa. Con l’altra mano le sfilò la pistola dalla cintura. — Scusami, ma non mi fido di te armata.

Lei scosse la testa, stordita, cercando di ritrovare la lucidità. — Lucian, non è come pensi...

— Ah, no? — Lui scoppiò in una risata tagliente. — Allora spiegami.

Brynn liberò il braccio, si avvicinò a una poltrona e vi si lasciò cadere. — Ti ho drogato per tenerti al sicuro. Volevo salvarti la vita.

— Sul serio? — Il suo viso era duro come granito. — Se permetti, non ti credo. Volevi aiutare tuo fratello nel tradimento, mettendomi fuori gioco in modo che potesse consegnare l’oro.

— No! Non nego che volevo metterti fuori gioco, ma soltanto per salvarti la vita. Gray ha detto che quegli uomini... ti avrebbero ucciso, se stanotte avessi interferito. Non volevo che morissi. Io... io ti amo, Lucian.

La sua assoluta immobilità la fece rabbrividire. — Ti ho detto di non mentire, Brynn.

— Non ti sto mentendo. Lo giuro. Mi sono innamorata di te, anche se ho tentato disperatamente di resistere.

— Ma guarda, è una vera fortuna che tu ti sia resa conto dei tuoi sentimenti proprio adesso che ti serve cercare di ammorbidirmi.

Lei chiuse gli occhi esausta. — Non me ne sono resa conto adesso. Il cambiamento è avvenuto settimane fa. Devi credermi, Lucian.

— Devo? Non riuscirai a convincermi, Brynn. Mi hai mentito troppe volte.

Lei scrollò la testa. — Se l’ho fatto, è stato solo perché non avevo altra scelta.

— Non avevi altra scelta — ripeté lui carico di disprezzo.

— Non vuoi ascoltare le mie ragioni?

— E va bene, cerca di spiegarmi le tue menzogne. Parlami del mio anello. L’hai dato a tuo fratello in modo che potesse organizzare il furto dell’oro.

— Non è vero! Gray ha preso l’anello dal tuo studio, questo sì, ma avevano minacciato di ucciderlo, se non avesse eseguito i loro ordini.

— Loro chi?

— Una banda di contrabbandieri. Gray dice che sono molto pericolosi. È rimasto coinvolto suo malgrado, perché aveva bisogno di soldi per appianare gli enormi debiti accumulati da nostro padre e rabbonire i creditori. Mio fratello non è malvagio. Desiderava solo salvare la nostra famiglia dalla povertà o peggio. Ha accettato di trasferire un carico di contrabbando senza sapere che fosse oro. E poi hanno cominciato a ricattarlo. Ha dovuto dare loro il tuo sigillo, altrimenti lo avrebbero ucciso.

— Perché non me l’hai mai detto?

— Non potevo correre il rischio che tu lo arrestassi, né che uno di voi due restasse ferito se ci avessi provato. Dopo quanto accaduto fra te e Giles... — Vide Lucian trasalire e proseguì più dolcemente: — Lo ammetto, volevo proteggere mio fratello, ma sono sicura che tu possa capire i miei sentimenti. Mi hai detto che provavi la stessa cosa per il tuo amico Giles. La sua morte ti ha addolorato molto. Ecco, io non volevo che Gray morisse, come non voglio che muoia tu. Oppure Theo. Hanno minacciato di eliminare anche lui. E me, per quel che vale.

Dall’espressione implacabile di Lucian, lei comprese che non aveva nessuna intenzione di mettersi nei suoi panni.

Abbassò la voce a un sussurro angosciato. — Non sapevo che cos’altro fare, Lucian. È stato terribile sentirsi combattuta fra le persone amate.

Lui non le rispose. — Non è stata la tua unica menzogna. Poche settimane fa sei scomparsa, ma non eri con Raven né con Meredith come mi hai fatto credere. Che cosa hai da dire al riguardo?

— Ero andata da un’indovina gitana a una fiera. Speravo di scoprire un modo per eliminare la maledizione. Non potevo informarti delle mie intenzioni, Lucian, non capisci? Non potevo ammettere di amarti, nemmeno a me stessa. — La sua voce fu incrinata da un singhiozzo. — Avevo troppa paura di causare la tua morte.

— Adesso invece non l’hai più?

— Sì, sono terrorizzata! Ma è troppo tardi. Non posso più nascondere quello che provo per te.

Lui rimase in silenzio, gli occhi torvi e diffidenti. — E la tua zingara ti ha indicato un rimedio? — chiese alla fine.

— Ha detto... che dovrei essere pronta a dare la vita per te.

Lui piegò la bocca in una smorfia sardonica. — Mi sembra assai improbabile.

Brynn distolse lo sguardo, soffocata dall’angoscia. Lucian non le credeva, non credeva a una sola parola di quello che aveva detto. D’altronde, non poteva biasimarlo. Non aveva mai fatto niente per meritarsi la sua fiducia. Si era ribellata a lui e gli aveva mentito, e aveva tentato di drogarlo...

Fu invasa dalla disperazione. Aveva le guance rigate di lacrime, che evidentemente anche Lucian aveva notato.

— Piangere non ti servirà a convincermi, Brynn.

— Lo so — bisbigliò lei asciugandosi rabbiosamente le guance.

Dopo un momento di esitazione, lui domandò con voce tagliente: — E il bambino? Perché hai mentito anche su quello?

Lei lo guardò allarmata.

— Credevi che non lo avrei scoperto, vero? — Gli occhi di Lucian erano gelidi, mortali. — Perché me l’hai tenuto nascosto, Brynn? Perché volevi lasciarmi? Volevi privarmi di mio figlio senza informarmi neppure della sua esistenza?

Lei rimase muta, incapace di confutare quelle accuse.

Lui digrignò i denti, come se cercasse di controllarsi, ma per un istante un lampo di disperazione affiorò nei suoi occhi ardenti. — Ho aspettato che tu me lo dicessi, Brynn. Ho sperato... Sai quanto desiderassi un figlio. — Lo strazio di quelle parole pronunciate con calma la dilaniava.

Brynn chinò il capo. Forse aveva sbagliato a tenergli nascosta la notizia della gravidanza; lo aveva privato della gioia di venirlo a sapere da lei, di condividere quella splendida rivelazione. Eppure... — Non osavo dirtelo.

— Perché no, dannazione?

Lei lo guardò con espressione implorante. — Perché temevo per la tua vita! Una volta saputo che ero incinta, non mi avresti più lasciato andare. Ma io non potevo più restare con te senza innamorarmi. Senza attirare la maledizione su di te.

Lucian fissò la sua bella moglie, cercando di leggere la verità nei suoi occhi di smeraldo. Davvero aveva cercato di proteggerlo da quella dannata maledizione, oppure stava solo cercando di salvarsi la pelle?

Storse la bocca in una smorfia sarcastica. — Dubito che avresti mantenuto il segreto ancora a lungo, ora che la tua complicità è stata svelata.

Lei si morse il labbro, che le tremava. — Che cosa intendi?

— Di sicuro ti rendi conto del vantaggio implicito nella tua condizione. La gravidanza è l’unica circostanza che può evitare a una traditrice il patibolo. Anzi, forse è per questo che eri tanto ansiosa di concepire un figlio con me: era un’assicurazione per non dover pagare tanto gravemente il tuo crimine.

Lei alzò il mento e lo fulminò con lo sguardo. — È una vile insinuazione, la tua. Non vorrei mai concepire un bambino solo per sfuggire a una pena, anche se fossi colpevole. Io non sono una traditrice, Lucian, che tu mi creda o no. E non voglio che tu muoia. Anche se non ti amassi, ti vorrei lo stesso sapere al sicuro. È tutto ciò che ho sempre voluto. Tenerti al sicuro.

Lucian rimase chiuso in un silenzio torvo. Voleva disperatamente credere alla sua professione d’amore, ma non poteva permetterselo. Aveva fatto la figura dello stupido con Brynn una volta di troppo.

Come se intuisse il suo dilemma interiore, lei si alzò e si fermò a un passo da lui, che ne sentiva il calore, il fascino irresistibile, anche abbigliata in indumenti maschili com’era.

Lucian strinse i pugni con determinazione, mentre cercava di mantenere il controllo. Avrebbe voluto scrollare Brynn, strapparle la verità. Avrebbe voluto liberarsi degli inganni, degli oscuri segreti, delle menzogne. Avrebbe voluto abbracciarla...

Che andasse al diavolo. Lei lo guardava alla fioca luce del lume, gli occhi due pozze luccicanti di verde. Sembrava sincera. Era colpevole di tradimento, oppure stava solo cercando di proteggere il fratello?

— Non ti posso dimostrare la mia innocenza, Lucian — disse dolcemente. — Ma ti giuro sul nostro bambino che ti sto dicendo la verità.

Un impeto di collera lo attraversò, nel sentire quell’empio giuramento. Brynn faceva leva sulle sue emozioni, usava il suo punto debole contro di lui. Avrebbe dovuto farla arrestare e consegnarla nelle mani delle autorità inglesi...

Lucian si maledisse in silenzio. Non poteva mandare Brynn in prigione, anche se era una traditrice. Certo non voleva che qualcuno le facesse del male. Lei era sua moglie. La donna che amava. Anche ora il suo desiderio per lei ardeva più impetuoso che mai. Era un tormento che non lo lasciava mai.

Colpevole o innocente, non poteva agire contro di lei. Anche a costo di sacrificare il proprio onore, non poteva permettere che venisse condannata per tradimento.

Lucian serrò gli occhi per scacciare da sé l’immagine del suo bel viso. Avrebbe rischiato qualunque cosa per proteggere la bella traditrice che si era impossessata del suo cuore.

Tuttavia... doveva pensare al proprio dovere. Doveva impedirle di tradire ancora. E doveva tenerla al sicuro. Esisteva un solo modo per farlo.

Indurì il cuore e si costrinse a guardarla negli occhi. — Hai già causato abbastanza guai, Brynn, e non voglio offrirti occasioni di combinarne altri. Non appena avrò sistemato tuo fratello, ti porterò nel Galles.

— Nel Galles?

— Al castello dei Wycliff, dove resterai fino alla nascita di mio figlio. Servirà a tenerti lontana da tuo fratello. Nel frattempo puoi considerarti agli arresti domiciliari.

— Agli arresti? — Lei sgranò gli occhi, allarmata.

— Sì. La casa è circondata, Brynn. Se cercherai di scappare, sarai arrestata. Anche tuo fratello. Non riuscirete nella vostra cospirazione.

— Lucian, ti prego...

— Ho sentito abbastanza.

Lui si voltò per andarsene, ma Brynn lo afferrò per un braccio, trattenendolo. — Che cosa hai intenzione di fare?

— Impedire a tuo fratello di consegnare l’oro ai nemici del nostro paese.

Un’espressione di terrore le attraversò il viso. — Non puoi intervenire di persona, Lucian.

— Davvero?

— Verrai ucciso. Per favore, ti imploro...

Lucian digrignò i denti. Sapeva che la preoccupazione della moglie non era tanto per la sua vita, quanto per quella del fratello. Capiva perché fosse tanto decisa a proteggere sir Grayson, essendo profondamente fedele alla sua famiglia, ma il fatto che preferisse un traditore a lui lo mandava su tutte le furie. Comunque nessuna supplica da parte sua sarebbe servita a evitare l’arresto del fratello.

Brynn si rese conto della sua determinazione, perché fece un profondo respiro. — Molto bene, allora. Ti porterò da Grayson.

Lucian le rivolse un’occhiata penetrante. Aveva smesso di piangere e la sua espressione era distaccata, imperscrutabile. — Come hai detto?

— Tu non sapresti dove cercarlo. Io posso indicartelo.

— Non ho bisogno del tuo aiuto. Te l’ho detto, se cerca di fuggire, verrà arrestato. Non andrà lontano.

— Nessuno lo vedrà uscire di casa, Lucian. Puoi cercarlo quanto ti pare, ma non lo troverai.

Lui esitò, chiedendosi se quella fosse un’altra delle bugie di Brynn.

— Ti condurrò da lui. E all’oro. Credo di sapere dove lo abbia nascosto.

Lui socchiuse gli occhi. — Dimmi dove.

— No. — Brynn scrollò il capo. — Non ti lascerò andare da solo, Lucian.

Lui avanzò di un passo, minaccioso, ma lei non indietreggiò.

— Verrò con te.

— Mi credi un completo idiota? Ti aspetti che ti segua ciecamente in una trappola che hai preparato con tuo fratello?

Lei assunse un’espressione addolorata. — Non ho preparato nessuna trappola.

— Non andrai da nessuna parte, Brynn. Sei ancora mia moglie e porti in grembo mio figlio. Che tu sia o no una traditrice, non voglio che tu corra pericoli.

— Neppure io voglio correrne. In ogni caso, mio fratello non mi farebbe mai del male.

— Ma i suoi compagni sì. Ha ragione quando dice che la banda di contrabbandieri è composta da persone malvagie. Non ci penserebbero due volte ad avvolgerti i tuoi capelli intorno al collo e a strangolarti.

— Lo so. Secondo te perché avrei preso una pistola? — Lui non rispose subito e lei ne approfittò per aggiungere con convinzione: — Secondo te che cosa stavo progettando, Lucian? Volevo fermare io stessa Grayson, in modo che non dovessi farlo tu. So che non mi credi, ma è la verità.

Irritato nel sentirla pronunciare ancora spudorate falsità, Lucian alzò le mani e gliele strinse intorno alla gola in una morsa di velluto.

Lei lo guardò in silenzio con espressione tormentata.

Imprecando ferocemente, Lucian abbassò le mani. — Aspettami qui — ordinò.

— Lucian...

Senza ascoltarla, lui lasciò Brynn nello studio chiudendo a chiave la porta. A lunghi passi attraversò il corridoio fino all’ingresso e uscì nell’oscurità.

Philip spuntò dal nulla. — Milord?

— Che notizie avete di sir Grayson? Questa sera si è fatto vedere?

— Non è uscito di casa.

Di sicuro non da uno degli ingressi convenzionali, concluse Lucian. Avrebbe potuto far perquisire la casa, ma sospettava che per una volta Brynn avesse detto la verità: non avrebbero trovato sir Grayson. Doveva esserci un passaggio segreto all’interno dell’edificio. Prima o poi l’avrebbe trovato, ma forse sarebbe arrivato troppo tardi.

Come se gli avesse letto nel pensiero, Philip disse: — Ho mandato degli uomini a pattugliare la spiaggia, come avete ordinato.

— I contrabbandieri potrebbero riuscire lo stesso a passare con l’oro — osservò Lucian tetro.

— Che cosa volete che faccia?

“Già, che cosa?” si domandò Lucian. Se Brynn aveva detto la verità, avrebbe potuto condurlo dal fratello e al nascondiglio dell’oro.

E poi? Avrebbe fatto scattare la sua trappola?

Ma esisteva un’alternativa? Non poteva rischiare che l’oro cadesse nelle mani dei francesi. Avrebbe dovuto accettare le condizioni di Brynn, nonostante il pericolo.

— Dite agli uomini di restare ai loro posti — ordinò Lucian tornando sui propri passi. Forse avrebbe pagato con la vita il fatto di essersi fidato di sua moglie, ma non aveva nessun’altra possibilità.
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Lucian lasciò che Brynn andasse avanti con il lume mentre lui la seguiva con la pistola spianata. Non rimase sorpreso quando lei lo condusse oltre la cucina buia fino alla cantina, né quando la vide scivolare dietro una parete di botti e inchinarsi ad aprire una porticina di quercia.

— Da qui si raggiunge la costa? — le chiese.

— Sì. Ci sono molte grotte, sotto la casa, collegate da gallerie. L’accesso sulla scogliera è nascosto da un crepaccio.

— Molto pratico per la tua famiglia — osservò Lucian sardonico.

Brynn gli scoccò un’occhiata severa, ma non disse niente.

Scomparve al di là della porta e Lucian la seguì. Una serie di gradini ricavati nella roccia scendeva nell’oscurità.

Nessuno dei due aprì bocca mentre proseguivano. Il lume di Brynn gettava ombre tremule sulle rocce striate di rosso, verde e porpora. Raggiunto l’ultimo gradino, il passaggio sotterraneo diventava pianeggiante, ma Lucian fu costretto a curvarsi per non sbattere la testa.

Alla fine della galleria si apriva una piccola grotta che gli permise di alzarsi in tutta la sua statura. Era un nascondiglio naturale perfetto per custodire un bottino di contrabbando. La costa della Cornovaglia era costellata di insenature e anfratti dove una goletta di contrabbandieri poteva nascondersi senza problemi, ma il trasferimento delle merci da e per la spiaggia rappresentava un problema maggiore. Le merci consuete erano ingombranti: pezze di seta, velluto e pizzo, botti di vino, barili di brandy, magari tè, il tutto introdotto di nascosto nel paese per evitare i dazi imposti dal governo britannico a causa dell’interminabile conflitto.

Il pavimento della grotta era bagnato e scivoloso, la roccia lisciata nei secoli da un rivolo d’acqua che sgorgava da qualche parte sottoterra. Quando Brynn scivolò, lui allungò la mano istintivamente per sostenerla. Lei trasalì a quel breve contatto e anche Lucian ritirò la mano di scatto, come se fosse stato scottato.

Lei attraversò la grotta verso un’altra galleria scavata nella roccia. Lui si guardò intorno per registrare i punti di riferimento prima di seguirla. Ben presto gli giunse da lontano il rumore del mare che si infrangeva alla base della scogliera.

Di lì a poco la galleria si aprì in un’altra grotta, già fiocamente illuminata da una lanterna. Allarmato, Lucian posò una mano sulla spalla di Brynn per fermarla. A una quindicina di passi di distanza c’era il fratello, Grayson, che camminava avanti e indietro con aria molto nervosa.

Superando Brynn per entrare nella grotta, Lucian chiamò sir Grayson ad alta voce. L’uomo si voltò di scatto afferrando la pistola che teneva nella cintura. Si bloccò alla vista dell’arma puntata al cuore.

Lucian agitò la canna della pistola. — Vi consiglio di metterla giù, lentamente.

Grayson esitò brevemente, stringendo in pugno l’arma, poi ubbidì, posandola con cautela sulla roccia.

Lanciò un’occhiata disperata alla sorella. — Sei stata tu a portarlo qui, vero? Sei soddisfatta, adesso che hai tradito la tua famiglia?

Lucian si voltò brevemente e vide l’espressione di sincero dolore sul volto di lei.

— Non ti ho tradito — disse Brynn con voce roca. — Lucian ci ha scoperti. Comunque sarei venuta a cercarti. Potrebbe esserci un’altra via d’uscita, Gray. Una soluzione che ti permetta di evitare il tradimento.

Grayson strinse i pugni, chiaramente in collera. — Maledizione, te l’ho detto, non c’è altra soluzione.

— Che cosa succede? — domandò Lucian irridente. — I ladri sono in disaccordo? Secondo me dovreste dimostrare più gratitudine verso vostra sorella, sir Grayson. Senza il suo aiuto non sareste mai riuscito a trovare il mio anello.

Lo sguardo irato di Grayson si posò micidiale su Lucian. — Brynn non c’entra assolutamente niente con il furto dell’anello. L’ho sottratto dal vostro studio nonostante le sue categoriche proteste, e poi l’ho indotta a mantenere il silenzio.

— Quindi lo avete usato per aiutare i nemici del nostro paese a rubare un carico d’oro.

Grayson abbassò lo sguardo. — Così sembra. Non ne sono fiero. Ma non potete incolpare Brynn. Lei non c’entra niente.

Lucian alzò un sopracciglio, scettico, niente affatto sorpreso che Grayson si fosse levato tanto prontamente in difesa della sorella. — Vi aspettate che vi creda? Che creda a un traditore?

— Credete quello che vi pare, milord. Ma l’unico responsabile sono io. Brynn non era stata mai coinvolta prima di stasera, quando le ho ordinato di drogarvi.

Lucian piegò la bocca. — Il fatto che mi abbia drogato dovrebbe assolverla?

— L’ha fatto per salvarvi la pelle, per tenervi al sicuro dagli uomini di Calibano. Dovreste essere voi a mostrarle gratitudine, Wycliff.

Lucian fu invaso da una strana sensazione di sollievo nel sentire confermate le dichiarazioni di Brynn. Forse, ma solo forse, non era colpevole di tradimento.

— Mi occuperò di mia moglie più tardi — replicò. — Per ora voi siete la mia prima preoccupazione. Vi sarei grato se tornaste in casa con me.

Grayson curvò le spalle. — No — rispose soltanto.

— Se resistete sarà peggio per voi.

L’altro sorrise amareggiato. — Che cosa può esserci di peggio dell’impiccagione? No, temo che dovrete uccidermi, milord. Preferisco morire con una pallottola in testa che essere giustiziato per tradimento.

Brynn trasalì, ma il fratello indicò con un cenno l’arma di Lucian. — Avanti, sparate. Non ho intenzione di farmi arrestare da voi.

Lei fece un passo avanti e il lume che teneva in mano gettò ombre danzanti sulle pareti della grotta. — No, Lucian, non puoi farlo. Ti dico che Grayson non voleva commettere un tradimento. Non sapeva quello che stava facendo. Voleva solo trovare il modo di ripagare i suoi debiti, di proteggere la famiglia. Ti prego... Gray, diglielo anche tu...

— Brynn, voglio che tu te ne vada da qui — ordinò Lucian.

— No, non posso permetterti di sparargli.

— Brynn — disse Grayson con dolcezza — morire per un colpo di pistola è molto meglio. Ti risparmierebbe la vergogna della mia impiccagione e ti metterebbe al sicuro. Una volta che sarò morto, Calibano e i suoi non cercheranno più di minacciare te e Theo.

Lucian esitò, provando suo malgrado un certo rispetto per l’uomo che avrebbe dovuto solo disprezzare. Grayson era pronto a morire, questo era sicuro. Il rimorso nei suoi occhi, la disperazione, la quieta rassegnazione, tutto denunciava quanto fosse determinato.

Era un’espressione fin troppo familiare, si disse Lucian con una smorfia. Aveva già visto la stessa disperazione sulla faccia del suo amico Giles. L’amico che aveva ucciso.

Trasalì, cercando di scacciare quel ricordo doloroso, ma per un istante si ritrovò in un altro tempo: faccia a faccia con Giles e il suo tradimento, costretto a ucciderlo. Lucian ricordava bene come avesse maledetto per molti mesi quell’ingiusto destino. Il responsabile della rovina di tanti uomini fondamentalmente rispettabili era Calibano. Quel bastardo aveva rovinato sir Grayson allo stesso modo, con minacce e ricatti; di questo Lucian non dubitava.

Abbassò lo sguardo sulla pistola che teneva in mano. Poteva ripetere il gesto del passato? Poteva provocare la morte di sir Grayson? Cercare di arrestare quell’uomo adesso sarebbe equivalso a un omicidio perché, come Giles, Gray non aveva intenzione di farsi prendere vivo.

Brynn doveva aver pensato la stessa cosa, perché si frappose tra loro, gli occhi pieni di lacrime. — Non puoi ucciderlo, Lucian. Ti prego... ti prego, ti supplico...

— Brynn, non intrometterti — ordinò suo fratello.

Lei soffocò un singhiozzo, un suono straziante che lacerò il cuore di Lucian. Facendo appello a tutta la propria determinazione, lui tornò a guardare Grayson. — Dove avete nascosto l’oro?

— Sotto una pozza d’acqua poco profonda. Prendetelo pure. Non c’è più motivo che io tenti di custodirlo.

— Suppongo che stiate aspettando l’arrivo del vostro contatto francese.

— Sì. Si chiama Jack. Sarebbe dovuto arrivare prima che la marea fosse troppo bassa. Ormai avrebbe dovuto essere qui.

— Forse ha incontrato delle difficoltà a eludere la sorveglianza dei miei uomini — osservò Lucian. — Li ho distribuiti a intervalli regolari lungo la costa.

— Presumo che li abbia visti, ma Jack è un uomo pieno di risorse. Avrebbe trovato un diversivo per intrufolarsi qui senza essere visto e prendere l’oro. — Lucian continuava a fissare la pistola. — Ora fate ciò che dovete, così potrete portare Brynn al sicuro. Jack ha minacciato più di una volta di ucciderla. Ogni momento di ritardo la mette in pericolo.

Un muscolo guizzò sulla mascella di Lucian. — State proponendo che vi uccida a sangue freddo?

— Se non volete farlo, posso pensarci da solo, sempre che mi forniate un’arma. Vi do la mia parola che lo farò. — Gray curvò la bocca in un sorriso carico di amarezza. — Un tempo la mia parola valeva qualcosa. Prima di questa storia ero un uomo rispettabile.

Lucian sapeva che era terribilmente serio e voleva davvero togliersi la vita.

— Oppure — proseguì Grayson — vi basterà aspettare. Quando non potrò consegnargli l’oro, Jack sarà più che felice di mettere fine alla mia vita. Potete lasciarmi un’arma. Vi prometto che cercherò di portarlo con me.

— Sareste pronto a smascherare il vostro complice?

— Più che pronto. Jack non è il mio complice. È il bastardo che ha minacciato di uccidere la mia famiglia... — Il viso di Grayson si contorse in una smorfia. — Secondo voi, perché avrei acconsentito alle loro richieste? Nient’altro avrebbe potuto indurmi a commettere un tradimento. Ma dubito che siate in grado di capire certe debolezze, Wycliff. A voi non è mai importato di nessuno quanto del vostro onore. Se vi foste trovato al mio posto, sareste stato più forte.

“Lo sarei stato?” rifletté Lucian. “Mi sarei opposto, questo è sicuro. Avrei mobilitato tutte le risorse private a mia disposizione, tutte le forze governative al mio comando. Ma Grayson aveva poche risorse e ancora meno contatti con le autorità. E in ogni caso sarebbe rimasto il rischio corso da Brynn...”

Scrollò la testa, consapevole di stare mentendo a se stesso. Avrebbe sacrificato l’onore per il bene di Brynn. Avrebbe fatto qualunque cosa pur di salvarla.

Era davvero tanto migliore del fratello di lei?

Proprio in quel momento, Brynn fece un altro passo verso Lucian. Non aprì bocca, ma la supplica nei suoi occhi verdi era più che eloquente. L’avrebbe odiato per sempre, se lui le avesse ucciso il fratello.

— Vostra sorella ha ragione — disse Lucian lentamente, con aria assorta. — Potrebbe esserci un’altra soluzione. Per il suo bene, sono disposto a farvi un’offerta.

— Un’offerta?

Lucian guardò Brynn, che si era portata una mano alla bocca, di fronte a quell’inatteso barlume di speranza. — Io voglio Calibano, sir Grayson. Ma ho bisogno del vostro aiuto per incastrarlo.

Il lampo di speranza che si era acceso negli occhi di Grayson si spense rapidamente. — Sarei ben felice di accontentarvi, ma temo di non potervi essere di nessun aiuto. Non ho mai visto Calibano.

— Però conoscete i suoi compagni. Conoscete i suoi metodi.

— Questo, tuttavia, non risolverebbe il dilemma della minaccia alla mia famiglia. Preferirei morire piuttosto che rischiare la vita di mia sorella o dei miei fratelli. Voi non potete proteggerli da Calibano, milord. Se non altro, con la mia morte la mia famiglia sarà al sicuro.

— La vostra morte potrebbe essere concordata... — replicò Lucian pensando alacremente.

— No! — esclamò Brynn sgomenta.

Lucian si voltò verso di lei, pronto a dare una spiegazione, quando udì un lieve scalpiccio di stivali sulla roccia. Girò rapidamente lo sguardo verso l’estremità della grotta.

Una figura si staccò dall’ombra della parete: era un uomo vestito di nero, con due pistole pronte a sparare. Una era puntata su Grayson, l’altra su Brynn.

— Mi avete molto deluso, sir Grayson — dichiarò il nuovo venuto con una lieve traccia di accento francese. — Credevo che tra noi ci fosse un accordo.

Grayson fece una smorfia beffarda. — Jack... Non ho nessuna difficoltà a rinnegare un accordo stretto con un personaggio della vostra risma.

— Jacques, per favore. Jack è troppo... inglese. — Il francese si rivolse a Lucian. — Lord Wycliff — lo salutò con manifesta soddisfazione.

— Ci conosciamo? — osservò Lucian, maledicendosi per la propria inaudita leggerezza nell’aver permesso al francese di avvicinarsi indisturbato.

— Voi non mi conoscete, ma io sì. — I freddi occhi neri si posarono su di lui. — Lord Calibano ha messo una grossa taglia su di voi. Vi siete dimostrato un avversario davvero scomodo.

— Evidentemente non abbastanza. — Lucian sorrise cinico. — Dunque il vostro smidollato capo si occupa anche di omicidi, oltre che di tradimento?

— Lord Calibano è tutt’altro che smidollato.

— Tuttavia manda i suoi lacchè a sporcarsi le mani.

— Se volete saperlo, ho intenzione di uccidervi e di incassare la taglia. E di impossessarmi anche dell’oro. — Jack agitò una delle pistole verso Brynn. — Questa è la vostra deliziosa signora?

Lucian imprecò tra sé, mentre cercava freneticamente una scappatoia sforzandosi di non lasciar trapelare la propria disperazione. Sospettava che non sarebbe sopravvissuto a quell’incontro, ma forse sarebbe riuscito a ottenere la salvezza per Brynn.

Era in chiaro svantaggio. Lui e Jack si tenevano vicendevolmente sotto tiro, ma Brynn era tra loro, più vicina al francese. Se lui si fosse mosso troppo rapidamente, avrebbe rischiato che lei venisse colpita. E Jack era sempre più nervoso.

— Vi ho detto di abbassare la pistola — ordinò il francese.

Mantenendo un’espressione fredda e distaccata, Lucian scrollò la testa. — E rinunciare al mio unico vantaggio? No, monsieur, preferisco che le cose restino come sono. Con le vostre due pistole contro la mia, non potete colpire tutti e tre.

— Però posso sparare a lady Wycliff. Lei sarà la prima, e poi mi prenderò la soddisfazione di eliminare voi.

— Lasciatela andare e forse abbasserò la pistola.

Lucian avanzò lentamente, diventando un bersaglio più facile, ma il francese latrò: — Basta così!

Lucian si fermò bilanciandosi sulla pianta dei piedi, pronto a saltare e a lasciarsi Brynn alle spalle.

— Vi ordino di abbassare la pistola — ripeté Jack.

— Liberate mia moglie e lo farò.

La bocca di Jack si curvò in una smorfia. — Credete che sia un idiota?

Lucian stava per rispondere, quando con la coda dell’occhio vide Grayson abbassarsi, chiaramente con l’intenzione di recuperare l’arma che aveva lasciato cadere.

Senza battere ciglio, Jack spostò il braccio e sparò a Grayson, che di scatto si portò una mano al fianco. La detonazione riecheggiò sulle pareti della grotta, mescolandosi con l’urlo atroce di Brynn quando Grayson stramazzò a terra. Lucian provò un tuffo al cuore.

Da quel momento tutto accadde con infinita lentezza. Il francese cambiò bersaglio e sparò a Lucian, proprio mentre Brynn si lanciava contro di lui.

Il cuore di Lucian si fermò, vedendo che lei intercettava la traiettoria del proiettile e gli faceva scudo con il proprio corpo, mentre gettava contro il francese il lume che teneva in mano. Il lume si frantumò nell’aria, un istante prima che lei cadesse a faccia avanti per terra, forse perché era inciampata, forse perché era stata colpita. Lucian non lo sapeva.

Un’ondata di terrore esplose dentro di lui, accompagnata da una rabbia cieca. Alzò la pistola di scatto e sparò, ma il francese schivò il colpo, che si conficcò nella roccia in un’esplosione di frammenti di pietra.

Prima ancora che l’eco della detonazione si fosse spenta, con un balzo felino Lucian si tuffò sul francese, mirando alle sue gambe con tutto il proprio peso.

Jack barcollò all’indietro sotto l’impatto travolgente e venne atterrato sul freddo pavimento di roccia, mentre le sue pistole ormai inutili rimbalzavano al suolo.

Sfruttando il momento di confusione dell’avversario, Lucian si sollevò a cavalcioni su di lui e lo tempestò di pugni, deciso a ridurlo a un ammasso sanguinolento. Gli sferrò un colpo brutale alla mascella, poi un altro, spietato, senza badare alle grida di dolore dell’uomo.

Quando Jack alzò le mani nel tentativo di difendersi dal feroce attacco, Lucian lanciò una fugace occhiata alle proprie spalle, cercando disperatamente Brynn, temendo il peggio. La vide che si rialzava faticosamente e provò un intenso sollievo, capendo che non poteva essere ferita gravemente.

Quel momento di distrazione, tuttavia, gli costò caro. Il francese gli assestò un pugno alla tempia che lo accecò per un istante lacerandogli la pelle sopra l’occhio.

Imprecando, Lucian schivò i colpi successivi dell’avversario cercando di asciugarsi il sangue che gli confondeva la vista. Un attimo dopo si ritrovò ad ansimare, quando le dita di Jack gli si strinsero intorno alla gola. Fece partire un altro pugno e rotolò di lato, costringendo il francese ad allentare la presa.

Dietro di lui Brynn si rialzò sulle ginocchia, ancora stordita. Era tutta indolenzita per la caduta e il braccio le bruciava per il colpo d’arma da fuoco. La pallottola aveva mancato Lucian, e questo era ciò che contava. Si sentì sollevata, ma questa sensazione durò ben poco.

Vide Lucian che lottava mentre Gray era riverso a terra con le mani strette a un fianco, il volto serio. Trattenne un singhiozzo. Grayson era ancora vivo, mentre Lucian aveva bisogno di aiuto.

Guardandosi freneticamente intorno, vide la pistola del fratello a diversi metri di distanza da lei. Riscuotendosi dalla paralisi, si alzò in piedi e barcollò verso l’arma, l’afferrò e la strinse con entrambe le mani.

Non poteva sparare, perché temeva di colpire Lucian, avvinghiato in una stretta mortale con il suo avversario. Quando sentì un gemito ai propri piedi, lanciò una fugace occhiata al fratello.

— Non immaginavo... che un colpo di pistola... facesse tanto male — ansimò lui.

La sua voce venne sommersa dalle esclamazioni dei due avversari, ma fu l’imprecazione secca di Lucian a provocare in Brynn un brivido di terrore. I due uomini lottavano fianco a fianco, ma il francese aveva un coltello!

La lama balenò quando l’uomo alzò il braccio e colpì verso il basso. Lucian si spostò rapidamente all’indietro imprecando di nuovo, poi levò le braccia per bloccare il polso dell’avversario.

Con il cuore in gola, Brynn vide il francese liberarsi dalla presa di Lucian, spostare il braccio all’indietro e colpire di nuovo.

Avanzò disperata, cercando di prendere la mira, e in quel momento Lucian si liberò. Ansimando, il francese balzò in piedi e si precipitò verso l’ingresso della galleria. Lucian lo seguì di slancio.

Brynn fece per seguirli a sua volta, ma gettò un’occhiata disperata al fratello ferito.

— Va’... non preoccuparti... — le disse Gray con voce flebile. — Cerca di salvarlo.

Lei si lanciò verso la galleria dove erano scomparsi i due uomini. Con le gambe che le tremavano e il cuore che le batteva forte, si tuffò nell’oscurità.

Per un momento rimase accecata, ma udendo uno scalpiccio lontano avanzò a tentoni, usando la parete della galleria come guida.

Quando giunse in fondo al tunnel era senza fiato e il petto le doleva per il terrore. Scorse un fievole raggio di luce, ma dovette superare ancora un angolo stretto e una fessura nella roccia prima di ritrovarsi sulla spiaggia di ciottoli.

Stava per scatenarsi un temporale, nubi spettrali erano illuminate da una falce di luna e trasportate in cielo dalla gelida aria salmastra. Brynn si guardò attorno disperata, senza vedere altro che scogli e rocce e senza sentire altro che lo scroscio delle onde e il proprio respiro affannoso.

Ansimando, si girò a guardare dietro di sé percorrendo con lo sguardo la parete di roccia. Sussultò alla vista di due figure nere sopra di lei: il francese stava risalendo il sentiero sulla scogliera e Lucian lo tallonava.

Un momento dopo, Lucian raggiunse l’avversario. Si lanciò su di lui e lo atterrò bruscamente.

Entrambi si rialzarono in un attimo. Invece di continuare a fuggire, Jack si voltò di scatto e agitò il letale coltello. Lucian indietreggiò scivolando e rischiando di perdere l’equilibrio sullo stretto sentiero. Brynn trattenne un grido quando lo vide aggrapparsi alla roccia per recuperare l’equilibrio.

Stringendo disperatamente la pistola nelle mani tremanti, cercò di puntarla sul francese. Avrebbe avuto il coraggio di sparare? I due uomini erano così vicini...

Non aveva scelta, perché Jack sferrò un altro attacco, caricando Lucian con il coltello alzato. Con una preghiera, Brynn premette il grilletto.

Lo sparo le risuonò assordante nelle orecchie. Un istante dopo udì il grido di uno dei due uomini. Poi Jack stramazzò su Lucian, che non fu in grado di evitare l’impatto.

Per un attimo interminabile i due avversari rimasero uniti sull’orlo del precipizio. Poi, con una lentezza irreale, precipitarono oltre la roccia.

Raggelata dal terrore, Brynn li vide piombare in una stretta mortale sulla spiaggia sassosa.
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L’incubo era realtà, pensò Lucian stordito. Brynn era sopra di lui nell’oscurità, i capelli di fuoco sparsi intorno al viso, le mani sporche di sangue...

Stava morendo? Il dolore pulsante nella testa e in tutto il corpo gli faceva credere di sì.

Strinse gli occhi, ma quando li riaprì, Brynn era ancora lì, inginocchiata accanto a lui, che piangeva e gli cullava il viso con dita tremanti. Sembrava disperata e lo implorava con voce roca: — Lucian, ti prego... ti prego... non puoi morire... Oddio, ti prego...

Le sue labbra si muovevano sopra di lui con straziante disperazione, come se davvero avesse a cuore la sua vita. Come se lo amasse davvero...

Il suo cuore si contrasse in un impeto di speranza. Voltò la testa con una smorfia di dolore. Il francese era riverso sulla schiena, gli occhi spalancati, il collo girato in una posizione innaturale.

La verità colpì Lucian come un lampo. L’incubo non si era avverato. Non stava morendo. Era sopravvissuto mentre il suo avversario non ce l’aveva fatta.

A quel suo brusco movimento, Brynn lanciò un gemito e smise di piangere mentre guardava il marito. Nell’oscurità, lui vide il suo sguardo acceso di terrore, di speranza, vide il luccichio delle lacrime che le rigavano le guance.

— Lucian? — balbettò lei con voce roca e tremante.

Lui alzò la mano per scostarle una ciocca di capelli dal volto. Aveva perso il berretto da pescatore e la chioma rossa scintillava al debole chiarore della luna.

— Sono vivo... — mormorò.

Lei singhiozzò di nuovo, questa volta di gioia, mentre le sue dita gli stringevano meccanicamente la camicia. — N-non ti ho colpito?

— No, hai colpito Jack... — Seguendo l’istinto, Lucian la strinse fra le braccia e la baciò con trasporto, bisognoso di sentire il caldo corpo di lei contro il proprio, di condividere con lei la felicità di essere vivo.

Per un attimo Brynn rimase interdetta di fronte a quell’improvviso slancio passionale, ma poi ricambiò il suo bacio con fervore, con altrettanta disperazione. Rideva e piangeva allo stesso tempo, piena di sollievo e felicità.

Lui la tenne stretta, dissetandosi alle sue labbra, serrando le braccia con forza intorno a lei, finché la sentì gemere di dolore. Con le dita le aveva toccato il braccio sinistro.

Si staccò da lei e le tastò il braccio nell’oscurità, individuando lo strappo nella giacca. Il tessuto era intriso di sangue, e questo lo fece raggelare.

— Tu sei ferita — disse in tono accusatorio.

Brynn si guardò il braccio, quasi sorpresa. — Credo di sì.

Lui strinse la mascella al ricordo di quanto era accaduto nella grotta: Brynn che si lanciava di fronte alla pallottola diretta a lui, deviando il colpo con il lume quel tanto da salvargli la vita. Il cuore gli si fermò in gola. Santo cielo, aveva rischiato di morire per lui...

Nello stesso momento fu raggiunto da un’altra rivelazione. Nei suoi incubi, il sangue sulle mani di Brynn era il suo, non quello di lei. Ma le cose erano andate in maniera diversa: era lei a essere rimasta ferita. Non aveva cercato di ucciderlo come gli era parso in sogno. Al contrario, gli aveva salvato la vita una seconda volta, sparando al suo avversario e impedendogli di accoltellarlo.

Lucian fu invaso da un’ondata di gratitudine mescolata al terrore per ciò che sarebbe potuto accadere a lei. L’aveva giudicata davvero molto male.

— È solo una ferita superficiale — mormorò Brynn di fronte al cupo silenzio del marito, ma Lucian non ne fu tranquillizzato.

— Ne sei sicura? — le chiese. — Non hai altre ferite? — Le posò la mano sull’addome. — E il bambino?

Lei gli coprì protettivamente la mano con la propria. — Non credo che gli sia successo niente.

L’ansia di Lucian si affievolì in parte.

— Anche tu stai sanguinando — disse lei in preda all’ansia. Gli sfiorò il taglio sul sopracciglio facendolo trasalire. — Dove sei ferito?

Lui si tastò con cautela braccia e gambe. Era ancora tutto d’un pezzo. — Sono soltanto contusioni. — Si rialzò trattenendo un gemito di dolore.

Brynn rabbrividì. — Oh, Lucian, pensavo... pensavo che la maledizione si fosse avverata e di averti ucciso.

Anche lui aveva condiviso lo stesso agghiacciante pensiero. — La maledizione non si è avverata, Brynn.

— Riesci a stare in piedi? — Lei lanciò un’occhiata al francese morto e rabbrividì. — Dobbiamo chiamare un medico per te e... — Trattenne bruscamente il respiro al ricordo. — Grayson... è stato ferito gravemente, Lucian. Devo andare da lui.

Prima che lui potesse rispondere, udirono dei passi sul sentiero. Doveva trattarsi di Philip Barton e dei suoi uomini, si disse Lucian.

Imprecò mentalmente. Avrebbe voluto rimanere da solo con Brynn, perché dovevano dirsi tante cose, ma per un po’ non avrebbero più avuto tempo di restare soli. Prima bisognava occuparsi dei contrabbandieri e decidere il destino di Grayson.

Con una smorfia, Lucian allontanò Brynn da sé e si alzò in piedi con decisione.

Le ore successive trascorsero in maniera confusa per Brynn. Scongiurato l’immediato pericolo, restava da capire quale sarebbe stato il futuro suo e di Gray.

All’arrivo dei suoi uomini, Lucian fece chiamare un dottore perché si occupasse di lei e del fratello, ma poi sembrò allontanarsi da lei, quasi avesse ricordato le sue colpe ora che tutto era finito.

Preoccupata per Gray, Brynn fu autorizzata a tornare nella grotta, anche se sotto scorta. Fu invasa dallo sconforto cogliendo le implicazioni degli ordini di Lucian: non si fidava a lasciarla da sola con il fratello. Si domandò se lui la considerasse ancora agli arresti domiciliari.

Lasciò Lucian che discuteva sottovoce con il suo collaboratore, Philip Barton. Probabilmente stava ordinando di mandare degli uomini a intercettare i contrabbandieri francesi e, inoltre, di occuparsi del cadavere di Jack e di recuperare l’oro rubato. Lucian la guardò una volta soltanto, prima che lei scomparisse oltre l’apertura nella roccia per andare dal fratello.

Grayson era ancora lì dove l’aveva lasciato, pallido e sofferente, ma cosciente. Si inginocchiò accanto a lui, gli aprì la giacca e vide la camicia insanguinata. Ricacciando indietro la paura, strappò la stoffa e scoprì la ferita. Il proiettile era entrato sul lato destro del petto, proprio sotto l’ascella. Grayson fece una smorfia di dolore mentre lei lo esaminava con delicatezza.

— Il proiettile è uscito — mormorò sollevata. — Ma temo che la costola sia rotta. — Gli tastò la fronte per sentire se avesse la febbre. — Ti fa molto male?

— Da morire. — Lui la fissò negli occhi. — Che ne è stato di Wycliff?

— È vivo, Gray — rispose lei con un brivido. — Jack invece no.

— Bene — disse Gray con cupa soddisfazione.

Lei si guardò intorno disperata. — Non puoi rimanere qui. Devi metterti a letto.

Il capo delle guardie parlò alle sue spalle. — Vi chiedo perdono, milady, ma ho l’ordine di fare sì che sir Grayson sia accudito nel modo migliore qui nella grotta. Tra poco arriverà un medico a occuparsi di lui e anche di voi.

Brynn si irrigidì di fronte alla crudeltà di tenere il fratello incarcerato lì dentro. — Sono sicura che non ci sia nessun pericolo a trasferirlo nei suoi alloggi, anche se è in arresto. Non è nelle condizioni di scappare.

La guardia le lanciò un’occhiata stupefatta. — Sir Grayson non è in arresto, milady. Lord Wycliff semplicemente non vuole che venga visto dal vostro personale di servizio.

— Brynn — mormorò Gray — va bene così. Preferirei non muovermi adesso.

Lei tacque, rendendosi conto che sarebbe stato inutile obiettare. Gray stava troppo male per camminare, e di sicuro non era in condizioni di salire le scale. Avrebbe sofferto anche a essere trasportato attraverso le gallerie, un’impresa che lei non poteva compiere da sola.

— Se non volete muoverlo — disse in tono asciutto — vorreste almeno procurargli delle coperte? La fredda roccia non è il luogo adatto a un ferito.

— Certo, milady — rispose la guardia in tono deferente. — Stiamo provvedendo.

Lei si tolse la giacca e la posò sopra il fratello. Poi aspettò ansiosa mentre la promessa delle coperte veniva esaudita.

Poco dopo giunse anche il dottore, o almeno un uomo con una borsa da medico. Brynn non lo aveva mai visto prima, il che significava che non era della zona. Evidentemente Lucian aveva immaginato la pericolosità dell’operazione e si era portato con sé un dottore.

L’uomo curò la ferita di Gray, confermando che la pallottola non era rimasta nel petto e non aveva perforato un polmone, ma aveva spezzato una costola. Mentre Brynn gli teneva il lume, il medico cercò eventuali schegge, poi versò una generosa quantità di polvere di basilico sulla ferita e la bendò.

— Siete un uomo molto fortunato — dichiarò — ma la ferita è piuttosto grave, dato che l’osso si è frammentato. Potrebbero occorrere mesi per una completa guarigione. — Tirò la coperta sul paziente, che digrignava i denti con palese sofferenza. — Purtroppo posso darvi solo una minima dose di laudano per il dolore — aggiunse. — Lord Wycliff desidera che siate vigile quando verrà a parlarvi.

Brynn sentì un nodo allo stomaco. La prognosi fatta dal dottore l’aveva sollevata immensamente, ma Gray doveva ancora affrontare l’accusa di tradimento. E, nonostante la gratitudine per il fatto che Lucian fosse illeso, il suo stesso tradimento aveva forse creato fra loro un ostacolo insormontabile.

Il dottore le fasciò il braccio, che aveva cominciato a pulsarle, poi si congedò. Brynn rimase seduta tranquilla accanto al fratello, mentre i forzieri d’oro venivano recuperati e portati via.

Gli uomini che se ne occuparono evitarono accuratamente di guardarla. Non diedero alcun segno di essere turbati alla vista della contessa di Wycliff in abiti maschili. In quel momento, comunque, a Brynn non sarebbe importato niente. Dopo la terribile tensione degli ultimi giorni, si sentiva prosciugata, sfinita, piena di terrore al pensiero del castigo che avrebbe ricevuto il fratello.

Aveva i nervi a fior di pelle quando Lucian tornò da loro.

La ferita sopra l’occhio gli era stata medicata, ma i suoi lineamenti erano tesi e stanchi.

Le lanciò solo un’occhiata fugace prima di guardare il fratello. — Credo che abbiate alcune faccende importanti da sistemare, sir Grayson.

— Già — rispose questi.

— Desiderate ancora che metta fine alla vostra esistenza come eravate tanto ansioso di fare poco fa?

Gray gli rivolse un sorriso sarcastico. — No... il tempo passato qui mi ha dato modo di riflettere. Non voglio morire.

Brynn afferrò la mano del fratello, non sapeva se per dare o cercare conforto.

— Sono in arresto? — chiese Gray.

— In un certo senso.

— Volete mandarmi in prigione?

— No. — Lucian lo guardò con aria determinata. — Non finché farete onore alla vostra promessa di aiutarmi a smascherare Calibano. La sua identità è ancora sconosciuta e lui è latitante, e nonostante l’impresa di stanotte le nostre possibilità di catturarlo sono diminuite. Con la morte di Jack siamo al punto di partenza. I suoi uomini sono stati arrestati e verranno interrogati, naturalmente, ma dubito che abbiano informazioni sul loro capo. Voi siete ancora il legame più diretto che abbiamo con Calibano.

— Vi ripeto che vi aiuterò in tutti i modi possibili. Ma non posso rischiare ulteriormente l’incolumità della mia famiglia.

— Concordo con voi — replicò Lucian serio. — Ecco perché è necessario che scompariate per un po’.

— Scomparire?

— Vivere in incognito. È l’unico modo per garantire la sicurezza di vostra sorella e dei vostri fratelli. Come avete detto, se siete morto, Calibano non potrà più ricattarvi. Quindi verrete creduto morto. Diffonderemo la storia che siete annegato in mare e che il vostro cadavere non è stato recuperato.

— Ci crederanno?

— Non vedo perché no. Ho intenzione di dire che eravate al mio servizio fin dal principio. Avete lavorato per il governo inglese, sir Grayson, e avete cercato di avvicinarvi ai contrabbandieri e di guadagnarvi la loro fiducia. — Lucian fece una pausa. — Non esistono prove del contrario.

— Farete questo per me? — domandò Gray con espressione turbata.

Lucian lanciò un’occhiata enigmatica a Brynn. — Sì. Mi avete semplicemente aiutato nel mio lavoro, tentando di tenere al sicuro mia moglie. Se non vi troveranno, Calibano non potrà più minacciare lei o i vostri fratelli. Una volta che lo avremo catturato, potrete tornare alla vostra vita normale. Però potrebbero volerci mesi. Calibano si è dimostrato maledettamente sfuggente. Potrete sfruttare questo periodo per guarire. Il dottore mi ha detto che sarete costretto a letto per diverso tempo.

Brynn rilasciò il respiro che aveva trattenuto. Grayson non sarebbe andato in prigione. Con gli occhi pieni di lacrime, gli strinse la mano.

Vedendo che lui restava in silenzio, assorto nei propri pensieri, parlò al suo posto. — Che cosa diremo ai nostri fratelli... a Theo? Saranno sconvolti alla notizia che Grayson sia morto.

— Se le loro doti di recitazione sono sufficienti, potrete dirgli la verità. Però la loro sofferenza dovrà essere così convincente da trarre in inganno Calibano.

— Per Theo sarà un gioco da ragazzi — dichiarò Gray. — E sono sicuro che anche gli altri saranno disposti a fingere.

— Se non altro, la vostra morte per annegamento eviterà un problema — proseguì Lucian. — Senza un cadavere, non sarà possibile trasferire il titolo e le proprietà al vostro erede e così non si creeranno pasticci legali quando tornerete in vita.

— Dove andrà a rifugiarsi? — domandò Brynn.

— Pensavo alla Scozia. Ho una proprietà nelle Highlands dove sarà al sicuro. Una delle mie navi è ancorata a Falmouth e potrà portarcelo tranquillamente. — Lucian tornò a guardare Gray. — Vi accompagnerà il mio collega, Barton. Durante il viaggio potrete raccontargli tutto ciò che sapete su Calibano. Se siete d’accordo, farò venire una barella per trasportarvi alla nave.

— Ora? — chiese Brynn. — Subito?

— Stanotte? — domandò Gray.

— Sarebbe meglio se spariste immediatamente — rispose Lucian. — Altrimenti potrebbe diventare complicato sostenere questa versione. Se la servitù vi vedesse, sarebbe più difficile far credere che siate improvvisamente scomparso in mare.

Brynn all’improvviso comprese. — È per questo che non hai voluto che Gray uscisse dalla grotta.

— Esatto — confermò Lucian. — Accettate il mio piano, sir Grayson?

Gray guardò Brynn, che annuì, incapace di parlare per il nodo che le serrava la gola. Lucian aveva offerto una via d’uscita al fratello. Non avrebbe mai immaginato tanta generosità da parte sua. Rivolse un’occhiata ardente al marito.

— Grazie — mormorò piena di riconoscenza.

Gray confermò quel sentimento. — Davvero grazie, milord. So di non meritare tanta bontà. Per quanto riguarda il vostro piano, sono disposto a fare tutto ciò che riterrete più giusto.

Lucian sembrò accantonare i ringraziamenti con uno sguardo severo. — Avreste dovuto venire da me prima. Sono sicuro di non dovervi avvisare delle conseguenze se osaste coinvolgere di nuovo vostra sorella in un tradimento.

Gray curvò la bocca in un sorriso amaro. — No, non ce n’è bisogno.

— Molto bene. Immagino che vogliate restare soli per salutarvi. Ho da sbrigare alcune faccende, quindi vi lascio. — Il suo sguardo si posò su Brynn, che tuttavia non fu in grado di interpretarlo. — Noi due dobbiamo ancora discutere molte cose.

— Sì — mormorò lei.

— Ti consiglio di aspettarmi nelle tue stanze. Ti raggiungerò non appena mi sarà possibile.

— Molto bene.

Brynn si morse il labbro inferiore e lo guardò allontanarsi, senza sapere come decifrare l’improvvisa freddezza di Lucian.

Rendendosi conto che il fratello la stava guardando, si sforzò di ricacciare indietro le lacrime. — Stento a credere che ti abbia lasciato libero — osservò, cercando di sorridere.

— L’ha fatto esclusivamente per te, Brynn. Credo che ti voglia molto bene.

Lei si morse di nuovo il labbro, non osando sperare. — Ci saremmo dovuti rivolgere a lui fin dal principio, ora me ne rendo conto. Ci avrebbe risparmiato tante angosce. O forse, se mi avessi detto prima quello che stavi passando...

— Mi spiace di averti coinvolto — disse Gray pacato.

— Lo so, fratello mio. — Lei si chinò e lo abbracciò con cautela per via della ferita. — Ti assicuro, però, che se proverai di nuovo a farti coinvolgere in una situazione tanto pericolosa cercando di sopportarne il peso da solo, sarò io a spararti di persona.

Poco dopo Brynn era affacciata alla finestra della sua camera, in attesa del marito... e di affrontare il suo destino.

Il congedo da Gray era stato dolceamaro, pieno di sollievo e tristezza. Aveva visto il fratello portato via su una barella, consapevole della fortuna che gli era stata concessa nel momento in cui gli era stata offerta una seconda possibilità.

Sarebbe stata offerta anche a lei?

Brynn rabbrividì e guardò fuori nella notte. Il temporale era passato oltre senza toccarli, lasciando solo qualche nuvola nel cielo. Il chiaro di luna tingeva l’oceano d’argento, trasformandolo in un freddo specchio cangiante.

Anche lei si sentiva altrettanto fredda, vuota, tormentata. Non avrebbe biasimato Lucian se l’avesse odiata per ciò che aveva fatto.

Sforzandosi di non pensarci, Brynn ingannò il tempo attizzando il fuoco. Rabbrividì, sentendo la porta della camera aprirsi e poi richiudersi lentamente. Si voltò a guardare Lucian trattenendo il fiato.

Lui si era fermato appena oltre la soglia, il volto in ombra, molto simile a qualche ora prima, quando lei aveva cercato di drogarlo.

Possibile che fossero passate solo poche ore?

Fu lui il primo a parlare. — Come sta il tuo braccio?

— Mi pulsa leggermente, ma non è niente. Solo una ferita di striscio.

Lui socchiuse gli occhi mentre avanzava nella luce. — Non direi che una ferita d’arma da fuoco sia “niente”. È stata proprio una pazzia da parte tua, Brynn, lanciarti così davanti a me.

— Prego, figurati — ribatté lei stizzita da quella critica.

— Saresti potuta rimanere uccisa — proseguì lui con voce insopportabilmente calma.

Lei non era in grado di dire se quella possibilità lo rattristasse o no. — Ti sarebbe dispiaciuto?

— Certamente. — Dopo una breve pausa lui aggiunse: — Hai in grembo mio figlio, ci avevi pensato?

Brynn si portò una mano al ventre, sgomenta. — No, ho agito senza riflettere.

Lui avanzò verso di lei, trafiggendola con il suo sguardo implacabile. — Non ti sei resa conto di aver messo in pericolo nostro figlio?

— In quel momento no. Ho pensato soltanto che Jack voleva spararti e che dovevo fermarlo.

Lucian si bloccò a pochi passi da lei. La sua espressione era tesa, il suo corpo slanciato ed elegante vibrava per la tensione.

Lei lo guardò piena di disperazione. Sapeva che aveva a cuore il loro bambino, ma di lei gli importava qualcosa? Forse non era in grado di perdonarla per ciò che aveva fatto.

— Mi spiace — disse lei infine, affranta.

Con sua sorpresa, Lucian le accarezzò la guancia. — No, sono io che dovrei essere pentito. Per aver dubitato di te. Mi hai salvato la vita, Brynn. — Lei trattenne il fiato quando il pollice di lui le sfiorò l’angolo della bocca. — Mi hai fatto spaventare molto — bisbigliò lui. — Pensavo di morire di paura quando ti ho vista balzare sulla traiettoria della pallottola.

Lei sostenne il suo sguardo indagatore, traboccante di una speranza che le impediva di parlare.

— Il mio sogno era sbagliato, vero? — mormorò Lucian. — Nel mio incubo tu stavi sopra di me, che ero moribondo. Mi volevi morto. Ma non potevi volere la mia morte, se eri pronta a dare la vita per me.

— Quel sogno è terribilmente sbagliato. — Brynn si sentì salire le lacrime agli occhi. — La tua morte è l’ultima cosa che vorrei. — Lo guardò seria. — So di averti ingannato, Lucian, ma volevo solo tenerti al sicuro. Forse non potrai mai perdonarmi... ma l’ho fatto per te.

— Ora lo so, amore. Mi rincresce di aver dubitato di te. Avrei dovuto ascoltare il mio cuore, non la mia testa.

Lei lo guardò piena di desiderio. — Il tuo cuore?

Lui le prese la mano e se l’appoggiò sul petto. — Io ti amo, Brynn. Ti amo da tanto tempo, anche se mi rifiutavo di riconoscerlo.

Lei rimase a guardarlo in silenzio per un po’. Poi si rifugiò ciecamente nel suo abbraccio, nascose il viso contro la sua spalla e singhiozzò. — Pensavo che mi odiassi...

— No, non potrei mai odiarti. — Lui la cinse con le braccia e la strinse a sé. — Anche quando pensavo il peggio... No, non piangere, Brynn. — Percepiva l’amore e la disperazione che palpitavano dentro di lei, la sentiva tremare. — Ho resistito all’amore per te — mormorò. — Ho cercato di convincermi che quella che provavo fosse solo un’ossessione, ma mi sarei dovuto rendere conto della verità molto prima.

Lei rabbrividì. — L’idea che tu mi odiassi mi dilaniava.

Lui si staccò da lei per guardarla, vide le sue ciglia luccicanti di lacrime. I suoi capelli alla luce del fuoco ardevano come tizzoni. Le accarezzò teneramente il viso. — Tu mi susciti tantissime emozioni, sirena. Mi fai ardere di passione, di paura o di collera, mai di odio.

Lei rise, colpita. — Di collera senza dubbio. Ti ho dato molte ragioni per essere infuriato con me.

— Non importa, ti ho amata lo stesso quasi fin dal primo momento in cui ti ho vista.

Brynn scrollò la testa lentamente. — Era solo opera della maledizione.

— No — ribatté lui solenne. — Forse un incantesimo può indurmi a desiderarti, a volerti, ma non potrebbe mai spingermi ad amarti. Io ti amo, Brynn, non a causa di una qualche maledizione gitana, né per la tua bellezza, ma per la donna che sei. Mi fai sentire completo. Riempi quella parte della mia anima che era vuota.

— Oh, Lucian...

Lui fece un profondo respiro per infondersi coraggio. — Brynn, so che il nostro è stato un matrimonio di convenienza, che dopo la nascita di nostro figlio vorresti che ci separassimo, ma spero ardentemente che tu voglia ripensarci. Voglio essere tuo marito, Brynn. Voglio essere amato, onorato, adorato di fronte al mondo intero.

La sua espressione si intenerì. — Tu sei amato, Lucian. Ho detto la verità, prima. Io ti amo. Avevo paura di ammetterlo per colpa della maledizione. Spero che tu mi creda.

— Come potrei non crederti dopo stanotte? — domandò Lucian con voce improvvisamente arrochita. — Hai ampiamente dimostrato il tuo amore, gettandoti davanti alla pallottola destinata a me...

Fu scosso da un brivido di terrore, rendendosi conto di quanto fosse stato vicino a perdere Brynn. Lui aveva ricchezza, titoli, i privilegi derivanti dal denaro e dal rango, ma non valevano niente se perdeva l’unica cosa veramente importante. E sapeva che Brynn provava qualcosa del genere, se era stata pronta a sacrificare se stessa per lui.

Corrugò la fronte ricordando qualcosa che lei aveva detto in precedenza. — Che cosa ti aveva risposto la zingara alla fiera? Che dovevi essere disposta a dare la vita per me?

— Sì, che dovevo amarti abbastanza per essere pronta a farlo.

— Se la sua profezia è vera, allora la maledizione è spezzata.

Lei sgranò gli occhi. — Forse è così — disse stupita.

Lucian la fissò intensamente. — Allora non hai intenzione di lasciarmi?

— No. Non ho mai desiderato vivere separata da te. Pensavo di doverlo fare solo per proteggerti.

— Il modo migliore per proteggermi è di restare con me. Se mi lascerai, sarà come se mi strappassi il cuore.

— Non ti lascerò mai, Lucian. Non posso vivere senza di te. Ora lo so.

La luce di tenerezza nei suoi occhi era riflessa nel suo sorriso, che gli catturò il cuore e glielo fece battere impetuosamente.

Lui l’abbracciò di nuovo, premendo le labbra contro i suoi capelli, invaso da un sollievo traboccante. Solo adesso si rendeva conto di quanto disperatamente avesse bisogno del suo amore, di quanto fosse unico e prezioso.

Brynn si abbandonò al calore del suo abbraccio, alla sensazione del suo corpo muscoloso contro il proprio. La paura pian piano si stava dissolvendo. Forse la maledizione era davvero spezzata, perché lei aveva rischiato la vita per lui. In questo caso era libera di amare Lucian con tutto il cuore.

— Ti amo tanto — mormorò, ripetendo la propria dichiarazione d’amore.

A queste parole lui alzò la testa. La sua voce era gentile, come il suo sguardo. — Non capisco perché. Non ti ho mai dato nessun motivo di amarmi.

— Non è vero. Quello che hai fatto per Theo è stato abbastanza. E ora Grayson... Ti ringrazio con tutto il cuore, Lucian. Potrai mai perdonarmi per ciò che ho fatto?

— Solo se tu perdonerai me. — La sua risata risuonò tenera e autoironica. — Sono stato un vero bastardo: arrogante, egoista, concentrato solo su me stesso, sui miei bisogni. Pensavo di poterti facilmente piegare ai miei desideri. Ti ho costretto a concepire un figlio perché era ciò che volevo... Meritavi di più, Brynn. Direi che tu devi perdonare molto più di me.

— Ma...

Lui le premette un dito sulle labbra. — Basta rimpianti per il passato. Abbiamo il futuro davanti a noi. — La strinse di nuovo a sé e lei ricambiò con foga l’abbraccio.

Rimasero così per un po’, finché Lucian ruppe il silenzio chiedendo sottovoce: — Brynn, sei disposta a venire via con me?

— Per andare dove?

— Pensavo al castello nel Galles, quello che ti ho regalato come dono di nozze in ritardo.

Lei si staccò da lui e lo guardò, cercando di non saltare a conclusioni affrettate. — Perché? — domandò con finta disinvoltura. — Vuoi rinchiudermi là per impedirmi di commettere di nuovo un tradimento?

— Niente affatto. Hai detto che non ti conosco bene, ed è vero. Ma voglio avere la possibilità di conoscerti, Brynn, e dare a te quella di conoscere me. Abbiamo bisogno di tempo per esplorarci a vicenda, per amarci e per creare un rapporto di fiducia. Se andassimo via insieme, potremmo farlo. Potrebbe essere un nuovo inizio per il nostro matrimonio.

— E il tuo lavoro? Devi ancora catturare Calibano.

— Mi sono reso conto che tu sei molto più importante per me che catturare traditori. Molto probabilmente ci sarà una pausa nella sua attività. Abbiamo inferto un grave colpo alla sua organizzazione, stanotte, e dovrà correre ai ripari. Non ti sto proponendo di trasferirci a vivere là per sempre, solo di soggiornarvi per qualche settimana.

— Mi piacerebbe — disse lei piano. — Un nuovo inizio.

La luce ardente negli occhi di lui le fece trattenere il fiato.

Lucian chinò la testa per baciarla, per sigillare il loro patto. Il fuoco divampò tra loro quando le labbra si toccarono, fuoco di desiderio e di passione.

Lui ne fu travolto. Un impeto di passione lo consumava; una passione che non aveva niente a che fare con qualche maledizione.

Avrebbero ricominciato da capo, giurò Lucian con solennità. Stavolta però si sarebbe guadagnato l’amore di Brynn. Si sarebbe dimostrato degno di lei. E non avrebbe avuto pace finché non avesse conquistato completamente l’incantatrice che aveva fatto prigioniero il suo cuore e la sua anima.








Epilogo




Gwyndar, Galles
Ottobre 1813

Con un mezzo sorriso a illuminargli il volto, Lucian guardava la sua contessa nuotare nella pozza di marea scaldata dal sole. Erano arrivati da due settimane nel castello che lui le aveva offerto come regalo di nozze.

Gwyndar era un luogo immerso in un’atmosfera incantata, con grotte cristalline e insenature segrete e cascate gorgoglianti, ma fino a quel momento lui non ne aveva mai apprezzato la bellezza. Per qualche capriccio della natura e delle correnti oceaniche, il clima su quel lembo di costa settentrionale del Galles era temperato come nell’Inghilterra del Sud; agnelli e farfalle variopinte prosperavano in quantità. Nonostante fosse autunno inoltrato, quello era un pomeriggio particolarmente tiepido, inondato di sole e accarezzato da una mite brezza marina.

Lui e Brynn avevano scoperto l’insenatura sabbiosa durante la loro prima esplorazione nei dintorni del castello. Sebbene la pozza lasciata dalla marea fosse riscaldata dai raggi del sole, l’acqua non era abbastanza calda da spingere Lucian a immergersi, ma Brynn sembrava gradire molto quella frescura. Lui era convinto che in parte fosse davvero una sirena.

Lei era il suo cuore. Si era insinuata tanto in profondità nella sua anima che lui non riusciva più a immaginare di vivere senza di lei.

Le settimane precedenti erano state un nuovo inizio per loro, proprio come aveva sperato. Dopo aver rischiato di perdersi, il tempo da passare insieme era diventato molto più prezioso. Avevano trascorso le magiche ore al castello diventando veri amanti, esplorando reciprocamente i propri pensieri, confidandosi segreti e scambiandosi baci ardenti, facendo l’amore dovunque e tutte le volte che era possibile, innamorandosi sempre di più...

Lucian era stupito dall’intensità dei sentimenti che provava per Brynn. Non aveva mai immaginato di poter essere travolto dal potere dell’amore, di essere squassato dalla passione. Non aveva mai immaginato di poter trovare qualcuno in grado di infiammargli il cuore, una tentatrice che ricambiava la sua passione con altrettanto ardore e lo lasciava senza respiro. Un’anima gemella che lo completava.

— Dovresti venire anche tu, Lucian — lo chiamò lei allegramente, interrompendo le sue riflessioni.

Lui curvò le labbra. Indossava solo i calzoni, ma per i suoi gusti era più che abbastanza. — Non ho nessuna intenzione di nuotare in quell’acqua gelata. Devi avere una pelle d’oca spessa come una montagna.

— Vorrà dire che mi riscalderai tu.

I loro sguardi si incontrarono a distanza e lui si sentì ardere di passione e desiderio. — Vieni da me, sirena, e lo farò.

Lei uscì dall’acqua, i capelli fiammeggianti che le ricadevano sui seni nudi, l’acqua del mare che spumeggiava intorno alle sue caviglie. Quella vista incantevole tolse il fiato a Lucian.

Il suo sguardo percorse ogni curva del suo corpo, poi lui si alzò e la raggiunse. Le mani gli bruciavano dal desiderio di toccarla.

Le fece scivolare le braccia intorno alla vita, la strinse a sé premendole i morbidi seni contro il petto nudo. — Mi viene in mente la prima volta che ti ho vista. Pensavo che fossi un’illusione... — La sua voce si tinse di sensualità, mentre la guardava negli occhi che erano come due laghi verdi. — E lo sei ancora. Sogno di vederti come adesso: indomita, vibrante, sensuale... mia.

Lei gli sorrise con passione. — Non sono un’illusione, Lucian — gli rispose cingendogli il collo con le braccia. — Sono di carne e ossa... e in questo momento sto diventando un blocco di ghiaccio. Non avevi promesso di scaldarmi? Stai trascurando il tuo dovere.

Lui le rivolse un sorriso malizioso. — Accetto il rimprovero, amore mio.

La sollevò tra le braccia, portandola fino alla striscia di sabbia dove erano le loro coperte e la mise giù, poi le asciugò teneramente la pelle bruciata dal sole. Quando si mise a sedere sui talloni per guardarla, Brynn rabbrividì. L’ardore del suo sguardo le faceva ribollire il sangue, mentre i seni le fremevano ansiosi di ricevere le sue carezze e la sua femminilità palpitava.

Lui si chinò a baciarla teneramente, stuzzicandole le labbra con la lingua, scaldandole il corpo con le mani. I suoi palmi erano come fiamme sulla pelle infreddolita, le sue dita modellavano le sensibili protuberanze dei seni, i capezzoli inturgiditi...

Lei emise un lento sospiro quando le labbra roventi di lui scivolarono lungo la gola fino ai seni, inondandola di brividi di piacere. Di colpo si sentiva languida e stordita dal desiderio. La sabbia era calda sulla sua schiena mentre lui prendeva in bocca uno dei boccioli gonfi e tesi. Lei strinse le dita nella coperta quando lui scese a stuzzicarla con la lingua.

Non si fermò lì. Con squisita delicatezza, la sua lingua disegnò cerchi intorno ai suoi seni, accendendole i sensi. Brynn agitò inquieta la testa, soffocando un gemito.

Lucian emise un mormorio di soddisfazione. — Hai i capezzoli salati. Chissà che sapore ha il resto di te.

Travolta dall’erotica passionalità della sua voce, lei non protestò quando lui lentamente spostò le mani dai fianchi verso le caviglie e poi di nuovo verso l’alto, fino alla parte interna delle cosce, dove si fermò. La osservò con un mezzo sorriso sensuale, arroventandola con lo sguardo.

Lei si sentì infiammare di colpo la pelle quando si rese conto delle sue intenzioni. Lucian le dischiuse le cosce e abbassò la testa a baciare i petali della sua femminilità.

— Sei scandaloso — lo accusò, ansimando di trepidazione per le sue carezze.

— E di chi sarebbe la colpa? Tu potresti indurre in tentazione anche il diavolo, sirena.

Con studiata lentezza, le sollevò le gambe sulle proprie spalle e si chinò a darle piacere. Ondate di calore la percorsero, mentre lui succhiava il nucleo del suo desiderio. La sua lingua la eccitava con sapienza, assaporandola, trascinandola spietata fino al ciglio del piacere, dove lei rimase avvampando.

Gli affondò le mani tra i capelli, in attesa dell’appagamento. Lui però non glielo concesse. La lasciò tremante sull’orlo dell’estasi, in balia del desiderio.

— Lucian... — lo implorò e lo ammonì lei allo stesso tempo.

Lui si staccò con un’espressione di profonda soddisfazione negli occhi, che ben presto si trasformò in una luce di accecante passione. — Sarà un piacere accontentarti, milady.

Si tolse velocemente i calzoni e con un agile movimento si unì a lei sulla coperta, abbassandosi a coprire il suo corpo con il proprio, insinuandosi tra le sue gambe aperte.

Brynn si inarcò affamata verso di lui. Le piaceva la sensazione che le dava averlo su di sé, le linee nette e lisce del suo corpo, il calore, il palpito della sua magnifica erezione. La verga turgida era enorme e rovente mentre lei ne assorbiva tutta la lunghezza. Lanciò un gemito di piacere quando lui la penetrò, mentre un brivido la scuoteva per l’incredibile sensazione di essere riempita da lui.

— Mi piace sentirti così dentro di me — mormorò con voce arrochita. — Ti amo, Lucian...

Lui la guardò negli occhi. — E io amo te, Brynn — disse pieno di trasporto. — Sei la mia vita.

— E tu la mia — gli fece eco lei come in una promessa.

Bastò questo incoraggiamento a mandare in frantumi la sua facciata di razionalità. Abbandonando ogni gentilezza, lui si drizzò dentro di lei, impalandola con il membro grosso e pulsante. Brynn accolse con fervore la sua passione. Intrecciandogli le gambe intorno ai fianchi si aggrappò a lui, accompagnando ogni sua spinta, colpo su colpo. In pochi istanti il loro amplesso divenne frenetico, il ritmo sempre più sfrenato.

Brynn lo tenne stretto mentre l’estasi esplodeva in loro a ondate convulse e le sue grida si mescolavano ai gemiti gutturali di lui. Lucian si riversò dentro il suo corpo accogliente prima di crollare sopra di lei, scosso dai brividi del loro selvaggio congiungimento.

Restarono così, in preda a un’incantevole dolcezza che si affievolì insieme all’eco dei loro cuori. Quando tornò la pace, Lucian rotolò su un fianco e tirò la coperta sui loro corpi ancora intrecciati.

Sfinita e sazia, Brynn posò la guancia nell’incavo della sua spalla, le dita abbandonate sul petto muscoloso.

— Sei abbastanza calda? — domandò lui accarezzandole lentamente i capelli.

— Sì — alitò Brynn dolcemente. Lucian la faceva sentire unica. Lei sapeva che non era la maledizione gitana a suscitare la sua attrazione. Tutte le volte che lui la guardava, lei gli leggeva l’amore negli occhi, lo percepiva in ogni battito del suo cuore.

Lo sentì spostare la mano verso l’addome, per accarezzare dolcemente il punto dove il loro bambino cresceva dentro di lei. Sorrise. La sua felicità era completa. Avrebbe dato un figlio a suo marito. Grayson era sano e salvo in Scozia ed erano stati informati che stava guarendo. Theo era protetto giorno e notte da due guardie del corpo, e lui e i suoi fratelli continuavano a far credere che Gray fosse sparito.

Il pensiero di quella faccenda ancora irrisolta le fece aggrottare la fronte. Non voleva che quel periodo di beatitudine finisse, e tuttavia sapeva che molto presto lei e Lucian sarebbero dovuti tornare a Londra. Mancava poco al matrimonio di Raven, tanto per cominciare. E Calibano era ancora latitante; di sicuro stava progettando qualche altro crimine.

Brynn sospettava che Lucian sarebbe stato assalito dall’inquietudine di voler compiere il proprio dovere; ormai sensibile a ogni suo umore, intuiva che il fallimento nella cattura del traditore lo stesse già tormentando. Tuttavia non voleva che Lucian affrontasse nuovamente quella minaccia.

— Vorrei che non dovessimo tornare a Londra — mormorò. — Non mi piace saperti in pericolo, né che Calibano ti voglia morto.

Lui ebbe un attimo di esitazione. — Sono deciso a prendere delle precauzioni per entrambi. Forse non ti piacerà, amore, ma voglio averti sotto scorta giorno e notte. Non ho intenzione di perdere qualcosa di tanto importante.

— Nemmeno io sopporterei di perdere te, Lucian.

Lui si staccò da lei e si sdraiò su un fianco. I suoi occhi di zaffiro lampeggiarono divertiti. — Sono io che dovrei avere delle remore a tornare. Senza dubbio dovrò lottare per tenere alla larga tutti i tuoi corteggiatori, ma non intendo condividerti con nessuno.

La nota di gelosia che avvertì nella sua voce la fece sorridere. — Se la maledizione è stata spezzata, non dovrei più essere costretta a sopportare le loro attenzioni indesiderate.

Lucian curvò la bocca in un sorriso beffardo. — Temo che non riuscirai mai a liberarti dalle attenzioni maschili, amore. Di sicuro non dalle mie. Ho in mente di corteggiarti fino al giorno della mia morte.

Quelle parole fecero svanire il sorriso dal volto di Brynn, al ricordo di quanto lui avesse rischiato di morire. — Ti prego, non dire così.

Lui conservò un’espressione allegra. — Non temere. Ho intenzione di vivere molto a lungo e di concepire con te tantissimi figli.

Lei inarcò un sopracciglio. — Tantissimi? E io potrei avere voce in capitolo, arrogante marito?

— Forse ti permetterò di esprimere un’opinione, se ti comporterai molto bene e ti mostrerai sottomessa per i prossimi quaranta o cinquant’anni.

Brynn rise piano e gli gettò le braccia intorno al collo. — Temo che tu ti sia scelto la moglie sbagliata, se quello che vuoi è la sottomissione.

Fattosi improvvisamente serio, Lucian scrollò il capo, guardandola intensamente negli occhi. — No, amore mio, tu sei la moglie perfetta. Tu sei il mio destino, Brynn. Credo di averlo saputo dal primo momento che ti ho incontrata. Eravamo destinati a stare insieme. Sei il mio fato, come io sono il tuo.

L’espressione di Brynn si intenerì insieme al suo cuore. — Non riesco a pensare a una fortuna più grande.

Lui le sfiorò le labbra con le dita. — Per molto tempo ho sentito che mi mancava qualcosa. Ora so che eri tu. Non ti avevo ancora incontrata. Tu sazi la fame della mia anima.

Con gli occhi pieni di lacrime, lei accarezzò con lo sguardo il suo bel volto, che amava così tanto che le faceva male guardarlo. — Ti amo davvero, Lucian — disse, provando lo stesso magico senso di completezza che riempiva lui.

Lui si sdraiò e la strinse a sé, premendole la testa contro la spalla. Con un sospiro soddisfatto chiuse gli occhi, mentre le sue membra si rilassavano sempre di più. Si addormentò.

La sabbia era calda sotto i piedi mentre osservava la sua famiglia divertirsi fra le onde, il cuore traboccante d’amore. Stavano giocando a rincorrersi, un bambino scuro di capelli e con gli occhi azzurri come quelli di Lucian, e due splendide bambine, con la chioma rossa come la sua. Agendo in perfetta sincronia, si girarono insieme verso il padre e cominciarono a spruzzarlo. Lanciando un urlo di finta indignazione, Lucian si lanciò su di loro, prese le figlie sottobraccio e le fece ridere mentre inseguiva il figlio...

Brynn si svegliò di colpo, pervasa da un’incredibile serenità. Sollevò il capo e guardò Lucian, chiedendosi se avesse condiviso il suo stesso sogno.

Lui si ridestò più lentamente ma, quando aprì gli occhi, lei lesse gioia e condivisione nelle loro azzurre profondità.

I loro sguardi si incontrarono per un momento con grande intensità.

— Un maschio — mormorò lei.

— E due femmine — aggiunse lui con voce piena di stupore.

— Credi che sia stato un sogno del nostro futuro?

Lucian sorrise. — Lo spero proprio. Ho intenzione di impegnarmi al massimo per farlo avverare.

Lei ricambiò il sorriso e lo sguardo di Lucian si posò sulle sue labbra, gli occhi azzurri accesi di una fiamma sensuale.

— Non posso prometterti di conoscere il futuro, Brynn — bisbigliò avvicinando la bocca alla sua. — Posso solo prometterti che ti adorerò per l’eternità.

— È più che abbastanza, amore mio. — Con il cuore traboccante, Brynn sollevò il viso verso di lui e si abbandonò al suo bacio appassionato.
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